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P R O T E S T E V A R I E

le quali prega, che fieno lette pria di

paſſare a’ Dialoghi. -

veer aurore,

El Omechè abbia per coſtante, che

E: le propofizioni : le quali im
: prendo a correggere in queſta

| mià Opericciuola, fieno anzi d'

: inciampo , e offefa ; che di

| giovamento alle perfone anche

ben coſtumaté ; non pertan

to avverto , e con ogni fincerità protefto , non

effere intendimento mio , che le cenfure ricada

no fu la perfona dell'Autore di effe , ch'io re

| puto fia ftato buon Cattolico , e di lodevoli co

ftumi fregiato. Se vº ha luogo al fàviffimo avvi

fo di S. Bernardo, Excuſa intentionem, fi opus non

potes; ( ferm. 4o. in Cant. in fin. ) certamente è

| ម្ល៉ោះ Suppongo , ch’egli abbia pretefo far co

à utile a’ fuoi profimi, ed alla Chieſa : ha ſcel

to mezzi mal proporzionati ; ma ciò fi condoni

all’inavvertenza di lui , ed alla debolezza dell’

umana condizione afcrivafi . Il grande Agoſtino

egregiamente laſciò ſcritto nella Piſtola XLVIII.

a Vincenzio : Non omnis qui partir; amicus eſt ,

2 ?ገ86

 



IV t

nec omnis qui verberat, inimicus. Meliora funt vul.

nera amici, quam voluntaria ofeula inimici. Melius

eft cum feveritate diligere, quam cum lenitate decipe

re. Non mi riprenda pertanto alcuno de’ fover

chiamente difenditori della fama del Signor La

mindo, quaſi che io fia invidiofo della medefima.

Gliela ferbo, e la venero al pari di chiunque; e

pretendo foltanto ritornare a mente di coloro ,

che troppo l'estollono, che fe fummus fuit, homo

mmen fuit. Anzi porto opinione , che la cagione

degli abbagli, ne quali è incorſo effo Lamindo »

fienfi ſtati gli fmoderati di lui Lodatori . L’ han

no renduto coloro encomj troppo credulo: quin

di fidandofi dell’applauſo , e dell’ accoglimento ,

che fatto era alle fue Opere, ne ha date alla luce

alcune, sfornite di quel faggio timore, e di quel

la feria ponderazione, che altramente la fua ac

cortezza, e ’l raro fuo ingegno avrebbon richie

fto. Lettor mio caro, potrebb'egli dire , come leg

giadramente feriffe Agoſtino Mafcardi nella Pre

fazione alle fue Orazioni, compatifci all infermità,

perchè il morbo dello ſtampare è attaccaticcio come la

fabbia . . . . Chi m’abbia participato l'umor fuo di

fiampare, io nol faprei ; certo è, che me ne trovo

una gran voglia, e non fo a chi me ne Jenta obbli

gato . -

II. Nello ſcrivere ho procuratø feriamente di

aftenermi da ogni mordacità, poichè così riehie

de e la Cristiana moderazione, ed il merito gran

de del Signor Lamindo . Se mai però accadeffe z

che talvolta trafcorrami la penna , prego bene i

cortefi Leggitori ad avermi per iku

di compatimento; ficcome compatiti, e fcufati fi

vogliono coloro, che con troppo ardore già ſcrit
tG

|

fato, e degn2
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to hanno contro di lui . Ella è cofa manifeſta ,

ch’egli poco decoroſamente ha ſcherniti, e dileg

giati i dívoti di Maria , e difavvedutamente con

acerbi termini ha fcritto d'intera nazione, e di

Ecclefiaftiche infigni perſone; anzi degli fteffi Vi

carj di Criſto, fingolarmente nella Storia d'Ita

lia, con poco modelte irriverenti maniere ha ra

gionato, con fenfibile ſpiacimento anche di chi

era parziale di lui Lodatore. -

Or bene , quis afpernabitur idem jus fibi dici ,

quod ipfe aliis dixit, vel dici effecit?... Quod ipfe

in alterius perſona equum eſſe credidit, id in ipſius

quoqué. ಕ್ಹ” valere patiatur . ( ff. Quod quiſque

juris lib. 2. tit. 2. ) Non vuolfi approvare il ca

lor foverchio , con cui hanno punto alcuni il Si

nor Lamindo : ma ſe i feguaci di queſto hanno

idea , non che amere d’equità, non veggo , co

me poffan riprendere unicamente quelli, e aver

foltanto innocente il loro Maeſtro . Allafinfine

quelli fi fon fatti difenditori d’una caufa pia , e

potranno ſchermirfi con quel detto d' . Eliano

( lib. 1. cap. 14. variar. Hiſtor. ) Arifioteles affir

mat Cygnos cum Aquilis bellum gerere, verum ita,

ut injuriam a fe propul/ent , non ut inferant prio

f(23 «

III. Ho eſpoſta, a maniera di Dialogo questa

Operetta, perchè ho creduta più acconcio talme

todo a parlar con chiarezza , e fuggir la confu

fione. Tal foggia di ſcrivere in vero non è co

moda alla brevità ; pure fto a buona ſperanza ,

che non farò fazievolmente proliffo , poiche 蠶
non introduconfi a parlare nè il Signor Marche

fe, nè la Dama, nè l’Abate, che faccian perder

il tempo in introduzioni , e cerimonie , e riem

* 3 piere
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iere i fogli di parole, e foftanza. Ołtre a

நீi de Santi P valenti Uomi

ni, fi vede, a cagion-d'efempio, nel Filalete , o

fia Dialogo delle cofe ſpirituali , ed inviſibili di

Monfignor Pompeo, Sarnelli , quanto , anche con

tal foggia di ſcrivere, fi posta efteré fugofo, e

nulla ſpiacente a chi vuợl preſtamente ီ|ိ la

verità. Fo parlare Raimondo, e Giordano : e con

tali nomi non intendo accennare alcun de viven

ti . Così appellavafi quel Canonico Regolare di

S. Agoſtino , che con tanto di pietà ha fcritto

delle lodi della Santiffima ine Maria , e di

materie ſpirituali, e fino a tempi del P. Teofilo

Rainaudo fu occulto , fotto il nome d' Idiota .

Sendo io veramente idiota , e bensì non divoto

della Vergine, ma pur vago d’efferlo, emmi pia

ciuto, l’adottare i nomi di effo.

IV. Principale argomento ad - impugnare è il

Trattato della regolata Divozione , e qualche pro

pofizione fparfa in altri Libri , che ad effo Trat

tato abbia rapporto. Non però tutto il medefimo

Trattato fi fottopone qui alla mia difamina, che

tempo , e agio non ho a lunghe diſputazioni .

Da un mio riguardevoliffimo Superiore , Uom

non men pio che dotto, faggio , e accreditato »

mi fu efposto il defiderio chºei tenea, ch' io im

pugnaffi il Libro della regolata Divozione , poichè

effo il riputava ( fon termini della fua Lettera )

Libro pernicioſo . Di buon grado m’accinfi ad ap

pagare gli onorevoli di lui cenni : ma vedendo

mi attorniato da altre cure, ho giudicato meglio,

nella ftrettezza concedutami del tempo, l' eſpor

re poco con ponderazione , che molto mal dige

rito , e con pericolo di biafimare colpevolmente
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il Sigfor Lamindo, o fia Ludovico Antonio Mu

ratori, il || non può negarfi , fe non da un

maligno, ch’ anche in effo picciol Trattato abbia

dette verità da non effere riprovate. Di più, af

finchè apparifca ch'io non iſcrivo per avidità di

mordere, e biafimare , prego chiunque leggerà

queſti Dialoghi a non afcrivere mai alcuna pro

pofizione al detto Muratori , fe non la vede ef:

prefa con carattere diftinto, o non legge appref

fo la citazione de Capi, o delle pagine onde fon

tratte ,

V. Neffun rifentafi all'udire, che francamente

affermo, effere Lamindo Pritanio lo fteffo che Lu

dovico Antonio Muratori, nè quando troverà ne’

Dialoghi effer egli pure lo ſteffo che Antonio Lam

pridio, e Ferdinando Valdefio. Oltrechè potrei

giuſtificarmi colla comun voce, cogli fteffi di lui
Þanegeriſti, come fono il P. ccari: ed il Gran

dorgeo, che trattagli la mafchera de finti nomi ,

Muratori apertamente il chiamano, e con altri re

ligiofi e modeſti Scrittori che lo fteffo fanno ,

come Fortunato Maria da Breſcia là dove (par. 1.

diff. 4. fećt. 4. Phyf partic. ) rintuzza la bizżarra

prodezza di lui, che nel Libro de Moder. Ingenior.

fi prefe a difendere il Siſtema Copernicano; fi deb

be avvertire, che lo fteffo Muratori ama d’effere

manifeſtato . Nel Libricciuolo de Navis in Reli

gionem incurrentibus Differtatio Ludovici Antonii Mu

ratori Biblioth. Serenif. Ducis Mutinæ Præfecti, ftam

pato in Lucca l’an. 1749. alla pag. 61. hic teſtem me

adhibet, dic egli, in Traćłatu de ingeniorum modera

tione lib. 1. cap. 17. e pur tal Opera fu ftampata

fotto il nome di Lamindo Pritanio. Ivi alla pag.

52. afferma, d’effer lo ſteſso che Ferdinando Val

* 4 defio .
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defio. Ego quoque anno 1743. Jub nomine Ferdinan

di ို႔ို႔ Epifi. XV. pag.213. nonnullos ex iis in

hanc rem memoravi. Che poi non diftinguafi pun

to Lamindo Pritanio da Antonio Lampridio, nome

afsunto nel Trattato de ſuperfiitione vitanda , nella

Prefazione al medeſimo Trattato apertamente fi

legge · Lubens apertum volo urgenti Parthenotimo ,

fub Lamindi Pritanii anagrammatico nomine latere

Antonium Lampridium , Tuttavolta , perchè il ri

ſpetto mio verſo il Signor Muratori più chiara

mente apparifca, e perchè non confondafi chi leg

ge, colla varietà de nomi , febben potrei fempre

adoperar il nome di Muratori non farò ufo , che

di quello di Lamindo. Nel mentovato Libretto de

Nevis, ſcritto contro del Proteſtante Vindeim, in

vita a leggere la Raccolta delle Scritture ſpettanti

alla diminuzion delle Fefte, p. 8. Vide fi lubet col

lectionem monumentorum ad cauſjam hanc ſpettan

tium, Luce anno 1748. typis datam: ma contenen

dofi in efsa Raccolta una troppo collerica invet

tiva di Lamindo contro dell’ Eminentiffimo, ed

immortale Card. Querini, non fo, fe i Cattolici

avranno a grado, che invitati fieno i Proteſtanti

a leggere fiffatti Libri . Certamente Auguſto Erneſto

Bethings , il quale in Elmfiad ha ftatmpato uno .

fcellerato Libro a deteſtazion della Bolla del piiſ

fimo, e zelante Pontefice Benedetto XIV. ſopra l’

univerfale Giubbileo , ha ftudiato di comprovare

gl’ iniqui fuoi detti . colle parole di Lamindo ; il

che fe ad onor di Lamindo tornar poſsa, veggan

lo altri.

VI. A giorni noſtri afsai piace , e afsai ufata

ella è una maniera di riſpondere alle difficoltà .

Quale è ? Il beffare con amari rimproveri ಘಿ Cen

OfG ,
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fore, qual chi è moſso da invidiofa ignoranza, e

da plebea malignità, ed eftollere fino alle ſtelle

il Cenſurato: Si pretende aver fatta una rifpofta

univerſale alle oppoſizioni, con tefsere il Catalogo

delle Opere del Cenſurato, rammentare le riftam

pe di eſse, raccogliere gli elogj, e le congratula

zioni al medefimo tributate. Ad un Libro d'ob

biezioni fi oppone in rifpofta un foglio, che fi fa

girar per le mani di molti; ed all’accuſa di più

errori, ed abbagli fi oppone la ſcoperta di qualche

erroruzzo, che talvolta può eſsere della ſtampa

e nom dell' Accuſatore . Pertanto, pria che tali

Scrittori efcano in campo , io dichiaro, che

non chiamerommi pago di effi. Si voglion ragio

ni, e non mere parole, e molto meno contume

lie, a fcioglimento delle difficoltà. Sia pur cele

bre, fia pur illuſtre la fama di alcųno ; bene fta,

che fia commendato di ciò che ha ſcritto bene ;

ma il punto fta in provare, che fia ſtato lodato »

, ed applaudito anche intorno a ciò, cui altri affer

mano eſsere ſtato malamente ſcritto. Quanto ridi

colofo non farebbe colui, il quale a difendere le

diffolutezze, e l’empia apoftafia di Arrigo VIII.

opponeffe la Bolla 45. di Lione X., nella quale

l'onorifico titolo di Difenditor della Fede gli con

feriſce; e ne rimandaffe dal Ciaccone , il quale

nella Vita d’effo Papa Lione ne fa fapere, aver

il medefimo Pontefice conceduta Indulgenza di

dieci anni, e dieci quaranterie a chi letto avef

fe il Libro de Septem Sacramentis, divolgato fot

to il nome di Arrigo ? Le replicate Edizioni d’un’

Opera, e 'l fubito ſpaccio delle copie non fempre

è felice argomento del valore di effa. Il Mar

chefe d'Argens ſciagurato Autore del.icಖ್ಖhe
(? -
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Lettere Giudaiche, piene d’imposture, di beſtem

mie, e refie, nella Prefazion generale dell’em

pia fua Opera ( della feconda Edizione fatta all'

Aja 1738. ) va più volte ripetendo l'efito grande

delle fue Lettere, e fi milanta abbaftanza dif:

penfato dal riſpondere alle obbiezioni , mercè l'

approvazione, e la buona accoglienza, ch ei di

ce fattane dal Pubblicó, Chi può contener le ri

fa a tale milanteria ?

VII. La ſperienza m' ha pur infegnato , che

taluno potrà dire, ch’egli non è vero, che il Pri

tanioੇ fcritto, ficcome io vado fponendo; e

la mia paffione mi fa cadere in grandi ftrafalcio

ni . Modeſta, e religioſa mi appariſce cotefta ma

niera di riprendermi : poichè non fi vien appro

vando in guifa alcuna l’ errore a Lamindo rim

roverato. Tal moderazione fi merita ben , che

器 da me lodata, e ricambiata . Sappia dunque,

chiunque fia, il quale pretenda difendere in tal

guifa il nome Muratoriano, che a me non ri

morde punto la coſcienza di aver nè qui , nè

altrove alterati, e paffionatamente interpretati di

Lamindo i fenfi , Che fe per umana fralezza ac

cadeffe mai , che da me impugnate vengano pro

pofizioni poco lodevoli , da effo neppur fognate,

confolerommi forte, e con ingenuo candore pro

teſto, che godrò, apparifca egli innocente . Sgri

dati avea il Griſoftomo hom. 3. in Aći. Apofi. coll”

ardente fuo zelo gli ambiziofi: Verunº, fuggiunfe»

nullus fartafje est talis . Ebbene? Dorrommi che

alcun non v’abbia, profeguì il Santo a dire , il

quale delle mie riprenfioni non abbifogni ? Nò

certamente . Utinam non fit . Cupio fiquidem mihi?

berum ad vos pertinere, que loquor. Utinam contin

&ه#
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gat ut remedia frustra fint a nobis parata ... :Opta

mus ut noſtra verba prorſus in aerem dicantur, Čr

verba tantum fint . Equidem omnia prompte fasti

nuero, ut non fit opus hæc dicere. Quin fivultis, ta

cebimus, tantum ut filentium careat periculo . Così

diffe il Grifoftomo, così lecito fia a me di ripe

tere. Per altro, chi lette avrà le Oſſervazioni fo

pra l'ottavo Capo della Regolata Divozione di Ale

tofilo ſacerdote , aggiunte al Trattato della Confi

denza Criſtiana , mi lufingo , fia per confeffare ,

non aver io cercato il pelo nell’ovo ; nè aver

con foverchia fottigliezza riprovati i detti di La

mindo: ma ben mi permetterà di ridire, ficcome

chiude le fue Offervazioni quel dotto Monaco,

che ne è l’Autore : E queſti Libri ſi fiampano, e

fi rifiampano. Biligam te Domine fortitudo mea,

Per vofira mifericordia guardateci o Signore da que

fia prete/a Regolata Divozione . . . -

VIII. La materia ha richiefto , che queſti Av

vertimenti da molti teſti latini fieno corredati, i

uali ad iſtruzione di perſone idiote mal fi con

anno. Spero non pertanto, che pafcolo fufficien

te v’avrà per effe in ciò, che volgarmente è ſcrit

to; e da molti efempj de Santi potranno bafte

volmente rimaner commoffe. b - º

IX. Accadendo però di rammentare miraceli,

o rivelazioni di perſone non canonizzate, aperto

mio intendimento è d' efigere foltanto fede uma

na, ed ubbidire interamente a favj Decreti della

Congregazione univerſale del Santo Ufficio, ed

alla Bolla Celeſtis Hieruſalem di Urbano VIII,

data a 5. Luglio 1634. nè mai pretendo prevenis

re qual che fia per effere la determinazione de

Vicari di Criſto. Tutti pur queſti miei Avverti
- - II)ent1
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menti vo', che ſottopofti fieno mai fempre, fen

za limitazione alcuna, al giudizio , ed alla cor

rezione dell’ infallibile Maestra del Mondo , la

Santa Romana Apoſtolica Sede.
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NOI RIFORMATORI

Dello Studio di Padova.

A Vendo veduto per la Fede di Reviſione ed

approvazione del P. Fr. Gio: Paolo Zappa

rella Inquifitore Generale del Sant'Officio di Ve

nezia nel Libro intitolato : Avvertimenti Teologici

Storiei, e Morali , a fpiegazione del Trattato della

Regolata Divozione de'澄 di Lamindo Pritanio:

non v’effer cos'alcuna contro la Santa Fede Cat

tolica, e parimente per Atteſtato del Segretario

Noſtro niente contro Principi e buoni cöftumi :

concediamo Licenza a Simone Occhi Stampatore

di Venezia, che poffi effer ſtampato offervando響
ordini in materia di ſtampe, e preſentando le fo

lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia e

di Padova .

Data li 26. Marzo 1757. .
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(

( Barbon Morofini Cav. Proc. Rif.

( Alvife Mocenigo 4. Cav. Proc. Rif.

Regiſtrato in Libro a Carte 2. al Num. 7.

Giacomo Zuccato Segretario ·
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è neceſſaria; ed a maggior conforto de deboli offer



DIALOGO PRlM1O.

Il Trattato della regolata Divozione ? fondato fu di

falſe /uppofizioni, ed ha coſe eſtranee

all’argomento.

AIMONDO . Sei o fette anni ha,

che pervenne alle mie mani il

Libro della regolata Divozion de

Criſtiani ftampato dall' Albriz

zi in Venezia l' anno 1747. e

fcorfi in effo propofizioni , le

quali poco tornaronmi a gra

do . Mi forfe allora in animo il penfiero di efa

minarle, ed ammendarle; ma gli studj miei allo

ra, come ben fapete o Giordano mio , ad altro

intefi, agio non mi diedero nè tempo a ciò fare.

Ora che alquanto sbrigato fono, nuovi ſtimoli in

me fento 醬 abboccarmi per più giorni con voi,

e comunicarci ſcambievolmente quelle ponderazio

ni, che fu d’effo Libro di mano in mano andrem

facendo. Io, fe così v’aggrada, vi proporrò i miei

dubbj, voi gli ſcioglierete . Siete diſpoſto voi ad

appagare cotefte mie brame? Ben io diviſo , che

Tomo I. A tanti
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tanti ſpiriti forti (che così per ironia , chiamar fi

poffono; ma in realtà ſpiriti fono debolifimi) i

quali con aria magiſtrale fentenzian fu di tut

to, fogneranno, che noi più anni confumati ab

biamo nello ſpecular che riprendere in Lamindo ;

ed abbiam fino ad ora afpettato ad uſcire in cam

po, perchè facil cofa è mortuo leoni barbam velle

re. Ma viva la pietà, viva Dio, non ifgomen

tiamci per umani riguardi; nè fia mai vero, che

per le altrui ciance il noſtro fpirituale profitto

trafandiamo. -

2. GioRDANo. Io mi dichiaro ful bel principio

difpoftiffimo a compiacervi ſperanzofo che da ta

li conferenze trarremo profitto, alla mente gio

vevole, ed al cuore. Alla mente, poichè meglio

fcopriremo la verità ; al cuore , poichè ci accen

deremo nell’ amore verfo MARIA la gran Madre

illibatiffima di Dio , e verſo i Santi fedeli fervi

del Signore, l’onor de quali, fembra che incauta

mente l'Autore della regolata Divozione, febben ,

come divifo, contra fua voglia oſcuri . Non ha

molto, che ragionando io con un mio amico ,

proruppe queſti in una fclamazione, che molto

mi commoffe. Gran che ! diſs’egli, fi fcrivono tan

te Novelle, Satire, Poefie, Commedie: fi fanno

tante Critiche, Anticritiche, Rifpofte, Apologie, e

neffuno inforge ad impugnar il Trattato della re

golata Divozione, opera, che tanto può nuocere

a'divoti, fomentar gl'indivoti ? Mi è pur noto ,

che faputofi da un Prelato, leggerfi queſto Trat

tato alla comun Menſa di certe religioſe perfone

vietò loro il profeguirne la lettura.

3. RAIM. Ha gran tempo, che un Religioſo

venuto da lontano paeſe, m' ha raccontato, che

in una Città delle più popolate della nof Ita

laو
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dia, fuvvi perſona zelante, ma ſecondo che io pen

fo, non fecundum ſcientiam, la quale ha cacciato

più copie d’effo Libro in un Monaſtero, perche

quelle Monache riformaffero la loro divozione ;

ed ha riportato queſto bel frutto, che una Mona

ca non volle più faperne nè della Vergine, nè

de Santi, Adoperoffi un altro favio Religioſo a

trar d'inganno quella povera pazzarella ; ma gran

diffima fatica 醬 in vero, e alla fine, dopo

lunghi ftenti, ha potuto da effa ottenere, che re

citaffe una volta al giorno l'Ave Maria.

4. GIORD. Guardimi il Cielo dal paragonare

Lamindo Pritanio coll’Autore del condannato Li

bro, intitolato: Avvifi falutari di Maria Vergine

a fuoi Divoti indifereti . Forza è però confeffare ,

che in queſto fecolo , nel quale fi è tanto illan

guidita la pietà, e la fede, chi fi vuol far a gri

dare, che dominan troppo le ſuperftizioni ; che i

Santil fon venerati foverchiamente ; che la divo

zion verſo di effi e promoffa da molti per moti

vo d’intereffe ; che unicamente la divozione a

GESU’ CRISTo è la neceffaria, e ſpargere fomi

glianti propofizioni, afpettar debbe , o almen te

mere gli fteffi trifti effetti , che riportò il Libro

degli Avvifi falutari: Quantità di perſone, come

narra il P. Gio: Craffet nella prefazione alla 1. par

te della vera divozione fon talmente laſciate

forprendere da queſti Avvi) ingannevoli, e dal cre

dito, che lor hanno dato alcuni nemici coperti della

Vergine, che fi hanno fatto un punto di coſcienza, e

di religione di non più onorarla, di non più invo

carla, di non più ornare le fue immagini, e di non

più vifitar le fue Chiefe,

5. RAIM. Mi venne udito una volta un bell'in

gegno, gran lodatore (per altro di Lamindo, il

\ A 2 qua
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ļuale affermò, grandemente ſpiacergli cið , che

器 al Capo XXII. pag. 3 I 6. cioè: Convien ri

- cordarfi, che Maria non è Dio, come già ci avvert?

S. Epifanio , e dopo lui Teodoreto . Dobbiam vene

rarla qual Avvocata noſtra, e non già farci a crede

re, che a lei appartenga il perdonarci i peccati, il

falvarci. Parimente nel Capo XX. pag.265. laſciò

ſcritto. L'ignoranza, e la forretta divoziom di talu

no può qui portarfi agli ecceſſi ... Niuno de Santi,

fenża grande empietà, fi dee credere, e chiamar Dio.

Ed alla pag. 267. E' d'avvertire, che il perdono de

nofiri peccati s'ha da chiedere a Dio, s'ha da ſpera

re da Dio, perchè egli Jolo, e non già alcun Śanto

può feiogliere ಸ್ಟ್ರೇ? • •

GIOR. A sì fatti avvertimenti voi dovete ri

fpondere nella fteffa guifa, con cui fu riſposto agli

Éretici sì moderni, che antichi.

RAIM. Come ? Quali propofizioni più vere ,

più fode , più fane, e fondamentali della Cattoli

ĉa Religione, quanto le accennate ? Volete forfe

farvi autore d’una fetta, che s’accofti al Politeif.

mo, o a quella de Triteiti?.

6. GIORD. Le propofizioni fono veriffime, ma

diffi bene con dirvi, che a Lamindo la fteffa ri

fpoſta vuolfi adoperare, che arimbrotti degli Ere

tici opponiamo · Uditemi. Voi ben fapete che

questi ci riprendono quali rei d'idolatria, perchè

veneriamo, ed invochiamo i Santi. Faufto Ma

nicheo (apud D. Aug. l. 2o cap. 21. contra eund.)

dicea arditamente a Cattolici : Idola vertifiis in

Martyres, quos votis ſimilibus colitis. Vigilanzio li

chiamava da temerario che era, cinerarios, Ć” ido

lolatras. E fe vi piace l'udir qualche Proteſtante

de Secoli a noi vicini , Filippo Morneo nell’em

pio libro intitolato Myſterium iniquitatis, ##ဒူမ္ဟာ
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fi lagna, quod Sancii Chriſti locuna in Eccleſia in

vaferint, quæque Urbs, quæque perſona, aliquem ex

illis fibi Salvatorem adorandum deligat, quem proin

de in Sede Chriſti collocet. Salmafio nell'apparato

ad librum de Primatu Petri, parlando della B.Ver

gine , Monachi , fcriffe bugiardamente , vel eam

præponunt ipſi Chriſto, utpote Matrem Filio . Or »

che riſpondono i noſtri Teologi a tali oltraggiofi

rimproveri? che rifpofero i Santi Padri ?

7. RAIM. Riſpondon tutti concordemente , ch’

egli è falfo, coſtituirſi da noi i Santi del Cielo

qua Salvatori . . Il culto che ad effi porgiamo è

inferiore a quello di Latria, culto unicamente di

Dio . Un Cattolico , per rozzo ch’ei fia , ſaprà

riſpondere fteffamente - Quis unquam o in/anuaz

caput , Martyres adoravit ? quis hominem putaviº

Deum ? così rifpofe S. Girolamo a Vigilanzio ,

nel libro ſcritto contro del medefimo . Ecquis ca

tholicorum paululum intelligens, ac non plane rudis »

Č' ftipes, pari cum Chriſto veneratione, nedum, ut

mendacijime calumniaris, etiam majore, dignandam:

etiam B. Mariam cenfuit ? Non pudet ineptiarum ?

Così ripigliò il P. Petavio contro del Salmafio

lib. 15. de Incarn. cap. 5. §. 9. Lodiamo e vene

riamo i Santi come Giufti, ma non come Giuſti

ficatori . Poſſunt effe, (come parla S. Agoſtino

lib. 1. de pecc. mer. & remif, cap. 14:) Či funt,

Č" fuerunt multi juſti homines , Č" imitandi ; ju

fius autem, Ć” juſtificans nemo, niſi Chriſtus. Con

feffiam, che G. C. è il Santo de Santi, che que

fti non fono che membri, i quali han ricevuto l'

influffo da lui ; che ficcome la morte è entrata

nel mondo pel mezzo di Adamo, così la vita ,

la grazia, la gloria ci è ritornata per Criſto. Ne

mai abbiam creduto , e crederemo altrimenti •

A 3 Qաո
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Quindi col dotto Agoſtiniano Leonardo Coqueo

tom. 2. Antimorræi in antid. contra progref. 6o. tut

ti poffiam francamente ridire : Quomodo Sanĉli

Chriſti locum invaferunt? Que Urbs Catholica, que

perſona fibi aliquem ex illis Salvatorem adorandum

delegit? Veneramur Sančios, fed longe inferiori cultu

ab adoratione Latrie. E che vero fia , che neflun

Cattolico abbia coteſto errore in capo , che la

Vergine Maria fia un Dio, e così andate voi di

fcorrendo d’altri Santi, chiaro fi riconofce dalla

rifpofta , che darebbe anche qualfivoglia rozzo

contadino , o cenciofo Alpigiano nell’atto fteffo

di ftarfi ginocchiato, e batterfi ben forte il petto

dinanzi ad una Immagine di noſtra Signora, od

una ſtatua di Santo Antonio . Interrogato: crede

te voi , che la Santiffima Vergine fia un Dio P

che Santo Antonio fia quegli, che v'ha redento ?

Signor nò, Signor nò , riſponderebbe egli incon

tanente. Io credo, che v” ha un folo Dio : Credo

in unum Deum. Intanto invoco queſti Santi, per

chè fono fuoi grandi amici , e miei interceffori .

Veggafi S. Cirillo Aleffandrino lib. 6. contra Ju

lianum .

8. GIORD. Agli Eretici dunque riſponderete ,

che non v ha perſona fra noi, la quale reputi

Maria, ed altri Santi qual Dio. Or io del pari

riſponderei al Signor Lamindo , ch’ei falfamente

fuppone , che fiavi alcuno , il quale nutrifca un

sì grande errore, e aſpetti la remiſſion delle col

pe, l’infufion della grazia, da chi non è Dio .

Che fe fuppone non effer tal errore fra noi , a

qual fine ci vien dicendo : Convien ricordarfi , che

Maria non è Dio ec.? Non accade il ricordarci di

ciò; poichè non ce ne dimentichiamo mai . In

fomma meritamente è ſpiaciuto tale avvertimen

- tO aIl
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to anche a chi è difenditore di Lamindo, e .ே
ce a me pur grandemente, maffimamente perchè

poſto in un Libro , nel quale fuppone, che il

mondo fia pieno di fregolate divozioni . Se altro

ve così parlato aveffe, meno, e forfe nulla, fpia

ciuto farebbemi. Boniffima io giudico effere ſtata

l’intenzione di lui ; ma fiami permeffo il dire ,

che temo non ferva ad altro tale avvertimento ,

che ad attiepidire preffo i Criſtiani la divozione

verſo la Vergine, ed altri Santi . Un pover uo

mo, che fenta intonarfi all’orecchio : Convien ri

cordarfi che Maria non è Dio : agevolmente può

formar queſto raziocinio. Per qualche cofa mi fi

fa queſt'ammonizione : , non può effere affinchè

riformi la mia fede , poichè fo, che non ho mai

creduto, che la B. V. fia un Dio ; farà dunque

perchè moderi , e tralafci certe coſtumanze mie

divote, colle quali io forfe onorava di troppo la

Vergine, come fe foffe un Dio. Pertanto lafcierò

il digiuno del Sabbato , e non accenderò la lam

pana davanti alla immagine di lei.

RAIM. Di grazia non tratteniamci foverchiamen

te nell’efaminare, e fare, diciam così, l’analifi a

tutte le parole di Lamindo . Quelle che fin ora

v ho recitate, non fon degne di riprenſione, poi

chè lo fteffo avvertimento fu fatto da S. Epifa

nio, e poi da Teodoreto :

9. GroRD. S. Fpifanio fcriffe (Hærefi 79.) San

ĉium erat Mariæ corpus, fateor; non tamen Deus il

la fuit ; ma fi vuol ristettere che parlava contro

di perfone eretiche , cioè contro della fetta de’

Colliridiani , nell’Arabia; la qual fetta quaſi tut

ta era formata da femmine , che ofavano far le

Sacerdoteffe , ed offrir ciambelle alla Vergine in

fagrificio , quafi foffe una Dea . Queſta fetta e

* A 4 dura
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durata poco, ed ora la corruttela de coſtumi infi

nua non già l’onorare la Vergine ecceſſivamente,

ma il difonorarla, o almen curarfi pochiffimo d’

onorarla. Siamo dunque in tempi, ed in circo

ftanze affai diverſe da quelle di S. Epifanio sì ,

che ora non e più ſpediente il rammentarci l’avvi

fo di lui. Leggete lo fteffo Santo nel citato luo

go, e nell’Orazione delle lodi della Ss. Vergine:

e troverete gli elogi nobiliffimi che ha teffuti

alla medefima. Non poffo dirvi parola alcuna di

Teodoreto, perche non fo in qual luogo egli ci

abbia fatti avvertiti, che Maria non è Dio. Sol

tanto ritrovo un teſto oſcuro di lui , ove eſpone

il detto dell’Apoſtolo ad Colof. 2. 18. Nemo vos fe

ducat volens in humilitate , Ć” religione Angelorum

que non vidit ambulans; teſto, cui ci oppongono

i Proteſtanti affin d’impugnare il culto degli An

gioli, è, come diffi, oſcuro per tal modo, che il

Baronio ad an. 6o. n. 15. e il Bellarmino lib. 1. de

beat. Ss. cap. 20. vi danno affatto diverſe inter

pretazioni.

RAIM. Dal poco che fin ora avete efpofto , io

m'avveggo, che voi portate opinione, effere nel

Trattato della regolata divozione di falfe fuppofi

zioni, di cofe fuperflue. Non è così? -

1o.GIORD. Dovete aggiugnere, che in effo Trat

tato v'hanno delle cofe affatto eſtranee all'argomen

to prefiffo dall’Autore . Cominciate ad offervare

le falfe di lui fuppofizioni. Egli, fe mal non di

vifo, immagina, che il Mondo fia pieno d'ecceí

five divozioni, e fregolate : ha una paura gran

diffima, che fieno più venerati i Santi , che il

Re, e Capo loro GESU’ CRrsTo. Quindi, nella

ftoria che ha ftampata della Vita d'un gran Servo

di Dio, cioè Benedetto Giacobini Propoſto : Va .

rallo »
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rallo, affin di fottrarlo dalla feccia de' Divoti fre

顎 ha fatto un Capitolo, ed è l'undecimo, del

a Divozione del Giacobini al Signor nofiro G. C.

RAIM. Ei vi rifponderebbe che tali fuppofizio

ni non fono falfe . Opinioni fi trovano fra i Fede

li, cagionate dall'intereſſe, dall'avidità della gloria,

dalla malizia, dall'ignoranza, mali antichi del ge

nere umano. Per effere queſte o non avvertite, o tol

lerate, non laſciano già di portar feco la diviſa del

diſordine , e di effere diſapprovate da chiunque

ama l'ordine in tutte le cofe , fpezialmente in ciò ,

che appartiene alla noſtra Santa Religione. E da ta

li abuſi, ed ecceſſi nella Pratica della Pietà miun

fecolo è fiato efente, riconoſcendo i fanti Padri , che

fempre fu, e /empre farà di queſta forta di magagne

nella Chiefa di Dio : ma non per queſto s han da

chiamare difetti della medefima Chieſa, perchè eſſa

efprefſamente, o tacitamente tutti li condanna . Cap.

I. p. IC.

II. GIORD. Certiffima cofa è, ch’ogni Criſtia

no e tenuto ad offervare l’avvertimento dell’Apo

ftolo 1. ad Theffal. v. 21. Omnia autem probate :

quod bonum efi tenete. Ab omni fpecie mala abſti

nete vos. Debbonfi ſeparare le verità dalle men

zogne, le cofe utili dalle perniziofe, e pericolo

fe: ne bafta l'aftenerci dal peccato , ma dobbia

mo eziandio fuggire da ciò, ch’ abbia ombra, e

poffa recar foſpetto di peccato. Non vo’ effere sì

auſtero, che voglia negarvi darfi nel mondo qual

che ecceſſo di divozione in alcuno; ma voi non

potrete provare che grande fia la moltitudine di

tali fregolatezze. Moltiffimi pur troppo non ama

no, non venerano, come debbe un buon Criſtia

no, il noftro amabiliffimo Salvatore; ma fe por

rete ben mente, non fono pur divoti della dolcif

*

Y

fima



по D I A L O G O I.

fima di lui Madre, e de fuoi fervi fedeli. Ciò ,

che più mi ſpiace in Lamindo, è , che tanto te

me degli atti fuperftiziofi, e poi ſcendendo al par

ticolare ne affegna pochi, e que pochi quafi tutti

egli è falfo che fieno fuperftiziofi, e fregolati: tal

mente che fembra, che per incontrare il genio di

lui farebbe meſtieri abbandonare la vera divozio

ne. Immediatamente al teſto da voi recitato ,

fuggiugne Lamindo: Legganfi i tanti Concilj, e Ca

techi/mi delle Chiefe Cattoliche, e maſſimamente del

la Romana, Maefira delle altre ; e fi vedrà quant?

di tali abuſi fieno riprovati, e quante di tali erbe

cattive fradicate dalla Vigna del Signore. Ma ben

a ragione poffiam dolerci, ch’ effo Lamindo pre

tenda effer abufo ciò, che ne’rammentati Concilj

non è dichiarato tale, ed anzi approvato; come

a poco a poco verrovvi dimoſtrando.

12. RAIM. Nel Capo xx, pag. 278. parlando

de’ Panegeriſti , i quali mettono a confronto un

Santo con l’ altro, e prorompono in lodi ecceffi

ve, Dee far orrore, dic’egli, l'udire alle volte fomi

glianti encomj , eſſendo talun giunto fino ad efaltar

le azioni, e i miracoli d’un Santo fopra que del Si

gnor nofiro Gesù Cri/lo . Se mettelfimo a coppella

TANTI, E TANTI DE PANEGIRICI STAM

PATI ( di grazia notate bene ) E PIU’ I NON

ISTAMPATI, vi troveremmo talvolta coſe a cagionar

ribrezzo in chiunque ama il decoro, e la vera dottri

na della Chieſa Cattolica . Abbiamo da amare , da

venerare, e da commendare i Santi, ma non mai corz

iperboli fandaloſe, e con adulazioni. Queſta in ve

ro mi pare una falfa fuppofizione: Non mi ricor

da d’aver udito, non che letto alcuno di sì fatti

Panegeriſti. Mi rammenta foltanto, d’ aver letto

nel Panegirico di S. Antonio di Padova del P.

Segne
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Segneri queſto confronto. In una fua fola Predica

convertà Antonio ventidue famoſi Ladroni . Nè cre

diate, che ciò fia poco ; perocchè Je la fola converfo

ne d' uomini tali fu riputata da S. Giovanni Grifo

fiomo imprefa sì malagevole , che il medefimo Cri

fto , di due a quali predicò dalla Croce , uno folo

ne convertà; quanto fiupore dee recarci il fatto d'An

tonio , mentre di ventidue , che, andarono a udirlo ,

ventidue /en tornarono convertiti ? Ma bene diviſo ,

che fe quel sì valente Oratore foffe vivo tutta

via, faprebbe difenderfi, e dimoſtrare, che la fua

propofizione nulla ſcema della gloria di Cristo ,

e della ſua poflanza , infinitamente maggiore di

quella di S. Antonio. ·

13: GioRp. Che il Redentore fia infinitamente

da più degli eletti fuoi membri, ella e verità in

contraftabile : non pertanto il dire , che i Santi

abbiano fatto miracoli, ed azioni maggioridiquel

le di Criſto, può avere il fuo buon ſenfo ad evi

denza , qualor intendafi , parlare del numero, e

della qualità, non della podeſtà: Non ha egli pro

meffa il Divin Maeſtro tal cofa ? Jo. 14. v. 12.

Qui credit in me, opera que ego facio, Č” ipſe fa

ciet, Ć” MAJORA HORUM FACIET. S./Ago

ftino traći. 72. in Jo. citato da Cornelio a Lapide

in Jo. 14. che confente al medefimo, ſpiega quel

majora horum faciet; ed offerva, che più gente a

difmifura han convertito gli Apoſtoli, che Criſto.

Difteffit ab hore Domini dives triſtis, Č" tamen po

ffea quod ille unus non fecit , fecerunt multi , cum

per Diſcípulos loqueretur . Ne qui punto fi dimi

nuiſce la gloria del Salvatore,ನಿ i Santi han

no operato bensì di cofe più ftupende, e più ma

raviglioſe , non già però per virtù propria , ma

per potere comunicato loro da Criſto. Il far pa

rago
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ragone d' un Santo con un altro non è cofa che

bene ftia, poichè non effendo noi difcernitori de'

cuori, può effer falfo il paragone, e può deftar in

vidia, o poco concetto negli uditori : Maffima

mente difdice il voler eftollere qualche Santo fu

degli Apoſtoli , e a detta di San Tommafo in

molti luoghi citati nella Tabula aurea V. Apoſtoli

num. 3. temeritas eſt aliquos Sanctos Apoſtolis aut

in gratia, aut in gloria comparare . Pur, fe abbia

fi l’ animo non preoccupato da paffione , e mal

talento, vedraffi, certi paragoni non far orrore .

Lo ſteflo S. Tommafo al n. 4. del luogo teftè ci

tato inſegna , che gli Apoſtoli furon maggiori di

S. Giovanni Battifta non nel merito, ma nell’uf

ficio . Prefio Teofilo Rainaudo nelle annotazioni

fopra le Opere dell’ Idiota, troverete molti accre

ditati Scrittori , i quali han paragonato gli Eroi

che commendavano, agli Apoſtoli. Singolarmente

S. Martino Veſcovo di Tours fu detto uguale agli

Apoſtoli da Severo Sulpizio, da SS. Gregorio Tu

ronefe , Odone Cluniacefe , e Pier Damiani . Il

dire che un Santo ſpiccato abbia in una virtù più

d’un altro, non è propofizione, che riprenſion fi

meriti: altrimenti converrebbe chiuder gli occhi a

ciò, che ne infegna l’evidenza, e afferir falfa la

regola ſtabilita da Precettori della Retorica facra,

che a bene ordire un Orazion Panegirica prima

mente fi mediti , qual fia il carattere diftinto

della fantità dell’ Eroe propoſtoci a lodare . Che

diafi in un Santo prontezza più eccellente verfo

d’una virtù, in un altro verfo d’un’altra, è in

fegnamento dell’Angelico 1. 2. qu. 66. art. 2. ad

2. Quindi la Chiefa Romana canta nell’ ufficio

de Pontefici: Non efi inventus fimilis illi, qui con

Jervaret legem Excelſi ; e lode e queſta ཡཐཱ ཡཐཱ, da.

º quel
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quella dell’ Ecclefiaſtico 44. v. 2o. a commenda

zion d’ Abramo : Non eft inventus fimilis illi in

gloria, qui conſervavit legem Excelfi - -

RAIM. M’avete recato gran piacere con queſte

voſtre dottrine : pregovi ora a far ragione a La

mindo, che nel Capo 2. pag. 13. e feg. così parla.

Pur troppo è vero che quantunque ogni Criſtiano abbia

tutto di in bocca il Nome fanto di Dio , talvolta an

cora /enza riſpetto il nomini , pure moltiſſimi fra effi

nol cono/cono abbafianza , nè arrivano forfe mai a co

no/cerlo. Interrogateli chi fia Dio , vi riſpondono : il

Signor nofiro Gesù Criſto, perchè di queſto veggono le

Immagini , o fanno che fia, e fi adora fotto le fpezie

Sacramentali dell' Euchari/lia. Di più non vi fan di

re ; e benchè abbiano appreſo , effendo fanciulli dalla

Dottrina Criſtiana il nome della Trinità Santiſſima ,

o fia di Dio uno, e Trino, e il nominino in farfi gior

nalmente il ſegno della Groce : pure non intendono

quel che dicono ; nè fanno alzare il penfiero tant’ al

to, con impiegare per ciò tutta la loro adorazione, ed

invocazione ver/o del folo Gesù Criſto, il quale certa

mente è Dio, ma ſenza avvertire il principale inſegna

mento della Fede Criſtiana per quel che riguarda Dio.

14. GIORD. Non è riftretto tutto il mondo nel

la fola Modena . Fra noi fapete , che ognuno fa

il Paternoftro, il Credo , il Decalogo , il Gloria

Patri , gli Atti delle virtù teologiche , difporfi

alla confeffione cogli atti di contrizione, o almen

d’attrizione . Certe maniere d’ interrogare con

fondono la mente degl’ Idioti , per tal modo che

non fappian riſpondere. E al certo fe interrogafte

talvolta anche taluno di quelli , che fi chiaman

Dottori laureati in Teologia , non fo fe incon

tanente vi faprà riſpondere all’interrogazione: Chi

è Dio ? Il pretender poi che un C೦nadin।ಣ್ಣು
aper
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faper riſpondere : Iddio è quegli, che ha l'effere

da sè: Iddio è un atto puro fempliciffimo: Iddio

è quegli, a cui l'intendere è lo ſteffo che effere ;

o con oltre fommiglianti manierề di diffinizioni :

farebbe lo ſteffo che pretendere fieno tutti gli uo

mini ſcienziati, e d'acuto ingegno. Provate però

ad interrogare un Contadino, ſe Dio è infinito ,

onnipotente, provido, impeccabile, eterno; vedre

te riſpondervi che sì ; fe può effere ingiufto , fe

ha corpo, fe può diftruggerfi ; vi riſponderà di

nò. Che volete defiderar di più, perchè ſappia chi

è Dio? Anche i più penetranti ingegni non cono

ſcono, nè conoſceranno mai abbaftanza Iddio, altri

menti non farebbe incomprenſibile. Di Dio, come in

fegna S. Tommafo nelle prime quiſtioni della pri

ma parte, non può da noi formarfi rigorofa defi

nizione. Un Filofofo interrogato cofa fia Dio, a

cutamente rifpofe: E quegli, del quale quanto più

farò interrogato , tanto meno ſaprò riſpondere .

Non è però, ch' io fupponga effere in Modena

grande ignoranza di Dio, ed incolpar voglia que?

Parrochi di negligenza nell’ ammaeſtrare i loro

fudditi nella cognizione di Dio . . Suppongo quel

popolo ben ammaeſtrato quanto altrove : non ho

voluto però tralafciare di comunicarvi una mia ri

fleſſione. Vedrem nel progreffo delle noſtre Con

ferenze, che Lamindo adduce e riprova qualche

fconvenevolezza nelle pratiche di Divozione , la

quale a noi non accade di vedere: or qui io non

ifcorgo un prudente adoperare. Quandº anche fof.

íe qualche difordine in Modena , ei non dovea

dar di piglio alla penna , e divulgare un Libro

per tutta l’Italia. Le circoſtanze della qualità del–

le perſone , del tempo, e del luogo rendono tal

volta fconvenevole un’azione, che in altre perfo

Ile »
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me, in altro tempo, in altro luogo non farà pun

to difdicevole ., .

15. RAIM. Fra il fuo gran garrire, mi pare che

Lamindo talvolta contraddica a sè fteffo , pofcia

chè al capo 3. pag. 25. laſciò ſcritto: Perſona non

c è tra i Fedeli , alquanto ifiruita nella ſcuola della

Dottrina Criſtiana, che non cono/ca chi fia Gesù Cri

Jio, e non profeſſi a lui gran divozione. Parecchi an

ni prima, nel Lib. 3. cap. 8. pag. 407. del Trat

tato del governo della Peſte avea già ſcritto . Io

non /o /e ci fia , o ci polja effere alcuno , il quale

metta tutto il fuo fludio, e la ſua ſperanza nell'ami

cizia e nel culto de Santi fervi del Signore, quaſi non

o/ando preſentarfi egli giammai a dirittura al foglio di

Dio per pregarlo di foccorſo , e di grazie. Nel ca

po 1o. pag. 145. de Nevis in Religionem incurren

tibus ſtampato da Lamindo poco prima della fua

morte contra il Vaindeim confeffa, che non fa fe in

Italia fieno di grandi abufi ſpettanti alla Religio

ne. Fortaſſis etiam in aliquibus Italiæ locis nonnihil

furfuris inveniet, fi quod olim fecit Miljonius Anglus,

non in alium finem Italiam peragret , niſi ut fiercora

colligat . Ceterum qui Romam , qui tot alias adeat

Italici Regni præclaras Civitates, vix aliquid, ni fal

lor, obvium habebit , quod vitioſe Pietatis in propa

tulo inverecundam faciem gerat . Neque enim in fu

perfiitionum Catalogum merito inferendum putes quid

quid vel tantillum a regulis exaćile , perfectæque di

fciplinæ recedit . Qui fi può eziandio rimembrare

la maniera con cui avventoffi contro di Mohfi

gnor Fontanini , il quale da un prodigio che ac

cadeva nel fotterraneo della Chieſa di S. Pietro

in Cælo Aureo di Pavia, traffe argomento a pro

vare , che ſcoperto ora fiafi il Corpo di S. Ago

ftino. Egli confeſſa, fcriffe Lamindo nel CP Iv.
@
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de motivi di credere tuttavia afcofo il detto faers

Corpo, ch' è ceſſato; fe non ch’egli fa maravigliare

me , allorchè foggiugne di tal ceffazione di prodigia

non doverfi maravigliare alcuno, qui fan&tam Pieta

tem, veteremque Religionem defeciffe, animo re

petere voluerit. Biſogna , che qui fia forfo qualche

errore di fiampa : altrimenti potrebbe parere un prodi

gio più firepitofo di quello del Pozzo, il dirfi da Pre

lato Cattolico, e in Roma fielja, cbe la fanta Pietà ,

e l'antica Religione a’ nofiri giorni è venuta meno.

16. GIORD. Agevolmente chi e avvezzo a piatire

cade in contraddizioni. Chi ha ſcritto contro del

Trattato de fuperfiitione vitanda di Lamindo , ne

ha offervate molte delle fue contraddizioni . Ora

paffo a dirvi , che non dobbiamo effer facili nel

credere che fieno molti coloro che danno opera a

fuperftizioni, a fregolatezze, e falfe pietà. Alcu

ni per ignoranza , o foverchio timore fcandalez

zati rimangono ſenza motivo alcuno. Così, a ca

gion d'efempio , i popoli della Livonia di freſco

alla fede convertiti, argomento prefero di ſcanda- –

lo al veder che i Mifſionarj, alcuni de quali era

no Monaci , ed altri Canonici Regolari, aveano

diverſe le vęftimenta, giufta la diverſità della pro

feffion loro ; come abbiamo nel libro terzo delle

Decretali, cap. Deus qui x 1. De vita Čº honeſiate

Cleric. Così pure motivo irragionevole traffero di

ſcandalo alcuni Diocefani di Ginevra, perche dopo

la fanta Comunione davafi loro in un bicchiere l’

abluzione , e perche gli fpofi , e le ſpoſe fi con

ducevano, ficcome faffi tuttavia, dinnanzi all’Al

tare per quivi contrarre il Matrimonio; come ab

biamo dalla Lettera XLV. par. 4. di S. Franceſco

di Sales, il quale procurò trarli d'inganno. Altri

Per empito di paffionato livore mille e cento fal

fiffi
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ffime calunnie appongono a Cattolici . Quante

volte i primieri Criſtiani furon da Gentili accuſa

ti di Magia ? Quante volte appellati feduttori ,

barbari, nimici della luce, amanti di nafcondigli?

E non fu impoſto, ch’ effi adoraſfero il Sole? An

zi di più , non furono accuſati , che adoraſfero il

capo d’un afino ? I Foziani pieni d’ aftio contro

de Latini, rinfacciavano bugiardamente a queſti,

che coll’ acqua di fiume conferiffero la co醬

zione ; e che nella Pafquale folennità offeriffero

infieme coll' Eucariſtico Sagramento un Agnello,

alla foggia degli Ebrei : ed han trovato che dire

contro d’effi Latini , perchè fi radevan la barba ,

e digiunavano il Sabbato. Alcuni fatti fono in vero

ſuperftiziofi , ma fono falfi , ideati da perſone in

divote, le quali affin di occultare la loro malvagi

tà , ſotto preteſto di difendere la purità della Fe-

de , la fincerità de’ oftumi , efterminano le buone

coſtumanze . Un avvenimento riferito dal P. M.

Franceſco Voerfio nella Vita di Enrico Silvio Ge

nerale dell’ Ordine di Noftra Signora del Carmi

ne , ed eletto Veſcovo d' Ivrea pag., a me 58. vi

renda più cauto . Eccovi le parole di lui . „ Per

», la morte dell’Illuftrifs. Sig. Cardinale Ruſticuc

», cio fu fatto Vicario del Papa l’ Illuftrifs. Sign.

», Card. Borghefe , ora Paolo Papa V. La Reli

», gione Carmelitana portò gran pericolo di perde

», re la facoltà di benedire, e dare gli Abiti della

», Madonna del Carmine, ottenuta con tanta be

2, nignità dalla Sedia Apoſtolica, e continuata con

2, tanta divozione de Popoli per tante centinaja

», d' anni : poichè alcuni emoli d’effa diedero al

», detto Sig. Card. Vicario, Memoriale, nel quale

», eſponevano, come una Corteggiana di Roma, la

», quale portava l’Abito d’effa Madonna del Carmi

Tomo I, в ɔɔ IAC
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», ne, non voleva laſciar il peccato, dicendo, che

„ per l' Abito che portava, le farebbero perdonati

„ tutt’i fuoi peccati. Di più eſponevano, che un

„ Macellaro , il quale nel fuo efercizio avea rub

„ bati molti denari , e portava fimilmente l’Abi

„ della Madonna, diceva non effere obbligato a

„ reftituire, poichè per l’Abito che aveva , veni

„ va ad effere liberato di tal obbligo. Conchiude

„ vano poi nel detto Memoriale, che ſimili incon

, venienti gli avevano predicati, e divulgati i Fra

,, ti del Carmine per intereffi proprj. Perciò il det

», to Signor Vicario venne meritamente in tanto

„ fdegno, che fubito ordinò al Notaro del fuo uf

„ ficio, che intimaffe a’ Frati di San Martino de'

», Monti di Roma, che per l’avvenire nè effi qui

,, vi, nè altrove della Religione deffero più il det

», to Abito. Ma effendo poi ſtato informato il det

», to Signor Vicario del tutto, e intefo che queſte

», erano tutte calunnie, e invenzioni di emoli, con

», molta benignità fua rivocò l’ordine già dato ;

», il che fu con infinito contento della Religione,

,, e de Divoti di effa: poichè fu fubito quel fatto

», pubblicato per la Città di Roma da effi emoli per

» difcreditare la Religione, e toglierle la divozione.

17.RAIM, Eh, tempi non fon queſti di declamar

contra la Divozione, quafi ve ne foffe di troppo ;

ma , bensì di fgridar coloro , ed oh quanti fon

mai! che non ne hanno punto - Offervate quanti

perverfi affiomifcorrono ora per l’Italia. In età più

giovanile m’avvenni in una Lettera Paſtorale (e

non fo perfuadermi, che Lamindo non l’abbia let

ta) cui il novello Veſcovo d' una Città di Lom

bardia fcriffe al fuo Popolo ; e vidi che fingolar

mente l’efortava , e con calore, alla purità della

Fede . Non comprefi allora interamente i motivi

del
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del favio Prelato; ora avanzato un po' negli ań.

ni ; ben meglio conoſco quanto di ragione gli

debba fare . Il legger le Vite de Santi fi rèputą

da taluno cofa da donniciuola; il legger le perfide

Lettere Giudáiche del Marchefe d' Argens , l’ al

tre di M. Paſqual , le ſatire di Quinto Settano ,

e di Salvator Rofa , i Voltaire , il Paſtorfido, ií

Ricciardetto, oh queſte sì, che s hanno per co

fe d' uomini di buon guíto.! Udii una fiata uno ,

che tacciava qual goffo divoto , e troppo mate

riale uno, Spagnuolo , perchè nel feſtivo giorno

di San Giuſeppe chiamava feco a pranzo tre po

veri ; un vecchio , una dohna , ed un fanciullo .

Chi fa, che un altro giorno non fia per chiamare

ftolidi i Papi, perchè il Giovedì fanto lavanoi pie

di a dodici poverelli? Trovafi che David per ave

re religioſamente danzato davanti all’ Arca , da

una fölä Micol fia fato derito : migliaja e migli:

ja di dileggiatori incontrerebbe ora, che pur fiamo

nella Legge Evangelica . Il lodar Iddio con canti
divoti « l’ ီ|ိ; nelle Congregazioni, l’ accom

pagnarlo quando fi laſcia mifericordioſamente por

tare agl’ Infermi , alcuni reputan cofa diſdicevole

al loro grado, al riputato loro fenno: a fanciulli,

alle perſone dozzinali fi laſciano tali efercizi di fo

da pietà . Si mena da alcuni vita sì molle , ed

effemminata, che per ufar l’efprefſione d'un mio

amico, fe fi fcendeffe a far lo ſquittino delle azio

ni loró alla giornata, fi durerebbe fatica a trovar

il tempo nel quale giungano a farfi una volta il

fegno della Croce . Intifichiſce dunque l' uomo

nell’ozio: ed efce fuori un Libro, che avverte a

non perire per foverchio moto ? Anni fon queſti

di careftia: e Lamindo teme che l’uom pera per

ecceffiva abbondanza ?

2 18. GioRD.
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18. GtoRD. Quand’ anche effer poffano degli a

bufi in materia di divozione , il che non nego ,

non fono effi però tanti, e tali, che (paragona

ti al bene, che altronde fi ottiene, ed al perico

lo che collo ſgridar tali abufi incorrefi , di far

che fi tralafci poi anche il bene) meritino che a

bella pofta fi componga in lingua volgare, affine

di ftrapparli. Anzi la prudenza vuole comunemen

te, che taccianfi le private perſone, maffimamente

che fi vuole ſperare che i Veſcovi ed i Parrochi

non tralafcino di por rimedio ad effi abufi, quan

do il giudicano opportuno . Tornatevi a mente

la parabola raccontata dal Salvator noſtro in San

Matteo al Capo x1 I 1. Un uomo fparfa avea nel

fuo campo di buona femente: quand' ecco che un

malevolo di lui , di notte tempo fu d’ effo cam

po ſparge della zizzania · Crefciuto il frumento

s' avveggono i fervidori del Padre di famiglia ,

del malnato loglio , e vis , gli dicono , vis colli

gimus ea ? v. 28. Ma nò, rifpofe l’accorto Padro

ne ; ſtrappando la zizzania voi ſtrạpperete il fru

mento altresì: il perchè aſpettate a ſeparare il lo

glio fino al tempo della raccolta , che allora il

getteremo ful fuoco. Et ait: non : ne forte colligen

tes zizania eradicetis fimul cum eis Č” triticum .

RAIM. Non incomodatevi ad efpormi queſta pa

rabola, poichè Lamindo già la previde. Fal/a pre

tenſione, dic’egli, imperciocchè la parabola del Van

gelo riguarda gli uomini cattivi mi/chiati coi buoni

nella Chiefa di Dio, e non già gli abufi della pie

tà . Anzi utile, e neceſſario è lo ſvellere, per quanto

fi può, il loglio di queſti ultimi, perchè nocivo alla

purità della nofira credenza, la quale deeftare a cuo

re di qualſivoglia Criſtiano, gelofo dell’ onore della

Chiefa nofira Madre. Cap. I.: pag. 1o. . . . . . .
* • • • - 19. GioRD.
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19. GIORD. Se falfa è la mia pretenſione, per

metta ch'io dica, efferfi egli dunque laſciato vin

cere da riſpetti umani ; poiche nella fteffa pagina,

decima ha detto. Utiliſſimo anche farebbe il regi

firar tutto ciò, che può eſſere di lieve peſo , ed an

che irregolare nella pratica della divozione; ma io

contento di recarne qualche faggio, non mi fienderò

in queſto campo, sà perchè è vaſto, e sà perchè parer

potrebbe agl' ignoranti, e ſuperftiziofi , che volendo

fvellere il loglio fi pregiudicalje al grano - Se è uti

le, e neceſſario lo ſvellere gli abufi della pietà; fe

vafio è il campo di tali abufi, perchè fi è conten

tato di recarme qualche faggio ? Perchè , dic egli ,

parer potrebbe agl'ignoranti e fuperftiziofi, che volen

do /vellere il loglio fi pregiudicalje al grano, Vi par

queſta una bella ragion di tacere ? E fe vale per

rapporto agl'ignoranti, e ſuperftiziofi, perche mol

to più valer non debbe atteſo il configlio de fag- -

gi, e de divoti, i quali affermano, che volendoſi

fvellere il loglio fi corre pericolo di pregiudicare

al grano? Ma entriamo ad efaminar alcun poco

la parabola rammentata, e veggiamo, fe male al

noftro intento l’abbiamo applicata . . Io non cerco

qual fia il principal fenfo d’effa Parabola, Se vo

leffi far il Comentatore potrei dire che Lamindo

non l’ha ſpiegata a fufficienza; poichè fè affolu

tamente fi doveffero laſciar crefcere , e vivere i \,

cattivi, ne verrebbe, che gli Eretici, i Ladri, ed /

altre fiffatte genie di Malfattori, non poffano con

dannarfi a morte dalla pubblica ံိ{ို il qual

confeguente da ogni buon Cattolico debbe dete

ftarfi. L’intendimento mio è di recar in mezzo

una parità; e con effa dimoftrare, che non fi vuol

tanto declamare contra gli eccefli, e i difetti nel

la divozione, poichè fi può nello fteffo tempo

- - В 3 fra
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fradicare la vera divozione, ficcome non in ogni

tempo fi fyelle il loglio, per tema di fvellere tut

to infieme il buon grano. La Prudenza è la reg

gitrice delle virtù : fi yede che il popolo è inchi

natiffimo alle divozioni, e infiememente al vizio,

Fra le fue divozioni voi ne trovate alcune le ಇಲ್ಲ!

non ben reggono a’pefi del Santuario; e che? vo

lete fubito fradicarle? Ma quante infuffiftenti di

vozioni, o a meglio dire fuperfiziali non proven

gono da malizia, ma da ignoranza? Quante fode

divozioni potrà il popolo, mancante di diſcerni

mento , tralafciare, fe il coftrignete a lafciar le

apparenti, le黜 a vero dire fon fempre mino

ri in numero delle prime ? Ponete mente a ciò

che feriffe Gianpietro Giuffano nel Libro VI. cap,

14. della Vita di S. Carlo, ove racconta la folen

niffima Traslazione, che celebrò il S. Arciveſco

vo de' Corpi di S. Sempliciano, e d'altri Santi ,

Benchè la calca delle genti lo premeſſero per la fira

da, e più volte per la violenza, ed importunità del

popolo, che fi fpingeva a far toccare le corone al ca

po di S. Simpliciano, fi trovaſſe in pericolo di cader

gli la mitra di teſta, non ne moſtrava però faffidio

alcuno ; anzi più tofio fi vedeva giubilar tutto d' al

legrezza, per l'immen/o contento, che fentiva d'una

ros? ardente divozione del fuo caro popolo. La foda

divozione riprova l'indiſcrezione; il popolo Mila

nefe non offervava in quella Proceffione tutta la

richiefta moderazione: nonpertanto il fuo aman

tiffimo Paſtore tollerava pazientemente i fuoi tra

fporti, non lo ſgridava, poichè alla fin delle fini

era meglio il ſoffrir le fue difattenzioni, e lafciar

che s’accendeffe nella divozione, Le fpofizioni de’

Santi Padri ful teſto citato di S. Matteo vi rende

ran più manifeſto quel che vengo di dirvi, : Gi
TO13
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rolamo in 1. ad Cor. c. 5. e S. Pafcafio lib. VII. in

Matth. offervano , che il loglio finchè e mera

mente in erba, e non è giunto a fare ſpica, gran

demente raffomiglia al frumento, e malagevolmen

te da queſto può diftinguerfi. Per la qual cofa l'

avveduto Padrone vietò lo ſvellerlo : ne forte col

ligentes zizania eradicatis fimul cum eis Ć” triti

cum, finite utraque crefcere uſque ad meſſem. Ora,

fi danno pure delle ſuperfiziali divozioni, le qua

li non fi diftinguono dalle fode, e fruttuofe? ftrap

piamole dunque eh? Ma fe credendo io di ſtrap

par una inutile, o nociva fradicaffi una foda, che

razza di profitto farebbe il mio P. Ciò fon d’avvi

fo effere accaduto al Signor Lamindo. Trafportato

dallo zelo di fvellere le fuperftizioni, delle quali

íuppone che ampio fia il dominio oggidì (un va

fio campo) ha voluto fradicar qualche gambo, ma

ha ម៉ែ effere inutil loglio, e pernizioſo ciò,

ch’è profittevol biada, cioncioffiacofachè abbia io

per coſtante, che tante azioni da /lui biafimate

quali fuperftiziofe, ingannevoli, fuperfiziali , fie

no vere, fode, giovevoli divozioni.

zo. RAIM. Ora mi richiamate alla mente una

fpiegazione che ha fatta S. Agoſtino del teſto di

S. Matteo, lib. quæft. in Matth. cap. 12. Č” ferm.

46. de diverfis, ove afferma , che fieri poteſt ut

qui hodie funt zizania, cras fint frumentum. Non

accade, egli è vero, del loglio materiale, che pof

fa diventar frumento, ma ben d’un cattivo s’av

vera, che un dì buono divenga. Un Matteo pub-

blicano, una Maddalena dedita alla vanità , un

Saulo perfecutore fon divenuti gran Santi. E per

parlare ful noſtro propofito, febbene una divozio

ne fuperftizioſa non poffa divenir religioſa , una

នុ៎ះ però può ben farfi ottima. L'eſperien

4 Za
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za c'infegna che certi divoti fanciulleſchi trattení

menti meſcolati fra inezie, e ſemplicità laſciano

un certo affetto alla pietà per tal modo, che mol

ti nell’età creſciuti fi rendono veri divoti. Ne'con

tadini certe pratiche non fon degne d’approvazio

ne, ma pur debbono tollerarfi , perchè s ottengo

no da effi altre buone, e fode .

21. GioRD. Puerile intertenimento era quello di

S. Carlo di drizzare Altarini, quello di S. Terefa

di adunar nell’ orto dimeſtico delle pietre, e ten

tar d’ergere Romitaggi: ma veggiam che poſcia

uegli fù il gran Riftoratore dell’ Ecclefiaítica di

ciplina, queſta ereffe di fatto più Monafteri, e

in effi tanto bene ſtabilì il ritiramento, e la clau

ftrale perfezione. Quindi io non ſaprò mai capi

re per qual ragione fe l’abbia prefa Lamindo al

capo 25. pag.366. contro delle Donne , le quali

efcono in Hubblico colla Corona, o col Rofario in

mano. Oltre che può dirfi che tal ufo è un’efter

na proteſtazione della Fede, quand’ anche fi con

cedeffe effer tal uſo un’ affettazione ( il che non

concederò mai) non veggo come poffa ragionevol

mente tentarfi di toglierlo, , concioffiachè poffa

fervir di ricordo a recitar il Roſario divotamente

in Chiefa. . . . . . .

RAIM. Giacchè qui menzion fatta avete di ciò,

che ha ſcritto Lamindo a riprovagion di chi por

ta la Corona in mano, permettete, che, qui pur

vi proponga le di lui parole ; poichè m’ingom

bran la mente con parecchie difficoltà. Daffi, dic’

egli, qualche affettazione innocente, ma che non la

feia d'effere affettazione. Dalla pietà , e forfe da

qualche altro riguardo degli Spagnuoli è venuto il

cofiume in alcune Città d'Italia, che le donne e/co

no in pubblico colla Corona, o fia col Roſario in mano.

- - GIORD.
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. GIORD. Dall’Olanda, e dall’Inghilterra vengono

in Italia libri perniziofiffimi, che tanto nocumen

to recano alla purezza di noſtra Fede , e tante

vane mode di veſtire o ripugnanti alla modeſtia,

o beffatrici delle veſtimenta religioſe e facre: e

perchè ci ſdegneremo d’un coſtume venuto (fe pur.

è vero) dagli Spagnuoli, che nulla ha di fconve

nevole , e pericolofo ? S. Felice Cappuccino in

uícendo, di Caſa dicea al Compagno: Fratello, ab

biaſi la corona in mano, gli occhi in terra, la men

te in Cielo. PoveroSanto ! Perchè non fiete vivu-,

to a’noftri tempi, ficchè Lamindo inſegnar vi po

teffe effer un'affettazione il voſtro coſtume. . -

RAIM. Afpettate un poco ; poichè Lam. vuol

parlare, ma colla ragione alla mano. A che fer

ve portar in pubblico il Roſario? Forfe per difiin

guerfi dagli Ebrei, e da i non Cattolici? -

GioRD. Lafciam da una banda i non Cattolici;

de'quali godrò, che in Italia non fiavi alcuno. Il

voler diftinguerfi dagli, Ebrei non vi pare lodevo

le motivo? . - - - - -

RAIM. Ma in Italia, proſegue Lam.Eretici non ci

fono; e tocca agli Ebrei, e non a' Criſtiani il portare

un diſtintivo della loro credenza.

GioRD. E fe gli Ebrei, quantunque tocchi loro

il portare un diftintivo della loro credenza, non

lo portano, che diremo ? Modeſtia maraviglioſa

egli è forza dire, foffe quella di L.A. M. poichè,

febben la maggior parte delunghi anni fuoi abbia

menata negli Stati di Modena, non , ha avvertito

che i numerofi Ebrei quivi dimoranti, e fingolar

mente le donne loro, non portano in pubblico di

ftintivo alcuno. Diffi, fingolarmente le donne loro,

perocchè ufando in que paeſi veftir le donne dine

ro, e coprirfi anche in volto con un lungo Zen

|- - - dado,
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dado, io certamente non avrei tanta perfpicacia,

e difcernimento a dire; quella è Criſtiana : quell’

altra è Ebrea. Legganfi i capi 67.68, e 69. del Con

cilio quarto Lateranefe ſotto Innocenzio III.

RAIM. Laſciatelo finir di dire. Forfe per biafcia

re in cammino de i Pater nofiri, e profittare ancor di

quel tempo? · ·

GroRd. Vi prego a dir ben fotto voce quella

arola biafciare, che non v’odano i diſcoli, i qua

i abuferanno dello zelo di Lam. a vie più beffar

la pietà, e la divozione . Se tra via fi recitino

colla mente raccolta, non fi biafcichino , Pater--

noftri, non quaſi infipientes, fed ut fapientes: redi

mentes tempus, quoniam dies mali funt ( Eph. 5. O

nulla v’ha che di laude non fia degno. E affin di

profittare del tempo, e affin di venerare la divi

na Onnipotenza , ed Immenfità oravano da per

tutto i Santi, con tal fervore, che alcuni di effi,

anche viaggiando andavan rapiti in eftạfi. Vere di

gnum Čº juftum efi, æquum Č” falutare, nos tibi?

femper, ET UBIQUE gratias agere, Domine fanfte,

Pater omnipotens, æterne Deus, canta la Chiefa. INV

OMNI LOCO Dominationis ejus benedic anima meae

Domino, dicea il Reale Profeta Pfal. 1o2. E come

potea defiderare altrimenti , fe ftabilito avea di

benedire continuamente il ſuo Creatore ? Benedi

cam Dominum in omni tempore; ſemper laus ejus izz

ore meo. Pfala Le parole del Grifoftomo hom. 79. ad

pop. Antioch, mi cadon qui troppo bene in accon

cio. Ne nos excuſemus, dicentes, quod non effet fa

cile quempiam orare fæcularibus negotiis implicitum »

prope Domum non invenientem Oratorium. Nam ubi

cunque fis, potes altare tuum conflituere. Nihil enime

locus prohibet, nec impedit tempus. Verum licet ge

nua non fleſtas , neque percutias pečius , nec in cæ

Wኽንጌ
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lum manus extendas , fi mentem tantum ferventem

exhibeas, orationis perfectionem confummaveris. Li.

cet enim Ć” forum petentem, Č ambulantem per f.

prolixas facere orationes. Licet Ć” in Officina feden“

tem, Ć” fuentem pelles, animam Domino dedicare -

Licet Ć” fervo, & ementi , Č” aſcendenti, Č” de

fcendenti, Č” adfianti coquo, cum ad Eccleſiam ire

non poterit, prationem facere prolixam , Ć” Jolertem .

Non enim locum Deus veretur, fed unum exquirit »

fervidam mentem , Ć” continentem animam.

RAIM. Troppo facil fiete nel interrompermi .

Siate attento, ch’or viene il buono. Ma il Signor

nofiro ci ha avviſati, che volendo far orazione, en

triamo nel Tempio, o ci ritiriamo nel fegreto delle

nofire Cafe.

GioRD. In così dire, fuppongo che Lamindo

non avrà pretefo riprovár l’uſo delle Proceffioni;

che troppo madornale errore pronunziato avreb

be. Di fatto ne Capi X. e XXIII. ei le approva

come fantamente iſtituite,

RAIM. Io pur lo ſteffo fuppongo, poichè le avrà

confiderate come una continuazione delle preghie

re cominciate nel tempio. Non mi fgomenta quel

volere, che entriamo ſempre nel Tempio, fe vo

gliam far orazione; poiche ben fo, che quantun

ue più fruttuofa fia l’orazion fatta in compagnia

.ே altri Fedeli, e per l’eſempio altrui, come per

l'eccitamento che in noi fanno i facri Riti , e

i Canti Eccleſiaſtici , più fervente in noi fi ren

da, pur ſempre farà vero ciò che laſciò ſcritto S.

Tommafo, (lećł, 2. in cap, 2. primæ ad Timoth.)

cioè fabbricarfi le Chiefe, non quod locus fit de me

ceſſitate orationis, fed ad bene effe ejus: quia ora

tio requirit folitudinem, Ć” quietem . Ciò che mi è

moleſto, fi è il trovare, che l’infallibile nostro

Divin
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Divin Maeſtro Matth. 66. apertamente fembra fa

vorire i fentimenti di Lamindo . Tu autem cum

oraveris intra in cubiculum tuum , Ć” clauſo offio

era Patrem tuum in abſcondito.

GroRD. Chi prova troppo prova nulla. Guar

datevi dall' intendere troppo letteralmente queſto

teſto; altrimenti dovrete ſacrilegamente negare ,

effer lodevole l’ orazion delle Chiefe ; ed appro

vare la fciocca Erefia, nata in Olanda a tempi

di Cornelio a Lapide, inventata da un Novatore,

qui rejicit omnia Templa, Č" tantum in cubiculo agit

fuas fuæ fećłe ſynaxes ; od imitare l’altra ſcioc

cheria de'Calvinifti , i quali, a detta del mento

vato a Lapide, in præc. loc. Matth. mentre fi bene

dice la menfa pria di pranzo, fi coprono col cap

pello la bocca, ut fecreto orent . Il teſto recitato

di S. Matteo ſpiegar fi vuole o allegoricamente,

o letteralmente. Se allegoricamente, come han

fatto alcuni Santi Padri, fotto il nome di fegreta

ítanza intendefi il cuore, la mente, l’anima: che

fe è così nulla convince, che affettazion fia l’orar

per iſtrada. Se poi letteralmente vi piaccia fpie

garlo, non fi vuol feparare dalle antecedenti , e

feguenti parole. Or fe effe fi confiderino, chiara

coſa è, che il Salvatore non altro intende, che

sbandire l’ipocrifia, la vanità, la fuperbia. Atten

dite ne juſtitiam vefiram faciatis coram hominibus,

UT VIDEAMINI AB EIS. v. 1. Cum facis elee

mofynam noli tuba canere ante te , ficut hypocrite fa

ciunt in ſynagogis, Č” in vicis, UT HONORIFI

CENTUR AB HOMINIBUS . v. 2. Cum autem

jejunatis nolite fieri ſicut hypocrite trifies: extermi

mant enim facies fuas UT APPAREANT HOMI

NIBUS JEJUNANTES. v. 16. Voi troppo mani

feſtamente vedete, che il Redentore non 'ಣ್ಣ'
ar

|
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il far un atto di virtù, una limofina , l’adempi

mento d’un precetto, un digiuno, alla preſenza

altrui; ma la perverſa intenzione di efercitar ta

Ii atti virtuofi, affin di riportare applauſo e vana

gloria. Per fimil modo non ha fcreditati il Salva

tore coloro, che pregar vogliano pubblicamente ;

ma coloro, che imitano gl'Ipocritoni Farifei, che

agognavano le ammirazioni diſtinte , e la vana

gloria d’effer lodati dal popolo. Cum oratis non

eritis TICUT HYPOCRITÆ, qui amant in ſynago

gis, Ć” in angulis platearum fiantes orare, UT VI

DEANTUR AB HOMINIBUS. v. 5. Affin di

fuggire l’oftentazione, allora praticata , ha infe

gnato il Redentore di ritirarci ne gabinetti, ferrar

l’uſcio sì, che alcun non ci veda : ma non ha

impoſto obbligo di ciò fare, ove pericolo non v'

abbia di ambizioſa dimoſtrazione : e ficcome chi

fi ritiraffe (come faviamente avverte il Maldona

to nella fpiegazion del feſto Capo di S. Matteo)

in un angolo de più occulti della propria caſa, ma

bramaffe tutto infieme, che gli uomini ſapeffero,

ed applaudiffero al fuo ritiramento, mal fi difen

derebbe col detto di Criſto : Tu autem cum ora

veris intra in cubiculum tuum: così chi in pubbli

co, non ad oftentazione, ma a gloria dell’Altif.

fimo, e buon eſempio de proffimi vorrà far ora

zione, malamente col citato teſto farà rampogna

to : poichè queſti può dirfi, ch’ora privatamente

giuſta i dettami del Vangelo, e quegli contra i

medefimi dettami pubblicamente.

RAIM. Ben fonó perfuafo, che in ogni dove fi

può far orazione. Pregaron Giobbe fu d’un letta

majo, Ezechia giacente in un letto, i tre celebri

Giovanetti nella fornace di Babilonia , Daniello

nel lago deleoni, Giona nel ventre d'una balena,
ԱI1
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un Ladro pendente dalla Croce; e le preghiere lơ

ro accettevoliffime furono al divino coſpetto. Nel

la vangelica legge più grate faranno; fe dar non

vogliafi una mentita all'Autore del Sermone de

Cruce, Č” Latrone, 13o de tempore fra i Sermoni

di S. Agoſtino, che diffe: Quoniam Chriſius adve

niens univerſam terram expiavit, omnis locus Orato

rium facium eft; Č”, idcirco B. Paulus 1. Timoth.

z. hortatur, Č” fine intermiſſione orare ubi

que, dicens: Volo orare viros in omni loco, levantes

manus fančias. Ma dopo aver lungamente arrin

gato contro di Lamindo, veggo che gli dobbiam

fare giuſtizia. Egli ha immediatamente fuggiunto; |

Si proccuri che quella non fia ivi apparenza mera di

divozione; e mºglio fia, il ritirarſi almeno nel fegre

to del cuore, e con l'accompagnamento dell’efferior di

vozione foddisfare a i doveri della Pietà. Il perchè

forza è dire, ch’effo non riprova l’ufanza di por

tar la Corona in mano . .

GtoRD. Già fapete, ch'uſo io fono, allora quan

do alcun ha detto ciò che volea, e poi con qual

che parola pretende moderare, o inorpellare il fuo

fallo, di ufurpare quel verſo nelle Opere di S. Pier

Damiani. Offibus ora tegat qui forbuit ante medul

las. Non mi piacciono quelle parole : Meglio fia

il ritirarfi almeno nel fegreto del cuore ; imperocchè

non è che neceſſario il ritirarfi nel fegreto del cuo

re, affin di far buona orazione. Che fe dicendo

meglio fia, aveffe Lam, intefo per avventura di di

re: minor male farà il ritirarfi almeno nel fegreto del

cuore, oddio ! che grave ſpropoſito non avrebbe

detto ? - * - -

RAIM. Anche in ciò che L. A. M. ſcrive nel fi

ne del medefimo Capo XXV. immagino, che tro

verete che diſapprovare, e per cui dimofੋ le

āᎥ1Ꮻ:
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falfe di lui fuppofizioni. Meritano offervazione gli abi

ti, o fia le veſti di qualche Ordine Religioſo, portate da

fanciulli, o da donne fecolari per voto, o per divozione.

GioRD. Offervazione fi meritano ; perchè per

effa ufanza fi proteſta la Cattolica Romana Fe

de : fi fa vedere prezzarfi lo Stato Religioſo, a

verfi in iſtima i Santi, non trafcurarfi la pia cri

ftiana educazion de figliuoli. -

RAIM. Anche Lamindo non omette di dire: Io

non oferei di condannare sà fatta invenzione.

GIORD. Capperi! A che ufare un termine otta

tivo? Non oferei . Io non ho procurato, che alcun

fanciullo » o donna alcuna porti , o fia imiti le

veſti di qualche ordine Religioſo; ma francamen

te debbo dire : Io non ofo condennare si fatta in

venzione. Ne Rituali degli Ordini Regolari tro

vanfi particolari diftinte benedizioni di sì fatti a

biti , anzi ne' Meffali ancora ; e come potrò io

non approvare tal coſtumanza ?

RAIM, Teme forte Lam. per la qual coſa, ma

bensì dirò, fuggiugne, doverfi effa riporre fra le Di

vozioni Juperfiziali : . · · · · ·

GroRD. Diffe già Lam. che tali abiti fi porta

no per Voto, o per Divozione . Ditemi in cortefia,

l’adempiere un Voto come mai può effere Divo

zion fuperfiziale? Dirà egli forfe , che tal voto è

invalido, perchè intorno a cosa fuperfiziale, e non

de meliori bono ? Ma chi lo afficura che tal voto

fia invalido ? -

RAIM. Ne rende la ragione Lamindo della fu

perficialità di queſta divozione, dicendo: Perchè a

che fervirebbe l’ imitare i Santi nella forma del loro

vefire, non imitandoli nelle virtù ?

GroRD. Poco giova il vivere nel Chioſtro , e

profeffar vita Religioſa, fe non imitanfi le ಗು
《,
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de Santi Fondatori : dunque il veftir l’Abito Reli

gioſo è una Divozion fuperfiziale ? Poco ferve il

portar in capo le facre Ceneri, fe non emendanfi

i coſtumi ; dunque la facra Funzion della Chiefa

fi dee riporre fra le divozioni fuperfiziali? Siccome

riprender non voglionfi coloro, i quali in teſtimo

nio della Divozione, e gratitudine loro appendono

li Altari quadretti, candele, argenti, e fimili co

蠶 così del pari ſprezzar non fi può ragionevol

mente chi , ad atteftar il fuo grato animo verfo

qualche Santo per qualche grazia ricevuta, porta

veſtimenta che le Religioſe imitano . Io non fo,

fe S. Placido Martire, e S. Mauro Abate, affidati

nella fanciullezza loro, l’un da Tertullo, da Eu

tichio l'altro, alla direzione di S. Benedetto, co

me pure Bertoldo confegnato da Floro al Reggi

mento del mentovato S. Mauro , non fo, fe im

mantinente veſtiffero pure l’Abito Monaítico: egli

appariſce però dal Capo 33. della Vita di S. Pa

comio, e da Giovanni Moſco nelle Vite de’ Padri

lib. x. cap. 196. come pure dal Canone 47. del Con

cilio IV. di Toledo, dal 6. del X. pur di Toledo,

e da altri Concilj , che talvolta anche i fanciulli

profeffaron vita Religioſa : e non men chiare fo

no le teſtimonianze di S. Pier Damiano nel fine

della proliffa Lettera xvi I. a Defiderio tom. I.

lib. 2. Puerulus quidam ætate quinquennis, Hubaldi

feilicet nobili/Jimi viri, qui mecum degit in Eremo fi

lius, in meo Monafterio fastlus Monachus. Se antica

mente sì tofto i fanciulli ammaeſtrati erano nella

vita clauftrale ; qual timor dovrà ritenervi dall’

avvezzarli preſentemente all’ amor , ed al riſpet

to (che tanto con le diſputate veſticciuole fi vien

efprimendo ) verſo gli Ordini Regolari ? -

- RAIM. Finalmente m’avveggo, che a torto ab
- biamo
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biamo accuſato Lamindo ; concioffiachè fottó il

nome di fuperfizial Divozione non altro egli inten

da, che Divozione non effenziale, e neceffaria a’

Criſtiani.

GioRD. E chi è quel Criſtiano, il quale creda

effere effenziale , e neceffaria all'eterna falvezza

tal coſtumanza ? che fe nefſun pretende ch’effa fia

effenziale , a che ha voluto Lamindo empier la

pagina, con dirci che le dette veſti meritano offer

vazione, e tal invenzione devefi riporre fra le Di

vozioni fuperficiali ? Checchè fia però delle inavver

tenze di lui in sì fatta maniera ſcrivendo: io paffo

a dirvi, che v'hanno in queſto Tratttato cofe af.

fatto eſtranee all’ argomento prefiffofi dall' Auto

re; e trafgrefſioni dell’importante avvifo di Plinio

Epiſt. lib. v. 6. Primum ego Officium Scriptoris exi

ftimo, ut titulum fuum legat, atque identidem inter

roget fe , quid cæperit fcribere ; ſciatque , fi materie

immoratur, non eſſe longum; longiſſimum, fi aliquid

accerfit, atque attrahit. Finì egli la fua Prefazione

con queſte parole. Quanto a me fon rifoluto di pro

durre i miei fentimenti, per iſtruire non già i Lettera

ti, ma bensì la gente popolare , che potrà, e vorrà

leggerli . Ma oh quanto non ha mantenuta la pa

rola ! Più ore o Raimondo avremmo a confuma

re, ſe tutte le pruove richiedefte, ch’io v’ addu

ceffi. Siate pago con quel poco ch’io v’ accenne

rò . Avete voi letto il Capo xx1. della regolata

Divozione ?

RAIM. L’ ho letto; e tratta affai proliffamente

delle Fefie, e della divozione dovuta alle medeſime -

22. GIORD.Confuma egli in effo Capitolo più di

venticinque pagine, e in diſcorrendo di che ? che

deve riformarfi il numero dello Feíte di precetto.

Vi par egli che l’ offervar il numero delle Fefte.

Tomo Д. G da
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da Urbano VIII. ſtabilito fia una Divozione fre

golata? Nella fua Prefazione egli ha ſcritto. L’af.

funto mio primario in queſta Operetta altro non è, che

di far appunto cono/cere in che confifia la vera e foda

Divozione, diftinguendola da quelle Divozioni , che

fono fuperfiziali, o toccando leggermente altre, chebanno

apparenza, o fofianza di fuperftizione. E nel fine del

Capo primo: Il principale ajunto mio farà di ricor

dar qui ciò, che fi dee tenere per importante nella Di

vozione, e pietà Criſtiana, fia per la fofianza, fia per

li mezzi di conſeguirla , aumentarla, ed:ே *

Vi chieggo ora, che foftanza, o apparenza di fu

perftizione, non che di fuperfizial Divozione ha l’

offervanza delle Fefte in queſto, od in quel nume

ro ? Lo ſcemare il numero ſtabilito non è cofa fu

perftizioſa , o fuperfiziale , ma non lo è pur cer

tamente il non diminuirlo. Nulla pertanto ha che

fare quel Capitolo col titolo del Libro della regola

ta Divozion de Criſtiani . E' eziandio il trattar del

la diminuzion delle Fefte affatto eſtraneo al tito

lo che ha poſto in fronte al medefimo Capitolo ;

imperocche eſpone di voler trattare delle Fefie ,

e della divozione dovuta alle medefime . Appena ha

efpoſto in due pagine ( nelle quali a lui confen

to) che il dì feſtivo è il tempo di onorar Dio , d’

affiftere alla Predica, a divini ufficj ec. e che non

debbe deftinarfi a balli, a crapole , a commedie ,

fi slancia a longamente diſcorrere, ch’egli è meſtie

ri lo ſcemare il numero delle Fefte . Giufta la ſua.

idea il titolo a porfi era queſto: Della Divozione ,

che non fi dovrebbe ad alcune Fefie . .* *

RAIM. E tanto evidente cofa aver egli in quel

Capitolo faltato extra chorum , che mi e più volte

venuto in mente aver egli compoſto il Trattato

della regolata Divozione affin di avere un Prಳ್ಲto
I
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di comparire in iſcena anch’egli; poichè non po

tea trattener nel gozzo la voglia di palefar la fua

brama che ſceminfi le Feſte. Voi di qual parer fie

te ? Approvate che perfeveri il numero ſtabilito,

oppur giudicate effere ſpediente che fi fcemi ?

23. GIORD. Vi debb effere nota la Coſtituzio

ne LXIII. del felicemente regnante Sommo Pon

tefice : Non multi menſes data a’ 14. Novem

bre del 1748. nel tomo 2. del fuo Bollario , col

la quale proibiſce a Laici ſotto pena di ſcomu

nica, agli Eccleſiaſtici fotto quella di fofpenfione,

il mandar alla luce cofa anche minima, che etiam

incidenter appartenga alla quiſtione de imminutio

ne dierum fefiorum . Io voglio effer fedele offerva

tore della medefima. Oltre a ciò , voi ben vede

te , quanto fuor di propoſito noi, ad altro fine

qui congregati , parleremmo di tale argomento .

Mi fia ben lecito però il foggiugnere , che con

feffando Lamindo alla pag. 288. aver voluto la

Santità di Noftro Signore confultare fu di queſto

punto di diſciplina i Veſcovi d’Italia, chi non e

ra Veſcovo meglio avrebbe fatto a non intruder

fi qual Configliere , e Giudice, o almeno dovea

parlare più modeſtamente de Prelati , che porta

van parere diverſo dal ſuo . |

24. RAIM. Sul finir del Capo xx. ragiona dell'

Ufficio Divino, e afferma effere più fpediente, che

ne giorni di Domenica non fi faceffe mai l’ Uffi

cio di alcun Santo, e che il Ven. Cardinal Tom

mafi impetrò dal Sommo Pontefice la facoltà di

recitar ſempre gli Ufficj delle Ferie. Io non veg

盤 cofa alcuna di fuperfiziale, ombra, non chefo:

nza di fuperftizione in chi recita in giorno di

Domenica (quando fia giuſta le Rubriche del Bre

viario) l'Ufficio de Santi, e tralafci quello della
- C 2 Do
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Domenica. Chi procura privilegj di recitar l’ Uf.

ficio de Santi in Domenica, affin di fchivare l’Uf

ficio più lungo non mi par in vero finceramen

te divoto ; ma parimente divoto non farebbe chi

cercaffe recitar della Domenica , per poco affet

to, e poca ſtima, che portaffe de Santi.

25. GIORD. Lamindo ha ſcritto il fuo Trattato

della regolata divozione ad iſtruzione degl’ idio

ti, delle femmine, delle villefche perſone, ed al

tre fiffatte biſognoſe d’ ammaeſtramento ; or che

giova il dir loro che più dicevol cofa farebbe il

recitar l’Ufficio della Domenica ? Che pro ritor

na loro, s’io domani reciterò l'Ore canoniche non

dell’Ottava de SS. Pietro, e Paolo, ma della Do

menica VII. dopo la Pentecofte ? Che giova il

dir loro , come fa Lamindo pag. 248. Però fe a

noi non verrà fatto di ottenere , fia almen lecito di

defiderar la moderazione nell’onore de Santi ? Queſta

propofizione, fe non è ſpiegata, non può effer lo

ro che d’inciampo . Bramerei ancora, che ficco

me ha fcritto pag. 282. Negli antichi fecoli non f:

permetteva a i Santi d'entrare nella giuriſdizione di

quel giorno, che Iddio ha confecrato al folo onorfuo,

ed è perciò appellato DIES DOMINI ; così pure

aveffe provata la fua propofizione con qualche au

torità, e monumento antico . Amalario Fortuna

to, che fiorì nel principio del fecolo nono, nella

prefazione a quattro Libri de Eccleſiaſtico Officio ,

la quale incomincia : Poſtquam feripfi libellum ,

ne fa fapere efferfi coſtumato a fuoi tempi di ce- ,

lebrar due Ufficj nello fteffo giorno , uno della

Domenica, l’altro de Santi : In Dominicis diebus

frequenter recolimus folemnitates plurimorum Sanĉło

፲፱፥አን） • • • • • juvat multos, quando tempus vacat lećłło

mis , Ć” pſalmodiæ , atque cæterarum orationum, /e
\ • • •-, orfum

|
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orfum Sacramenta celebrare de Dominicis diebus , (*

forfum de feſtivitatibus Santiorum . Simili modo in

ceteris diebus, quando feſtivitas efi plurimorum San

ĉiorum, duas, aut tres Miljas. Il Micrologo, ſcrit

tore del ſecolo xi. atteſta cap. 62. de Ecclef, Ob

ferv. che fe accadeva in Domenica qualche Feſta

delle più folenni de Santi, d’effi Santi facevafi l’

Ufficio. Juxta Romanam confuetudinem, in omni Do

minica Ecclefiaffico conventui cum Officio Dominice

fatisfacimus, niſi aliqua multum celebris feſtivitas in

ipſa die occurrat, ut Feſium S.Joannis Baptifte , vel

Sancti Petri Apoſtoli , pro quibus, non minus quam

pro Dominica, populus folet congregari. Della prati

ca del fecolo quartodecimo ne rende chiara teſti

monianza Radolfo de Rivo Decano di Tunghe

ren , morto l’ anno 14oŞ. nel Libro de Canonum

obſervantia , propoſ. 15. In Officio Ambrofiano, die

Dominico nullius Sanĉli, etiam Virginis glorio/a, fe

fiivitas agitur, fed occurrens in illo, transfertur. Ro

manus autem u/us ceteris uſibus pofi Ambrofianum me

lius fe habet: in quo omnia feſta novem lećtionum ce

dunt Dominicis, niſi fint B. Mariæ, S. Crucis, Jo

annis Baptifte , Apoſtolorum , Ć” proprium cantum

habentium. Confta pertanto, non effere recente l’

uſo di recitar gli Ufficj de Santi in Domenica .

Non niego ch’ora non fieno più frequenti taliuf

ficj; ma fi vuol ben anche avvertire , che il nu

mero de Santi di fecolo in fecolo va crefcendo ;

che anticamente non era sì fteſo pel mondo il Ri

to Romano ; quindi non eran portate a Roma

tante fuppliche come ora, perchè fi degni amplia

re il culto de’ Santi delle Dioceſi , o degli Ordi

ni Regolari. Ancorchè l’ Ufficio fi reciti de’ San

ti, non laſcia la Domenica d’effere Dies Domini ,

C 3 Aften
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Aftengonfi i Fedeli dalle opere fervili , afcoltano

la Meffa, non perchè fia il giorno v. g, di S.Igna

zio , ma perche è Domenica : e nelle ore cano

niche, non che nella Meffa, non fi tralafcia di far

rimembranza della Domenica. I Salmi , i Canti

ci , le Orazioni in tutto l’ anno fono pure indi

rizzate a Dio . Siafi come fi voglia il rito dell’

Ore canoniche, non laſciano queſte d’effer chia

mate Ufficio Divino. Ma è ormai tempo che ter

miniamo queſto primo noftro ragionamento. Quan

to v ho detto intorno all’Ufficio de Santi l’hodet

to unicamente , affin di moſtrarvi aver Lamindo

fatto parole di effo in luogo improprio , nè ben

pefate le fue propofizioni. Per altro dichiarofchiet

tamente d’effere inchinatiffimo a recitar gli Uffi

cj delle Domeniche : non farà mai vero però ,

che riprovi le difpofizioni prefenti della Sacra Con

gregazione de Riti.

RAIM. Vi prego trattenervi per alcun poco ,

poſciachè ho un’altro Paragrafo di Lamindo cap.

1o. pag. I 29. da ſottoporre alla voſtra difamina .

Certamente, dic’egli, il tanto quefiuare fra i Catto

lici a titolo di pietà, non è loro di grande onore : ed

i Veſcovi dovrebbono vegliare , che ſenza loro permi/

fione niuno o/aſſe d'importunare il Popolo entro e fuo

ri di Chiefa, per raccogliere Limofine ; e che non s’in

troduceſſero nuove non neceſſarie divozioni, e non fi mol

tiplicaſſero di troppo i Conventi de Religioſi, qualora

abbia da effere condannato il Popolo a fomminiſtrarne

le fpefe , e il mantenimento. Che ne dite ? Il dir

che i Veſcovi dovrebbono vegliare è un fuppor che

non veglino . Oltre ad aver nulla che fare colla

Divozione regolata , o fregolata il ragionar dell’

erezione de Chioſtri regolari , la vita Monaſtica

e tanto avuta a vile da Politici d’ oggidì, che gli

3ᏙᎳer
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avvertimenti di Lamindo non fervono che a fo

mentar le ſtorte maffime degl’indivoti.

26. GioRD. Delle nuove non neceffatie divozio

ni ragioneremo un’altra volta . Non fi debbono

moltiplicar di troppo i Conventi de Religiofi , e

delle Religioſe , non già perchè il Popolo venga

in tal guifa ad effere condannato a fomminiſtrar

loro le ſpeſe ed il mantenimento (che non man

dano i Religiofi i birri alle cafe de fecolari, che

non voglion far limofina ;) ma perchè, come av

vertono i favj Decreti de Sommi Pontefici, e del

le Eongregazioni di Roma, moltiplicandofi i Con

venti non fi moltiplican le limofine, e quindi man

cando il convenevole foſtentamento a’ Religioſi vie

ne a poco a poco a mancar eziandio l' offer

vanza Regolare. A’ Politici poi, ed a chi voleffe

abuſarfi delle parole di Lamindo, riſponderemo col

racconto d' un avvenimento , cui narra il V. P.

Franceſco di S. Maria nel tomo 2. delle Cronache

de Carmelitani Scalzi lib. 8. cap. 28. fotto l’anno

1589. ove deſcrive la fondazion d’ un loro Con

vento in Valenza di Spagna , fatta col confenti

mento dell’ Arciveſcovo , del Vicerè , e del Re

Cattolico , e la coſpirazione de Cittadini per dif

cacciarneli ,, Trattarono di fare un’ Affemblea,

,, o Configlio aperto di cento Repubblicifti i più

„ antichi, affin di ſcrivere a ſua Maeſtà, e rap

», preſentarle per due Ambaſciadori le cagioni,

» che aveano di fgravarfi del peſo di quel Con

», vento ; e penfarono effere pregiudizio de loro

» diritti, che il Re metteffe mano in quello, che

» giudicavano non toccargli. Le ragioni più for

», ti erano la povertà di quella Repubblica per

», foftentare un nuovo Monaſtero , la fpefa豎
» naria con l’ Oſpitale maggiore , co poveri cał

с 4 ɔɔ Cera
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cerati, con li fanciulli della Dottrina, ed efpo

fti, con quattro Conventi di Francefcani , che

,, vivevano di limofina , ed ultimamente con al

, tri, i febbene avevano entrata , era tan

„ to ſcarfa che avevano neceſſità della loro pie

tà per non perire . Come in quelle Affemblee

la porta è a tutti aperta, come anche l' obbli

gazione di foddisfare a dubbj, di tutti , en

», trò un povero di pochi ſtraccj nè prima, nè poi

veduto, o conoſciuto da alcuno. Domandò di

,, che fi trattava in quell'Affemblea, e riſponden

,, dogli il Segretario, che di mandare Deputa

„ ti al Re, i quali il fupplicaffero a defiftere dal

,, favorire la Fondazione de Carmelitani Scalzi ;

,, chiefe di nuovo: Ditemi Signori, quanti malfat

», tori, e¢' entrano da Caffiglia in Valenza ?

,, Gli rifpofero che molti, e che li foftentava tut

,, ti . Tornò a domandare : Quanti firanieri fono

,, nella Città, de quali poſjiamo prefumere, che mol

», ti fiano eretici , e che le mangiano il fuo pane ?

», Quanti entrano ciaſcun giorno di Francia , i qua

,, li non vengono che a rubare , e profanare le noffre

,, Chiefe, come per i nofiri peccati vediamo effere ac

», caduti in queſti giorni, ne quali, febben sì pochi »

» ne hanno ſpogliate tre, ſenza portar riſpetto al San

,, tiſſimo Sacramento? Gli differo, che la Città era

„ piena d’effi, perchè fervivano in tutti gli ufficj.

» Ripigliò allora. Come dunque o Signori permettono »

», che gente facinorofa , la quale non può abitare ne

», fuoi paefi, nè fra li fuoi, fi fofienti in queſta Cit

», tà; e con fofientar effi tuttavia la Città non man

» ca; e poi fanno queſt’Aſſemblea per difcacciare do

», dici o venti Religioſi fervi di Dio, e Santi, i quali

» vengono ad inſegnarci, e raccomandarci alla Divina

3, Maeſtà ; e penfano che per effi la Città fia per

3» тат
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» mancare? Mirino una, e due volte quello, che fan

», no : non provochino contro di sè la Divina Giuffi

» zia, nè chiamino alcun grave caffigo. Detto queſto

„ fe ne uſcì ; e guardandofi gli altri fi domanda

», vano chi era quell’uomo ? E verificatofi , che

» niuno de preſenti l' avea veduto in Valenza ,

», fi ftrinfero nelle ſpalle , e ceſsò la contraddi

33 ZlOI16. - -
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Spiegaf in che confifia la vera Divozione , e

ragionaf de mezzi , che conducono all'

acquifio di effa .

AIMONDO . Son pago, o Giordano mio, di

uello , che fentite in generale del Libro

u cui ci fiam pofti in animo di ragiona-

re. Pria però di ſcendere alla difamina di mate

rie particolari, non fembravi egli , che a gran

giovamento ci tornerebbe il porre in chiaro lume

quel che intendafi fotto il nome di Divozione? ..

GIORDANo. Ben di buon grado farò parole di

tale argomento : maffimamente che in tal guiſa

versò ſponendo alcune maffime neceffarie da ben

蠶社 affine di non laſciarci ingannare da

chi troppo fcredita la divozione de peccatori.

RAIM. Su dunque , che intendete voi ſotto il

nome di Divozione ?

27. GioR. Gli atti della Religione (che anche

fuol dirfi Latria) virtù per la quale fi porge a Dio

l’onore dovutogli qual a Padron fupremo dell'Uni

verfo, fono molti, v. g. il Sagrificio, l'Orazione,

i Voti, ec. il principale atto però è la Divozione .

Ed è tanto intima alla Religione, che bene fpeffo

parlandofi d’effa Divozione, fenz’ avvedercene, fi

ragiona eziandio degli altri atti religiofi. L'Auto

re del Libro de ſpiritu, Ć” anima, libro dotto e pio,

come fcriffe il Card. Bellarmino (de fcrip. eccel.

in Auguſt.) che corre ítampato fra le Opere di

S. Agoſtino , al capo 5o, definiſce la divozione

così : Eſt pius Čº humilis affectus in Deum :

humilis ex conſcientia infirmitatis proprie , pius

- 623Ç
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ex conſideratione divinæ clementie. Ora però co

munemente è adottata la definizione tratta da

S. Tommafo 2. 2. q. 82: art. 2. sin corp. il quale ,

dopo avere offervato, che la parola Devotio deri

va dal Verbo devovere, e che anticamente chia

mavanfi devati quegl'infenſati Gentili, che ſpon

taneamente efibivanfi ad effere fagrificati agl'Idoli,

come può vederfi in TitoLivio Decade 1. Lib. 1o. ,

così conchiuſe. Unde devotio nihil aliud effe videtur,

quam voluntas quædam prompte tradendi fe fe ad ea,

quæ pertinent âd Dei famulatum . Dicefi, che è vc

lontà, per dinotare, che debb effere un atto effi

cace, e riſoluto, il quale non confitta in mero

guíto, e tenerezza fenfibile , ma in fincero, e

pronto volere . Diffi pronto ; e tal condizione ef.

primefi pur nella definizione , poiche chi opera

con tiepidezza , o fia pigrizia nel divino fervi

gio, certamente non e divoto. -

28. RAIM, L’ufo íteffo di favellare veramente

cinſegna, che ci vuol prontezza, fe amafi il ti

tolo d'uom divoto; poichè veggiamo, che chi va

ad udir la Meffa più tardi che può , entra in

Chiefa a ricever la Benedizione foltanto quando

ode cantarfi il Tantum ergo , recita l’Ave Maria

non al tocco della campana, ma dopo che ha ter

minato il fuo ragionamento, è riputato, e detto

poco divoto.

29. GIORD. Non merita, dice il P. Gonet (tom.

4. Clyp. Theol. Tomiſ traćt. XI. diſp. 3. art. 2.), il

nome di divozione, qualfivoglia volontà di fervire

a Dio, ma quella foltanto, che a prontezza, e

fervor di fpirito va congiunta: e faggiamente ad

duce in pruova il fatto degl’Ifraeliti, i quali(Exo

di 35. 21.) obtulerunt mente promptiſſima, atque de

vota primitias Domino; e l'autorità di S. Ambrogio

( lib.
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(lib. 1. de Cain, & Abel cap. 8.) il quale ci fa rí

flettere alla vera divozione di Abramo, allóra quan

do Gen. 18. tre Angioli accolfe nella valle di Mam

bre. Cognoſce celeris fiudia devotionis. CUCURRIT,

inquit, Č’ accepit vitulum unum tenerum, Čº bonum,

CF dedit puero, Ć” FESTINAVIT coquere eum .

Ubique impigra devotio, Č” ideo fuit munus ejus ac

ceptum. Ragiona pur dottamente di tal prontezza il

P. Angelo Paciucello in Cant. Magnificat Exercit. 26.

efponendo il verfetto Efurientes implevit bonis , e

ce la dimoſtra nelle turbe avide di feguire ed af

coltar Criſto. Cum turbe irruerent in Jefum. Luc. 5.

1. ed in que'di Teffalonica, i quali fuſceperunt ver

bum cum omni aviditate, o come leggefi nel Greco,

cum animi promptitudine . Aćł. 17. I 1. |

RAIM. L'altre parole: tradendi fe ad ea, que

pertinent ad Dei famulatum, che voglion dire?

3o. GroRD. Ne ammaeſtrano, che affin d’effere

vero divoto, non bafta aver in animo di far un

atto, che appartenga al divin culto, ma dobbia

mo effer difpofti ad eſercitar ſempre, e fervida

mente tutto ciò, che torna ad onore di Dio fupre

mo noſtro Padrone. Vuolfi pur avvertire, che per

effer vero divoto debbefi efercitare vero culto, e

non ideale, cioè cofa, che s’avveri effere vera

mente di fervigio del Signore, e non fantaſtica

mente. Siccome a pagare i tributi al Principe ter

reno fi richiede buona moneta, e non da falfi mo

netarj fabbricata, così a rendere a Dio il dovuto

omaggio, ed offequio fi vuole azione, che vera

mente poffa tornar a gloria di lui . Ciò che diffe

l'incarnata Divina Sapienza alla Samaritana, ci fa

rà riconoſcere le condizioni richiefte a preftar vero

culto a Dio, e gradevole. Venit hora, difs egli, il

Divin Maeſtro, & nunc eſt, quando veriஆக
፴፴0፻፴•
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adorabunt Patrem in ſpiritu, Ć” veritate. Nam 69°

Pater tales quærit, qui adorent eum · Spiritus eff

Deus, Ć” eos qui adorant eum, in ſpiritu , Čº veri

tate oportet adorare. (Jo. 4. v. 23. & 24.) Replicata

mente voi vedete richiederfi da Criſto due condi

zioni nel culto, che preftar dobbiamo al Celeſte

Padre SPIRITO, e VERITA’. Spirito, cioè azio

ne , che fia accompagnata dal cuore bramofo, e in

namorato di Dio, e non confifta in mera efteriori

tà. Se manca l'interno affetto, l’operazione non è

meritoria, poiche il Celeſte Padre vuole perſone,

le quali adorent eum in ſpiritu . Richiedefi altresì,

che il culto fia Verità , cioè azione non fuperfti

zioſa, e profana, ma facra, ch’abbia rapporto al

fommo Iddio, Creatore dell’Univerſo, e dal can

to noſtro denoti in noi fede, ſperanza, amore, ri

conoſcimento della noftra viltà, povertà, miferia,

e fuggettamento all'Altiſſimo . Di verità è sfor

nito ora il culto, cui porgono gli Ebrei a Dio ,

poichè è menzogna l’adorar in figura, quafi che

non foffe queſta adempiuta colla venuta del figu

rato, l'adorar con ombre, quafi non ancora fpun

tata foffe la luce. Anche ab antico in gran par

te difettuofi erano effi nell’ adempimento della

prima condizione, che è di adorarDio in ifpirito,

poichè molti trattenevanfi nelle pure cerimonie ,

fenza penetrar addentro nella fignificazion di effe,

lodavan Iddio colle labbra, ma il loro cuore era

da lui lontano; in fomma non accoppiavano al

culto efteriore, cui poffiam chiamare corpo della

Religione, il culto interno, cui poffiamo appel

lare anima d’effa Religione. Quia Judæi, fcrive

egregiamente il Grifoftomo citato da S. Tommafo

(in Cat. aur. Jo. 4.) animam negligebant, multum

autem circa corpus fiudium faeiebant, id omnifariam

pur
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purgantes, ideo ait; quia non corporis mundatione ,

Jed incorporeo, quod eſt in nobis, idefi intellećłu ,

quem dicit fpiritum, Deus incorporeus colitur.

RAIM. Da ciò, che venite di dirmi, io argo

mento che moltiffimi fieno i detti nel mondopii,

e divoti, ma che non fono tali.

31. GroRD. Voi giuſtamente deducete. Chi vi

ve in peccato mortale non è Divoto , poichè

non adora Iddio in ifpiritơ. Come mai è egli dif

poſto , e pronto ad eſeguir ciò, che appartiene al

divino fervigio, fe vive nimico allo fteffo Dio, e

la fanta di lui legge indegnamente trafgrediſce ?

Molte perſone, dirò, con S. Franceſco di Sales nel

la prima parte al capo 1. dell’Introduzione alla

vita divota, molte perſone fi coprono di certe azioni

efteriori appartenenti alla fanta divozione, e’l mondo

crede, che queſti fieno gente veramente divota, e ſpi

rituale; ma in verità non fono altro che fiatue, e

fanta/mi di divozione . La vera , e viva divozione

preſuppone l'amor di Dio. Per altra ragione , ella

non è pur verace la divozione , di molti , quan

tunque l’atto„materialmente fia religiofo: ed è la

mancanza di retta intenzione , e’l difetto delle

circoſtanze. V’è abbaftanza noto, che l’intenzio

ne non ben ordinata, e le circoſtanze importune

guaftano l’opera, quantunque per natura fua fia

buona : quindi argomentate, che non adorano Dio

in ifpirito coloro, la divozion, de’quali e meramen

te geniale: vanno ad una Chiefa, ma perchè fi fa

Mufica (e piaccia a Dio che fieno pochi coloro,

i quali imitino la perverfa intenzion d'Affalonne,

allorquando chiefe licenza a David fuo genitore di

recarfi in Ebron a ſciorre i fuoi voti ! 2. Reg. I 5.)

accorrono ad afcoltar la Predica, ma o perchè l’

Oratore alza grido di valente , o Pere it － Fran
ciTaI
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beffarlo: appendono alla parete della camera una

facra immagine, ma perchè è di eccellente pen

nello, od è contornata da maeſtrevole intaglio .

Come è divozione in chi fconciamente tien pie

gate le ginocchia davanti un altare, e, fi adagia

ben bene , ftende la mano al Vafo dell’acqua fan

ta, ma non la bagna, accetta uno Scapolare del

Carmine fe fia ben gentile, ma fe è rozzo, e re

chi un tantin di difagio, il rifiuta? Può accadere

ancora, che commettafi grave delitto di ommif

fione, mentre s’eſercita un atto di divozione. Co

sì accade quando per fare un atto di fupereroga

zione, fi tralafcia un atto d'obbligazione, per ufa

re alla Chieſa, alle Proceſſioni, alle Benedizioni fi

trafcura il governo , e la cuſtodia della propria

famiglia, per abbellire una facra Immagine fi de

fraudano i creditori. Belliffima, e convenevoliffi

ma Divozione ella è pel donneſco feffo l’uſcir di

rado, e mal volentieri in pubblico, ed offrire ad

onor deSanti la negazione del proprio volere , ed

il ritiramento: ma non fi può da tutte ottenere,

mè fi può ſperare pratica sì fruttuofa. Una Dama

Italiana aflai inchinata alla vifita di Santuarj lon

tani, e a divozioni non domeitiche, avea fatto

voto d’andar in pellegrinaggio alla Santa Cafa di

Loreto, ed era difpofta ad adempiere il fuo voto.

Perſuadendole però il contrario i doveri del pro

Prio ftato, Chiefe al Sommo Pontefice Gregorio

XV. la diſpenfa o la commutazione del Voto. Il

Papa bramò udir il parere del P. Ferdinando di

Santa Maria, il quale fu più volte Generale de

Carmelitani Scalzi d’Italia, in che farebbefi potu

to opportunamente çommutare il voto; e queſti

riſpoſe in una novena alla Madonna del capo del

letto; e comandato ad efporre più diamಣ್ಣ la

- Ա3
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fua rifpofta sì diffe: Beatiffimo Padre, le femmine

fono molto divote della Madonna, che fia loro più lon

tana, e per andare a fpaſſo non provano difficoltà

nel fare di sà fatti voti. La commutazion più ficura

è quella, che sì fa in un'opera migliore: per la qual

cofa io dico, che le fi commuti il voto in una nove

na da farfi davanti all'effigie di Noſtra Signora, la

quale immagino; che la Dama, avrà nel fuo apparta

mento e preſſo il capezzale del proprio letto; eſſendo

the la coſa migliore, che poſſa fare una Donna per

piacere alla Santiſſima Vergine, è l'uſcir poco fuori di

cafa, e lo ftarfi molto ritirata in elfa. Piacque gran

demente il prudente configlio del Servo di Dio al

ချို့ Pontefice; e l’accennato votº nella detta

ovena commutò. Così narra Emanuello di S.

Girolamo nel tomo quinto delle Cronache de'Carm.

Scalzi lib. 19. cap. 12.

RAIM. Datemi ora il piacere d’efpormi, in qual

guifa manchi la verità richiefta nel culto del Si

gnore .

- 32. GIORD. Poco gioverebbe ora a noi il ram

mentare tutti i vizj oppofti alla virtù della Re

ligione, e le varie forti di fuperftizioni : pertan

to fon d'avvifo, che ad iftruzion voſtra baftar deb

ba il recare in mezzo alcuni errori ne quali più

fpeffamente l’uomo può cadere. Gli atti, i quali

non hanno attitudine, e proporzione a dimoſtrar

la noſtra fommeffione a Dio, fono contrarj a que

fta condizione. E' vero che gli atti efterni fono

fegni di venerazione, dall' arbitrio degli uomini

iſtituiti; non può far però l'uomo, che certi ge

íti, e moti del corpo abbiano proporzione a ſpie

gar l’interna ſtima, che portiam di Dio. Il pie

gar le ginocchia , lo ſcoprire il capo che fan gli

uomini, il portarlo coperto, che fan kDఱ్ఱ ben

- COITUl“.
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costumate, e vere Criſtiane, l’alzar le mani, il

bacio delle cofe facre, ed altre fimili azioni, le

quali hanno fondamento nelle facre Carte, non v'

ha dubbio, nè fi può recar a quiſtione, fe capa
ci fieno a dinotar la noftra riverenza verſo Dio.

Lo ſteflo vuolfi affermare di tutti i Riti iſtitui

ti, ed approvati dalla Chiefa. Ma certe azioni

non poffono avere tal proporzione , come a ca

gion d'efempio il giuocare, il ridere. Alcune ma

nifeſtamente appariſcono ſproporzionate , e inde

centi: quindi il Concilio Provinciale di Toledo te

nuto l’anno 1561. dichiarò effere invalido, e ri

provabile il voto fatto da alcuni , di celebrar le

Feſte coll'agitazion de’tori ed altri fomiglianti fpet

tacoli, e di più fotto pena di ſcomunica vietò in

avvenire il fare tali voti. Anche alcuni atti lo

devoli di virtù non hanno tal proporzione, come

l'Economia, la Liberalità, la Giuſtizia vendicati

va, fe pure dall’intenzione non fono indirizzate,

e rivolte al fine di dar culto a Dio . Che fe un

azione è cattiva, o proviene da pernizioſo errore,

chi non vede l'aperta trafgrefſione della verità ri

chiefta alla virtù della Religione ? Il giuramento

fatto colle circoſtanze affegnate da Teologi è un

atto religiofo; ma fe uno fuori della neceſſità ,

quantunque pronunzii il vero, divifi che torni ad

onor di Dio il giurare, vive in errore. Commen- -

devoliffima, e doverofa cofa ad un Sacerdote è l’

eſeguire appuntino le facre cerimonie della Meffa:

ma va errato, fe giudica, che onor fi accreſca all’

Altifſimo coll’ accreſcere nuovi Riti, o mutarli ,

contra il divieto de Romani Pontefici: Opera Dei

revelare honorificum eft, diffe l’Arcangelo Rafaello;

non torna però ad onor di Dio il fingere, e pub

blicar miracoli conoſciuti falfi, quantunque ciò fi

Τomo Ι. Ꭰ facef
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faceffe con animo di moltiplicare Adoratori a Dio.

Lo ſperare, che i Santi intercedano per noi, e 'l

fupplicarli perchè ne impetrino da Dio gli ajuti

onde vivere virtuoſamente, e forgere dal peccato,

lodevoliffima cofa è ; ma il pretendere, che per

qualche atto d’offequio ad effi preſtato, non fia

l’uom per dannarfi; e il collocar la fiducia dell’

eterna falute più in qualche atto di fupererogazio

ne che nell’offervanza de' divini precetti, è errore

dannevoliffimo, e lagrimevole. Qui bona egerunt

ibunt in vitam æternam , qui vero mala in ignem

æternum : Hæc eſt fides Catholica. (Simb. D.Athan.)

Si può dir ancora, che in qualche guifa pratica

mente trafgredifca la condizion della verità richie

fta dalla Religione chi con più diligenza applica l’

animo alle cofe non comandate che a quelle, del

le quali v'ha qualche precetto. Troverete alcuni

i quali fono più folleciti nell’offervar la Feſta non

comandata di S. Antonio di Padova, che quella de’

SS. Pietro, e Paolo. V’avverrete eziandio in per

fone, le quali recitan frettoloſamente le Ore Cano

niche; fe una lezione è longa fi lagnano come fe

gli ſtrozzaffe; fe l’ufficio deve , recitarfi della Do

menica, mormorano contro dell'Autore del Calen

dario; e poi recitano Rofarj , Litanie, Paternoftri,

Orazioni. Cotefti tali non ben riflettono fu la ve

rità, che efige la Religione. Più attenzione fi vuo

le alle cofe d'obbligo, che alle volontarie ; più af

fetto alle preghiere che fi fanno a nome della Chie

fa (quali fono le Ore Canoniche) che a quelle che

recitiamo quali perfone private; e meglio fi me

rita recitando divotamente, e con ponderazione il

folo Ufficio divino, che trafcuratamente l’Ufficio,

ed il Rofario. . . .

RAIM. Non inoltratevi più in recare efempj ,

- perche
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perchè farebbe ſuperflua la voſtra fatica.蠶
più toſto ad efpormi fe Criſto, detto avendo ch’e

vuole effere adorato in ifpirito, ha per avventura

eſcluſo il culto efteriore ? ... : -

33. GioRD. Egli è malvagio error de'Settarj lo

sbandire le facre Immagini, le cerimonie, e le di

vote efteriori coſtumanze de' Fedeli ... Dobbiamo

adorar Dio in iſpirito, perche egli e ſpirito; ma

effendo noi corporei, vuole il Signore anche il cul

to efteriore per tal guifa, che fia interiore affin

chè fia proporzionato a lui fonimo Spirito , fia

efteriore perche fia proporzionato alla noftra na

tura avvezza a follevarfi dalle fenfibili cofe al co

noſcimento delle infenſibili. Iddio fi è fatto Uo

mo; ed ha veſtite le medefime noſtre mortali di

vife, affin d’ajutare la noſtra debolezza : ut dum

viſibiliter Deum cognofrimus , per hunc in inviſibi

lium amorem rapiamur. Ha iftituito i Sagramenti

fotto materie corporee, i quali fieno un fegno pra

tico vifibile della grazia inviſibile foprannaturale,

che per effi a noi fi comunica. Si incorporeus eft

Jes, cadono qui in acconcio lé parole del Grifo

ftomo hom. 83: in Matth., incorporea tibi dediſſet

dona; nunc autem, quoniam conjuncia eſt corpori ani

ma tua; fub /enfibilibus tibi intelligibilia tradidit .

La Chieſa è viſibile: i Fedeli devono proteſtar an

che efternamente la loro Fede: gli atti di Religio

ne fon protefte della Fede, non poffon dunque ef

fere riprovati, e fcherniti, fe volentieri efercitano

opere efteriori della loro divozione . . . -

34. RAIM. Mi ricorda d'una grave fentenza de'

PP. di Salamanca tom, 2. de Incarn, diſp. 37. dub,

2. n. 28. e fpero farvi cofa grata con ridirvela :

Qui tam ftudio/e (parlano effi degl’ impugnatori

della venerazion dovuta alle facre Immagini)fata

D 2 stunt
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gunt ab his facris fenſibilibus nos removere, facile

convincuntur nullum, aut exiguum affettum ad intel

ligibilia habere, que pro hoc fiatu connaturaliter non

occurrunt nifi cum dependentia a fenſibus, & ab his,

ue ſenſum informant. Unde cum fieri volunt, aut

皺 nimis ſpirituales, fiunt infenſibiles: ubi vero

Jenfus non miniſtrant, conſequens naturaliter eſt, quod

intercipiatur intelligentia : Sic Novatores hec oppos

nentes non funt quidem Idololatre, fed funtീ. 3

aut pejus quid. |

35. GIORD. Laonde io deduco, che fa meſtieri

di gran cautela (maffimamente in queſto infelice

fecolo , nel quale tanto fcarfa, e attiepidita è

la divozione ) ಕ್ಡಣ್ಣ fi vuol biafimare, e

riprendere chi non adora Iddio in ifpirito, o fia

chi non è vero divoto ... Non parlo di coloro, i

quali tutto dì van gracchiando contro de falfi di

voti, perchè effi non fi curan di divozione di

forta alcuna, e vorrebbon trarfi d'indofo il rim

provero che vien facendo alla , loro infedeltà, o

quafi infedeltà, la divozione altrui.. Intendo ra

gionar di quelli, che ſpinti da zelo dell’ onor

del Signore, bramano che i Fedeli fieno verace

mente divoti. Io fon d'avvifo, che non mai tan

to fgridinfi i Peccatori falfi divoti, che fieno ri

dotti a pericolo di ommetter quel po d’efteriore

che fanno. Tal cautela è ſtata adoperata dal P.

Antonfranceſco Bellati nella fua Predica della qua

lità del culto, che Dio efige da Criſtiani : poichè non

ha ommeffo di così avvertire . „ Io non condan

,, no, tolga il Cielo, queſte pratiche efterne .

,, Sarei un empio, fe lo facefli, mentre Iddio non

„ che le condanni, le vuole, e le comanda. So

„ no utili, fon neceffarie : avvertitelo bene o uo

„ mini ſenza Religione, che le riguardate come

» Pra
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», pratiche d’anime deboli. Sono ajuti, fon mez,

-, zi indifpenfabili, ſenza de quali non fi giugne

,, alla virtù . Ma quello, di che mi dolgo, fi e

,, che ci fermiamo nel puro volto delle virtù , e

„ non adoriamo Iddio, che per fembiante. “ Fin

qui il P. Bellati, al quale opportunamente ಸಿನಿ
mi accoppiare un altro Scrittore della medefima

tanto dotta religioſa e accorta Compagnia. E que

fti il P. Ceſare Calino , il quale nella, Lezione

quinta del tomo quinto ſopra il primo de Re ha

bensì fcreditato l’errore di chi fi perſuade di far

molto congiugnendo col peccato mortale qualche

divozioncella : ha proteſtato però eziandio così .

„ Io non dico ch'ella fia in tutto inutile. Altra

„ volta v ho moſtrato quale fia il bene, che re

„ cano le virtù morte . Tengon viva qualche me

„ moria di Dio; confervano un po' di Fede; pof

„ fono avere qualche congruità per la converſio

„ ne; fi ricompenfano da Dio con qualche felici

2, tà temporale. Joram veſtito di cilicio fu pec

», catore ; pur non fu affatto inufile il ſuo cili

» cio. Ebbe in premio della morta fua peniten

„ za, l’effere liberata dall’ affedio la fua Città .

» Meglio è l’eſercitare qualche virtù , benche in

», peccato, che il vivere come un Ateo. “E ben

hanno ragione gli uomini prudenti di predicare in

sì fatta guifa , poſciache hanno fott’occhi l'efem

pio del Divino Maeſtro, il quale non ha affoluta

mente biafimati gli atti efterni di divozione, ch’

anzi ad effi ha efortato; ma di queſto lagnavafi,

che all’efterna Religione non accoppiavafi l’inter

na divozione, e il buon coſtume : . Riprende egli

in S. Matteo cap. 23. v. 8, gl’ipocriti Scribi, e Fa

rifei - Ve vobis Scribæ, & Phari/lei hypocrite , qui

decimatis mentam, Ć” anethum, Ć” gmix
3 †e{ {¬
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ģeliqüiſtis que graviora funt legis, judicium, & mi

ericordiam, Ć” fidem : HÆC OPORTUIT FACE

TRE, ET ILLA NON OMITTERE. Gli ha ígri

dati perchè offrendo a Dio le decime anche dell’

erbe odorofe degli orti, come la menta, l’aneto,

il comino, quantunque non appaja dalla legge fi

fatta obbligazione , trafandaffero l'equità, la mi

fericordia, la fedeltà nelle promeffe: ma in fom

ma gli ha diffuaſi dalla pratica di tali obblazio

ni? Oh queſto nò: ch'anzi gli ha efortati a pro.'

feguirle. Bifognava, diſsegli, praticarle, ma ezian

dio è meſtieri non tralafciare ciò, che è necefla

rio, vale a dire l'offervanza de precetti. Somi

gliante maniera di dire troverete in S. Luca al

Capo XI. v. 42: -
-

RAIM. Sanno anche gli abituati ne peccati, e gli

Affaffini di firada accendere lampane davanti a qual

che Jacra immagine , e portar addoſſo Reliquie vere,

o falſe; giacchè ne/ecoli barbarici non fono mancati

Impoſtori, nè ſo fe a dì nofiri ne fia "fº fpenta

la razza. Cap. 23. pag. 335. E che ? volete voi

far coraggio a sì fatta genìa d’uomini fcellerati ,

efortarli, animarli, ſtimolarli all’efteriori loro co

ſtumanze di devozione, che è corpo fenz'anima ?

37. GioRD. Se gl'iniqui fondano la loro fperan

za di falvarfi fu di prefuntuofo argomento, ed ac

cendendo v, g. la lampana il Sabbato davanti ad

una Immagine di Noftra Signora, portano opinio

ne che quantunque moltiplichino le loro malva

gità, non periranno improvvifamente ſenza confef

farfi fruttuoſamente, io debbo trarli d’ inganno ;

ma infiememente debbo efortarli alla perfeveran

za nelle poche loro pratiche divote , pregarli ad

indirizzarle a fine d’impetrare da Dio la grazia

del ravvedimento ; ed anzichè deriderle , debbo

pro
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procurare, che le imprendano coloro, i quali vi

vono a guifa d’un Pagano , ſenza alcuna coſtu

manza Criſtiana. Il portar Reliquie apertamente

falfe ella è divozione fregolata ; il non ufarle fe

non fono ad evidenza vere, e legitime, ella è pru

denza fcrupolofa, e fofiſtica. Leggete il P. Eduar-

do di San Franceſco Saverio nella Differtazione Sto

rica-Critica-Dogmatica, ſtampata in Roma l'anno

1738. fopra le Reliquie di S. Giovanni Battifta ,

證 quale converrebbe afferire ch’abbia avuto più

di due mani, e vedrete affai ben provato, baitar

la probabilità, perchè le Reliquie facre e che da

gran tempo fono in venerazione, mantenute fie

no nel poffeffo del loro culto: noi vo’ che non

ci divertiam dall’argomento, il quale grandemen

te m’è a cuore che fia ben L’Angelico, e

non mai baſtevolmente applaudito noſtro Maeſtro,

S. "ಸಿ. 161. ar. 6. eſponendo i dodici

gradi dell’umiltà ftabiliti da S. Benedetto nella fua

Regola, offerva che effo gran Padre de' Monaci

adduce primamente gli atti efterni dell’ umiltà ,

poi afcende agl'interni. Il perchè egli l’Angelico

in reſp. ad 2. ne porge queſta bella dottrina. Coll'

ajuto della divina grazia l'uomo diventa umile ,

e in queſto femío gli atti efterni fon preceduti da

gl'interni; ma fe vogliamo confiderare lo ſtudio ,

che l’uom deve porre nel perfetto acquiſto delle

virtù, dagli efteriori fi paffa agl'interiori, ed a

ftrappare l'infetta radice. Il Gaetano a confermazio

ne di questa dottrina, nel comento dello fteflo

articolo ne chiama ad offervar la fteffa fperienza.

Humanum fiudium inchoat a cohibendo exteriores actus,

Ć” deinde ad interiorem radicem extirpandam perve

nit: quod experientia quotidiana tefiatur. Quotidie

enim நீ Novitiorum ab his, quæ extra funt

D 4 cohi
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rohibere Novitios docent in principio, deinde ad per

fectionem aćłuum interiorum paulatim fic Religioſi dif

ponuntur. Lo ſteffo S. Tommafo in fuppl. 3. p. q.

14. art. 4. cerca fe le opere buone fatte in pecca

to fieno meritorie in qualche maniera : e riſpon

de ehe fe parlar vogliamo con termini ponderati

a tutto rigore, neffun merito fi procaccia il pec

catore colle fue buone azioni; pure debbe efortar

fi ciaſcuno all’eſercizio di effe, e in qualche gui

fa è pur permeffo il dire, che egli con effe acqui

fta qualche merito di congruenza. Quia divinam

bonitatem decet, ut ubicumque diſpoſitionem invenit,

perfectionem adjiciat; ideo ex merito congrui dicitur

aliquis mereri aliquod bonum per opera bona extra

charitatem facta; Č” fecundum hoc opera ifta ad tri

plex bonum valent, fcilicet ad temporalium confecu

tionem, ad diſpoſitionem ad gratiam, Č ad aſſuetu

dinem bonorum operum. Quia tamen hoc meritum

non proprie dicitur meritum, ideo magis concedendum

efi, quod hujuſmodi opera non fint alicujus merito

ria, quam quod fint. Nell'articolo feguente propo

ne il quefito, fe le predette buone opere giovino

a mitigar le pene dell’ inferno , o vogliam dire

fcemarle ; e ſtabiliſce, che non potendo alcuno

effere efente dalla pena , fe non è profciolto dal

peccato, non può colle opere onefte ſenza la ca

rità praticate la pena a’ fuoi peccati dovuta nell’

inferno diminuir punto . Giova però non po

co al peccatore l’adoperare virtuoſamente per

altre ragioni , cioè perchè in tal guifa impediſce

l’aumento delle fteffe pene , non gli è imputato

nuovo peccato d’ommiſſione, fi va diſponendo al

la giuſtificazione, fe cadrà in altri peccati, derive

ranno da minor difprezzo, e almeno farà ritenu

to dal commetterne molti. In oltre qualche buon’

- opra
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opra eſercitando, fa l’uomo ingiuſto, che la tem

poral pena , verbi grazia la morte più preſta fi

vada differendo, come al perfido Re Acabbo leg

gefi accaduto. Homo reatum omiſſionis evadit, quan

do hujuſmodi opera perficit . . . Hujuſmodi opera ali

quo modo ad bonum diſponunt, ut homo ex minori

contemptu etiam peccata faciat, vel etiam a multis

peccatis per hujuſmodi opera retrahitur. Sed diminu

tionem, vel dilationem temporalis pæne merentur hu

ju/modi opera, ſicut de Achab 3. Reg. 21. eodem mo

do ſicut bonorum temporalium conſecutionem. Mi

torna pur alla mente ciò, che inſegnano, S.Tom

mafo 2. 2. q. 83. art. 16. dell'Orazione de peccato

ri, e coloro, che hanno ſcritto contra l’empie pro

pofizioni del Quesnel, il quale ha ofato di dire

prop. 59. Oratio impiorum novum eſt peccatum ; &

quod Deus illis concedit , eſt novum in eos judi:

cium . Non riporta il peccatore i primi due frutti

della preghiera , che fono la foddisfazione, ed il

merito; ma l’impetrazione, che è il terzo frutto »

è comune al Giuſto, ed al Peccatore, poichè effa

impetrazione è appoggiata alla divina liberalità ,

e mifericordia . Il Cieco rammentato da S. Gio

vanni al capo 9. ha detto , egli è vero, Scimus

quia peccatores Deus non audit, ma un uom era egli

illuminato bensì negli occhi, non ancor però nel

la mente. Non efaudiſce Iddio i peccatori, i qua

li preghin con perverfa intenzione, e con animo

riſoluto di perſeverar nel peccato: non gli efau

diſce, fe chieggano un miracolo ad approvagion

della loro malizia; ma fe umile fia la loro preghie

ra, e da lodevole intenzione guidata, ben fi degna

il Padre delle mifericordie d’efaudire anch’ effi .

RAIM. Ebbene, che pretendete conchiudere con

un sì lungo apparato di dottrine?

38.GIORD.
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38. GioRp. Mio intendimento è, che concepia

țe, quanti fieno i motivi, pe' quali non debbonfi

deridere le opere , che han qualche fembiante di

divozione, e fono efercitate da Uomini peccatori ,

i quali per effi efercizi non faccianfi più oftina

ti, ed animofi a peccare . Paffiam fotto filenzio

ị guadagni temporali , che può riportar il pecca

tore in guiderdone di qualche atto divoto, ficco

me anche la fottrazione, o la dilazione che con

feguiſce di qualche pena temporale: offerviam fol

tanto quanto giovino gli eſercizj di divozione a

difpor l’uomo alla giuſtificazione, ad impetrarla,

e ad avvezzarlo ad oprar con facilità, e piacere i

medefimi eſercizj. L'adempimento di tali pratiche

è un corpo fenz' anima , perchè fenza la grazia

fantificante; ma pur da qualche grazia attuale fuol

effere accompagnato : chi fa , che fecondando la

buona inſpirazione che il muove , non giunga l'

uomo a poco a poco a compiuto ravvedimento ?

Acquifta egli con tali atti la pia affezione, la qua

le in vero non e virtù, ma pur lo diſpone, ė in

troduce all’ acquiſto della perfetta virtù . In una

pianta le foglie, e i fiori non fono frutti: ma fa

te ch’ effa non produca nè foglie, nè fiori, e non

avrete mai frutto. L’occupar le fortificazioni efte

riori , non è un conquiftar la piazza : ma pe

rò chi è, che s’impadronifca d’una Fortezza ,

ſenz’ aver prima penfato alla conquiſta dell’ efter

ne fortificazioni ? Molti Capitani han fuperate

foltanto le prime trincee, sbaragliate le prime li

nee, e quinci non riportata vittoria : non trove

rete però mai , che fiafi vinto , ſenza aver gua

Ítati i primi ripari dell’ inimico . Voi troverete

che i Santi Legislatori delle Regolari Congrega

zioni hanno ſtabilite ne loro Chioſtri Prahe
1
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di mortificazione , ed umiliazione , efteriori ; e

perchè ? Confifte per avventura in effe pratiche

la mortificazione , e l’umiltà ? Nò certamente ,

fe vogliam parlare dell’effenza principale, e degli

effetti primari delle virtù . Ma pur con faviffima

avvedutezza i Santi iſpirati da Dio , hanno co

mandate tali coftumanze; ben conoſcendo, quan

to facciano effe meftieri , affin di difpor l'animo

all’ acquiſto interno delle virtù . Di fatto lo ſca

dimento degli Ordini trae il primo fuo principio

dalla noncuranza; poi dal diſprezzo delle offervan

ze minute, ed efteriori, per tal modo, che fi av

vera d’effi il detto di Geremia ne Treni 2.8. Lu

xit antemurale, Ć” murus pariter diffipatus efi. Fu

rono sbandite a poco a poco le coſtumanze efte

riori di virtù, e parimente a poco a poco è venu

ta a mancare la perfezion fostanziale. Non fi può

baftevolmente ſpiegare quanto d' ajuto porga un

efercizio efteriore al conſeguimento dell’ interna

virtù. Il Cardinal Caraccioli Arciveſcovo di Na

poli, in una Lettera fcritta all'integerrimo Som

mo Pontefice Innocenzio a 3o., di Gennajo 1684

dandogli ragguaglio degl’ infenſati Quietifti, rac

cońta ch’effi ſcuotevano il capo , e fi sforzavano

di ſcacciar dall’ immaginazione le Immagini fan

te; perchè dicevano, che per effe allontanavafi da

Dio; e giunfero di più a far que ridicolofi moti

anche nell'atto di pubblicamente comunicarfi fot

to il preteſto di penfare unicamente a Dio. Uno

di醬un dì s’avvisò perfino di rovefciare un Cro

cififfo dall’alto al醬 perchè dicea, che gl'im:

pediva quella fagra Effigie d’unirfi a Dio, e gli

facea perdere la ſua prefenza. Ditemi ora, in co

tefti ់ era Divozione ? Nò certamente .

Ma la Divozione non confifte pure nell’ ave -
2
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la ſtanza un Crocififfo, nel legger un libro fpiri

tuale, ec.? E' vero, direte voi, che la Divozio

ne non confifte in ciò ; non pertanto tali eferci

zj, e tali coftumanze fono ſtromenti, fono diſpo

fizioni ad ottener la fincera compiuta Divozione.

Chi così adopera non è divoto , fe non ha l'ani

ma fuggetta ed amica di Dio; non fi dà però al

cuno, il quale fia vero Divoto, e trafandi le pra

tiche efteriori : ficcome chi non pratica la morti

ficazione che efternamente , non è vero peniten

te; non trovo mai però alcun fervo di Dio , ve

ramente mortificato, il quale anche efternamen

te non apparifca tale . L'invitta piiffima Reina

Maria Stuarda condotta alla morte, morte sì in

giuſta, non finiva d’imprimere teneri baci in un

Crocififfo, che teneva nelle mani : della qual co

fa dichiaratofi infaſtidito un degli Affiftenti , ni

mici della Croce di Crifto , le diffe che bifogna

va portarla nel cuore . Ella però piena d' avve

dutezza riſpoſegli: e nel cuore, e nella mano:

39. RAÍM. Evidente egli è il voſtro infegna

mento. Ponganfi due non divoti: uno però s'oc

cupa in atti efteriori , recita orazioni nelle nove

ne , fa qualche vifita di Chiefe , recita qualche

volta il Roſario; l’altro fe non deride, almen tra

lafcia tali cofe . Entrambi abituati fon nel pecca

re: ma veggiamo che e più facil cofa convertir il

primo, che il fecondo. Se un Confeffore vuol ri

durli a buon fenno fi confola all’udir le pratiche

di Divozione di quello, e ne ſpera affai più l’am

menda; prova maggior difficoltà in queſto. E per

chè onninamente non diſpera la falvezza di lui ,

gl'ingiugne appunto alcune pratiche divote , la vi

fita di qualche Chiefa, qualche digiuno, qualche

quotidiana preghiera. Che ſe poi vede ulಣ್ಣ6
3
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da coſtui sì fatti rimedj, non fa quafi più che fi

fare intorno a lui. Segni fon queſti, che gli atti

efterni diſpongono all' acquiſto della vera virtù ,

la quale ha la ſua fede nell’anima.

46. GroRD. Più ſperafi il ravvedimento del pec

tatore , che non tralafcia qualche buona pratica

di Divozione o d'altra virtù, perchè quantunque

effe pratiche non fieno animate da ſpirito interiore,

fi può però impetrar la grazia della perfetta con

verſione a Dio. Oh che largo campo ci porge a

ragionare queſto motivo ! Quanti fi fon ravvedu

ti, perchè la Vergine Immacolata ha ottennta lo

ro la grazia del pentimento in corriſpondenza di

qualche offequio preſtato alle fue immagini , d'

efferfi annoverati tra le fue Congregazioni , d’ a

ver accefa la lampana davanti una fua immagi

ne, aver digiunato il Sabbato ad onore di lei, o

portato fedelmente lo Scapolare del Carmine , o

recitato il fuo Roſario! Forfe farem parole di que

íto argomento un altro giorno . Ora ci baſti il

rammentar ciò che laſciò ſcritto S. Terefa nel Ca

po quinto della fua Vita , dopo aver narrato il

ravvedimento d'un mifero Miniſtro del Santuario,

immerfo in laida confuetudine. La Sacratiſſima Ver

gine Noſtra Signora lo dovette ajutar molto, perchè era

molto divoto della fua Concezione immacolata, e fole

va fare in quel giorno gran feſta.

RAIM. E dell’ affuefazione , che fi riporta nel

bene, non volete voi ragionar punto ?

41. GIORD. Non e meſtieri difenderci in co

fe , che abbaftanza fon manifeſte . Chi per ſua

buona ventura ha fortito Genitori ben coſtumati,

a quali è a cuore la criſtiana educazione de loro

figliuoli , fperimentano il gran pro', che ritorna

dall’effere ítato avvezzato nella fanciulleſca 蠶 ad

e1er
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éfercizj di religione , e di pietà: e pur negli an:

ni puerili privo effendo l’uomo dell’ufo della ra

gione non può meritare , e gli atti della di lui

Divozione non fono che efternamente buoni , e

materialmente : Intorno alle opere buone ; che fi

fanno in peccato, udite il P. Calino nella Lezio

me xxi i 1. del tomo quarto, fopra il Libro I. dest
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e; e fategli ragione: „ L’eſercitar molte virtù;

mentre fiete in peccato mortale ; vi ferve ad

eſercitarle con facilità , e con perizia; quando

riamicato con Dio potranno guadagnarfi il Pa

radifo : Che infelicità farebbe la voſtra, fe do

po la Confeffione doveſte effere affatto nuovo in

tutti gli eſercizj di criſtiana pietà da voi di

menticati, coll’ effere trafcurati per lungo tem

po ! Davide affuefatto a combattere co leoni ;

e cogli orfi ; alacremente efibivafi a combatte

re contro al Gigante ; ma non avvezzo ad ef.

fere veſtito di corazza, d’elmo ; di vifiera ; di

| fcủdo , elefie piuttoſto d' ire totalmente difar

; mato al cimento ; che vederfi sì imbarazzato

fuor del coſtume. Ufum non habeo: incedere moza

poſſum . Se mentre fiete in peccato mai non re

i; citate un Rofario, mai non udite una Predica,

mai non leggete un Libro Divoto, mai non mor

tificate un'occhiata, quando ciò vi farà impo

fto dal Confeffore a penitenza de voſtri pecca

ti; o a rimedio delle vostre paffioni, voi fubi

to vi abbatterete : vi riuſcirà troppo peſante la

foma, perche non avrete il coſtume di ben por

tarla. Vi parerà di non poter muovere un paffo

nella ftrada del Cielo . Ufum non habeo : ince

dere non poſſum : Dove, fe col , peccato pur ri

tenete queſto qualunque eſercizio della virtù ;

vi farà facile il continuare con merito鷺 >

33 CílE
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i, che già prima coſtumavate con men di pro

», fitto.“

RAIM. D’un uomo divoto fiamo ufi dire, che

è un uomo pio , un uomo dato alla pietà. Sono

lo fteffo Divozione, e Pietà ?

42. GIORD: La Pietà è quella virtù, per la qua

le onoriamo i Genitori ; la Patria , i congiunti,

e adempiamo quel primo precetto della feconda

Tavola: Honora Parentes. Effendo che però Iddio

è il noſtro celeſte Padre , e la principal cagione

della noſtra vita; il culto, che gli porgiamo, ac

conciamente appellafi Pietà, ed ogni opera virtuo

fa può dirfi opera di pietà, perche può effere in

dirizzata ad onorar Dio · Religio per excellentiam

dicitur Pietas; inquantum Deus per excellentiam eft

Pater, fcriffe S. Tommafo 2. 2. qu. 1o3. art. 3. ad

1. Fra i doni dello Spirito Santo ve n’ ha uno ,

che appellafi di Pietà, ufficio del quale è il tribu

tare a Dio onore diftinto fopra la comune maniera

degli altri uomini, e ſeguir un iftinto particolare

del Divino Spirito , che infiamma ardentemente

la volontà a venerare l’ amorofiffimo , e sì bene

fico noſtro Dio . . . . , - - -

43. RAIM. Che dite di queſta propofizion di

Lamindo cap. 3. p. 36. Nell’ amore di Dio e del

Profimo, e nella nofira venerazione ; e fiducia verfº

il Mediatore di Dio, e degli uomini, Gesù Criſto ,

confifie la primaria, l'effenziale, e quaſi diffi tutta

la Joda divozione, e pietà de Criſtiani : L' appro

yate voi ? . - - -

GroRD. Se vogliam parlare con tutto rigore ,

non è vero, che la Divozione, o fe vi piace che

così diciamo, la Religione confiſta nell'amor di

Dio, e del Proffimo, e nella fiducia verſo Gesù

Criſto: altrimenti verremo a confondere le virtù
-

tÇO



64 D I А І. О Go II. -

teologiche colle morali , e a far che la Religio

ne fia lo fteffo, che Speranza, e Carità . Noi cre

diamo in Dio, perchè è fomma verità ; noi ſpe

riamo, perchè è fomma mifericordia, ed ogni ben

noftro; l’amiamo ſopra ogni cofa, perchè è infi

nitamente amabile ; il veneriamo (qui confifte l’

effenziale della Religione) perchè è l’ eccellentif

fimo principio d'ogni cofa . Or vedete quanto

diverfi fieno gli oggetti, ed i motivi, e per con

feguente quanto diverfi gli atti , delle mentovate

virtù . Aggiugnete , che le Virtù teologali han

no per obbietto immediato Iddio , le morali ri

guardano immediatamente qualche coſa creata, la

quale abbia rapporto a Dio . E di fatto la Reli

gione riguarda immediatamente non Dio , ma il

culto, o fia gli atti sì interni, che efterni, da tri

butarfi al medefimo in atteſtazione , ed offequio

della fuprema di lui Padronanza . Religio habet

Deum pro fine , non autem pro objećio , ſed ea quæ

offert colendo ipſum : Ć” ideo non efi virtus theologi

ca. Dalla felicità nello ſpiegarfi, già v’ accorgete

ch’egli è l’Angelo delle Scuole, che parla qu. de

virtutib. art. 2. ad II. *

RAIM. Ma fu via ſpiegate in fenfo favorevole

( che ben fo , che il potrete ) la propofizion di

Lamindo: poichè fe trifto umor vi prenda di pe

farle tutte col bilancin dell’ Orafo , farete biafi

mato qual cavillofo; e potrefte, a cagion d'efem

器 , anche riprenderlo, perchè nel Capo Ix. ab

ia propoſto, Dio, Benefattore qual, oggetto della

Carità, laddove lo è della gratitudine.

44. GIORD. A parlar dunque con fenfo più am

plo , e maniera men propria , può dirfi , che la

Divozione confifte in qualſivoglia virtù , poichè

ficcome ogni atto vero di virtù piace a Dio, co

Sl
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sì può dirfi che l’onori. Singolarmente tal foggia

di favellare può adoprarfi, qualor delle virtù teo

logiche fi ragioni, imperocchè, come offerva San

Tommafo 2. 2. qu. 81. art. 5. ad 1. effe virtù co

mandano l'eſercizio della Religione, o come dice

quivi il Gaetano , la cagionano.: Accorre Santo

Âgoſtino colla fua autorità alla difefa , il quale in

Enchir. cap. 2. laſciò fcritto: Si quæritur quo colitur

Deus , reſpondeo , Fide, Spe , Ć” Charitate : e nel

lib. r. cap. 9. de Civit. Dei , parlando dell’amor

verſo Dio, Hic efi Dei cultus, diffe, hæc vera Re

ligio. Anche l’Apoſtolo S.Jacopo nella fua_Piſto

la cap. 1. v. 27. non dubitò di fcrivere : Religio

munda, Ć” immaculata, vifitare “!!” Ć” viduas

in tribulatione eorum , Ć” immaculatum fe cuſtodire

ab hoc /æculo.

45. RAIM. Che dite di quest'altra propofizione

c. 5. pag. 54.? Dee confifiere la Divoziom noſtra, cioè

il fanto timor nofiro, ed amore di Dio in far cofe, che

poljan piacere a Dio, e in farle fempre con intenzione

d' ubbidire, e piacere a lui , perchè ſenza tale inten

zione, non lafcerebbono già le Operazioni nofire d' e/.

Jere moralmente buone , ma non farebbono meritorie di

premio nell' altra vita . A dirvi quel, che ne fen

to, o Lamindo falfamente parla , o io non l’ in

tendo. - s

GIORD. Meglio fia il dire che noi non l’intendia

mo . Ella è fentenza più volte replicata da San

Tommafo, e diffuſamente foftenuta da’ fuoi Diſce

poli, che gli atti di tutte le virtù anche infuſe :

egli è meſtieri, fieno comandati dalla Carità, fể

vogliam che fieno meritorj; non ritrovo però che

fi debban fempre fare con intenzione d' ubbidire , e

piacere a Dio ; ma bensì, che bafta abbia prece

duto le noſtre azioni qualche atto di retta inten

Tome I, E zione
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zione. Veggafi 2. 2. qu. 83. art. 13. Spiegano poi

i :::::: la loro fentenza con tali propofizioni,

che molto più impugnano quella di Lamindo .

Afpra m’appariſce l’opinione del Serry tom. 5. de

merito SS. preleći. 1. il quale ſtabiliſce , che fiavi

precetto di riportar tutte le noſtre azioni a Dio

faltem virtute, idefl vi primi propoſiti Operis initio ,

aut certe initio diei concepti ; pure non può negarfi

ch’ egli è defiderabile , che ognuno la pratichi ,

rinnovando frequentemente fra il giorno la prote

fta a Dio di voler unicamente piacere a lui , e

dargli gloria ed onore in ogni azione. Se Lamin

do non altro ha pretefo, che configliarci a repli

car foventi volte l’intenzione d' ubbidire, e piace

re a Dio, ben fi merita applaufo col ſuo configlio;

ma non fo arrendermi a concedere, che le opera

zioni noſtre ſenza tale intenzione non laſcerebbo

no già d’effer moralmente buone , ma non fareb

bono mieritorie di premio nell’ altra vita . Non

mancano alcuni , i quali negano, effer meritoria

un’azione cattiva fatta con ignoranza invincibile;

ma ciò ſtabilifcono , perchè negano effer buona

tal azione, e diftinguono l’effere fcufata un ope

ra da peccato , e liberata dal gaftigo , dall’effer

buona . Fra il numero di effi, è il Cardinale Sfor
• • • - « - |- |- |

za Pallavicino, il quale in una Lettera al P.Eli

zalda pag. 89. Č” 9c. edit. Rom. fcriffe cosi : Al

più tale ignoranza, quando fia invincibile, potrà /eu/a

re, ma non render l'opera oneſia, ove l'oggetto forma

le non è onefio . Fondano queſti tali il loro fifte

ma fulle parole di Criſto: Ego fum veritas, Ć” vi

ta , e ful noto affioma : Bonum ex integra cau/a ,

malum ex quocunque defećiu ; ed effendo un’azion

peccaminofa fatta per invincibile ignoranza, ma

terialmente cattiva, argomentano, ch’ effa non è

lilte
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interamente buona . Non fo però , fe fiavi alcu

no, il quale ammetta operazioni moralmente buon?

in perſone dottate di timore , ed amor di Dio ,

e neghi, che fieno meritorie di premio nell'altra

vita . Comunque fia la cofa , troppo mi vien a

grado il tener dietro all’autorità di S.Tommafo in

2. diff. 4c. qu. 1. art. 5. che m’infegna non darfi

alcun atto indifferente, cioe che in pratica fia ne

buono, nè cattivo: che nel peccatore può darfi at

to, il quale fia ne meritorio, ne demeritorio, ma

nel giuſto non già . In illo, qui gratiam habet , o

portet vel meritorium, vel demeritorium effe ; quia ſicut

malus erit demeritorius, fie & bonus erit meritorius.

RAIM. Nel fine del Capo 1 1. dice Lamindo ,

che ragion vuole, che la nostra Divozione cominci per

per lo più da Dio Creatore del tutto , e poi paſſi all’

uomo Dio Redentore del genere umano ; che così la me

deſima farà meglio regolata . Sento in me un non

fo quale iftinto , che non mi lafcia pienamente

approvare queſta Dottrina, ma non m’arriſchio a

riprovarla, poiche veggo Lamindo conchiuder co

sì. Ciò fia detto per la gente ignorante, e poco istrui

ta , perchè quanto a Dotti fuperfluo è il rammentare

quefie verità. -

GIORD. Se detto aveffe che pria dobbiam crede

re in Dio Creatore Uno, e Trino, poi credere il

Miſtero dell’ Incarnazione , e Redenzione, detta

avrebbe cofa certifima; ma non fo arrendermi a

dire, che ragion vuole, cominci per lo più da Dio

Creatore la noſtra Divozione . Meglio regolata a

me pare , fe fi cominci dall’uomo Dio Redento

re, il quale è la via, è la porta. Il Miftero dell’

Incarnazione fu operato , ut dum viſibiliter Deum

cogno/cimus, per hunc in inviſibilium amorem rapiae

mur. La condizione di noſtra vita mortale richie
· , E 2 de,
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de , che ci ferviamo del mifericordiofo ajuto por

toci da Dio, il quale dal fenfibile argomento dell’

Umanità di Criſto ne fa paffar all'amore, e vene

razione della Divinità. Ad extremum non pervenitur

*/: per medium : Sed medium inter Deum, Čº homi

mes efi Chriſti humanitas . . . . ergo Sanĉli non perve

miunt ad contemplationem Divinitatis Christi, niſi prius

contemplando ejus humanitatem .... Quantum ad fia

r um vie , in qua nondnm fumus Deo perfeste conjun

ċti, oportet nos ad Deum per Christum accedere. Am

maestramenti ſon queſti dell’Angelico Quodlib. 8.

qu., 9. art. 20. . . -

RAIM: Fin qui noi non abbiam parlato che del

la divozione verfo Dio; fatemi il piacere di par

lare alquanto di quella, che profeffiamo a’ Santi .

46. GioRD. Siccome diverfa e la virtù , che ci

fa fervire a Padroni temporali , ed onorarli da

quella, che ci fa fervire, ed onorar Dio fupremo

Padron di tutti ; così la virtù, che ci fa riverire

i Santi, diftinta è đá quella, che ci comanda il

culto del Signore . La venerazione che porgiamo

a Santi non e atto della virtù della Religione ,

ma dell' altra , che OfJervanza religioſa appellafi .

Quindi altro è la Divozione verſo Dio, altro quel

la verfo i Santi ; e quantunque lo íteffo nome

entrambe ottengano , pur da cagion diverſa deri

vano, e diverſo è il loro ufficio, perchè diverfo

l'obbietto. Il P. Craffet nella prefazione alla par

te feconda della vera Divozione verfo Maria V.

dice: L’ effer divoto della Vergine è un avere una pron

ta volontà, ed affettuoſa di prefiarle l’onore, e la ve

merazione, che le è dovuta , e un fare tutto ciò , che

/appiamo efferle grato . Da queſta diffinizione pote

te apprendere quello, che debbe applicarfi alla Di

vozione verfo degli altri Santi . - -

- 47. RAIM.
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47. RAIM. L’offequio, e l'affetto verſo i Santi

Apoſtoli , d’ un Cittadino verfo i Santi Veſcoyt

della fua Patria , d' un Clauftrale verſo il Santo

Fondatore della fua Religione, mi pare, che pọf

fa afferirfi effere atto della virtù detta Pietà . .

GIORD. Sento pur lo ſteffo anch'io : e porto o:

pinione che la Pietà debba parimente ſtimolare i

Religiofi alla venerazione diftinta de’ Santi Profef

fori del proprio Iftituto, ficcome la Pietà dovuta

a' Genitori eccita ognuno a portar amore , e ri

guardar con diſtinzione i proprj fratelli, e le fo

relle. Si deve onorare dice il P. Antonino Maffou:

lie nella Pratica delle virtù di S. Tommafo, i

Santi dell'Ordine con un culto particolare , ed ave

re una grandiſſima confidenza nella loro Protezione ,

perchè elji fono nofiri fratelli , figliuoli d' un fief

Jo Padre , che hanno portato un iſteſſo abito, offer

vato l'iſteſſe Regole, vivuto nell’ iſteſſa maniera, che

noi viviamo, fe fi confiderano le fole efteriori oſjervan

ze . Elji hanno un grandijimo amore per moi , e /ono

ancora obbligati di averlo, poichè i legami della gra

zia devono effere più forti, che quelli della natura, e

le leggi dello ſpirito più inviolabili di quelle della car

ne, e del fangue. |- -

RAIM. Si richiede egualmente ſpirito , e verità

nel culto de Santi , come avete efpoſto doverfi

nella venerazione che dobbiamo tributare a Dio?

48. GIORD. . Richiedefi certamente . Anche la

Divozion verfo i Santi può dividerfi in interiore,

ed efteriore; ma principalmente dev'effereinteriore;

e non farà mai tale perfettamente, fe il loro divoto

non ama di cuore Iddio, ed e fedele nell’adempi

mento de’ divini Precetti. Non accade, ch' io v’

eſponga quanto prema a’ Santi , che neffuno de’

loro veneratori offenda il Signore, poichè con ma

3 3 niera

^
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hiera elegante del pari, ed efficace , ne ha par

lato il P. Segneri nell’Introduzione al ſuo Divo

to di Maria . Vi baſti per ora l'udire S. France

ſco di Sales in un fermone , che è il xxix. 'de'

fuoi famigliari, ed il primo per la Feſta dell’Af

funzione, da effo recitato in Parigi, ,, Io truovo,

לל
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33
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טל

3)

»
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33

33

53
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che noftra Donna non parlò che due volte agli

uomini, per quanto ne racconta il Vangelo. L’

una quando falutò Elifabetta, e allora certa

mente pregò per effa , mentre la falute degli

uomini non fi fa fenza preghiere. L’altra quan

do parlò a Serventi delle Nozze di Caną

di Galilea, e allora non diffe altro fe non :

Fate tutto quello, che mio Figlio, vi dirà: ed in

queſte due azioni è compreſo l'eſercizio della

carità, e della volontà della Vergine in quan

to s'appartiene agli uomini ; cioè di pregar

per effi; e però noi la dobbiamo invocare con

gran confidenza in ogni rifchio , e procella di

ueſta vita . O Parigini riguardate queſta ftel

a del mare, invocatela , e col fuc favore la

voſtra nave arriverà in porto ſenza naufragio .

Ma ſe volete, ch’ella preghi per voi, udite la

feconda fua parola , cioe : Ubbidite a fuoi co

mandamenti, Ora i fuoi comandamenti in una

parola fono, che voi facciate la volontà di fuo

Figliuolo . Omnia quæcumque dixerit vobis, faci

te, O Criſtiani, vogliamo noi, che la Vergine

ci efaudifca? Ubbidiamola. Volete voi , ch’el

la v’afcolti ? Aſcoltatela . Ella vi chiede con

tutto il fuo cuore, e per contraccambio de ſuoi

affetti, che voi fiate fervi ubbidienti di fuo Fi

gliuolo. Un giorno Betfabea andoffene a Da

vidde con grande umiltà , e riverenza per fup

plicarlo d’una grazia , e finalmente non慧*
,, ClO
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, domandar altro fe non, che fuo figlio Salomo

, ne foffe Re, e fucceſfore nella corona a fuo

„ Padre . La Santa Vergine, o. Popolo, vi chiede

„ per certa dimoſtrazione della voſtra divozione

„ verſo di lei, che teniate fuo Figliuolo per Re

„ de voſtri cuori, e dell'anime voſtre, che regni

„ in voi, e che i fuoi comandamenti fieno efe

„ guiti: Fatelo o Popolo, che il dovete per vo

„ ſtra falute, e per amore di Noftra Signora: “

49. RAIM. Perdonatemi fe torno ad infaſtidirvi

con altri quefiti. Suol ella la divozione effer mag

giore nelle donne , e negli uomini ſemplici , e

idioti, che negli accorti, ed eruditi?

GroRD. Abbiam tanto che dire d’altre materie

più fingolari, ch'egli non parmi convenevol cofa,

il preporre lunghi ragionamenti intorno a cofe ,

che meno fanno ad uopo noſtro.

RAIM. Uſato coſtume egli è de'Saputi del feco

lo il derider le divote coſtumanze quali ſciocche

rie, e inezie, fe non pur gaglioffaggini di don

nicciuole , ed altrettali rozze perſone ; e fi fan

pregio di fuggir da effe le mille miglia . Vº ha

eziandio de'Critici, che trovano, o direm meglio

fognano fuperftizioni in ogni dove, fingolarmente

nel volgo. Lamindo, ch'era un di effi, nella par

te feconda del buon Gufio cap. 15. loda cotefti, che

con gl’inſegnamenti loro fanno diſcoprire molte verità,

e fconfiggere molte favole, molte vane opinioni, e di

ciamola ancora molte fuperffizioni. E non farà egli

dunque buon configlio il voſtro, fe a foſtegno e

conforto degli accuſati, non che a confufion de

gli accuſatori, eſporrete in chi più abbondi la di

vozione ?

GIORD. M’arrendo a voſtri prieghi , comechè

non aveffi in animo di farvi parole fu di ciò .

E 4 Dico
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Dicovi pertanto che nelle perſone indotte, e nel

le femmine è più di divozione, come inſegna l'

Angelico 2. 2. q. 82. art. 3. Non è già , che la

fcienza fia la cagion vera della inancanza di di

vozione, e l’ignoranza dell’aumento d’effa divozio

ne; ma la fincera origine è il cattivo ufo di quel

la, il buono di queſtā . Il dotto fente altamen

te, o a meglio dire, agevolmente può fentir alta

mente di se, l’ignorante più facilmente può non

infuperbire, ed ecco più divozione in queſto, per

chè ne è più capace. Per altro chi fa far buon

ufo della ဂ္ယီဒီး’ e del perſpicace fud ingegno ,

può divenir divotifſimo ; e n’avete l’efempio ne’

Santi Agoſtino, Anfelmo, Tommafo, Bonaventu

ra, e mill’altri, Uomini dottiffimi, e impareggia

bili, i quali perchè dalla Dottrina non ſeparava

no l’umiltà , ſtruggevanfi in teneriffimi affetti di

divozione. Non eſt in culpa fcientia doćiorum, nec

în laude imperfećtio muliebris, ſed abufus ſcientiæ in

magnifaciendo fe, Ć” restius uſus imperfectionis in

non elevando fe: parole fon queſte del Gaetano fo

pra il citato articolo, degne di non ufcir mai dal

la mente d’uomo, che fi pregi di fenno. S. Am

brogio Epifiola 54 raccontando l’invenzione de'cor

pi de'Ss. Martiri Gervafio, e Protafio deſcrive con

giubbilo la divozion del popolo nel gittar fopra

quelle facre Reliquie de veli, e delle veſtimenta ,

perche dal contatto di effe fantificate, foffero gio

vevoli alle bifogna loro. Quanta oraria jaếtitantur?

quanta indumenta fuper reliquias facratiſſimas, Č”

tačiu ip/o medicabilia repofeuntur ? Gaudent omnes

extrema linea contingere ; Č” qui contigerit falvus

erit . Santo Agoſtino lib. 22. de Civ. Dei cap.8. nar

ra che mentre facevafi la proceffione delle Reli

quie del Protomartire Santo Stefano una donna
Cl3C3R
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cieca recò con feco de fiori, e pregò che gli fa

ceffero toccare quel facro pegno; le furono reſti

tuiti, gli applicò agli occhi, e fubitamente vide.”

Flores, quos ferebat 3. dedit: recepit, oculis admovit;

protinus vidit. S. Giovanni Grifoftomo homil. 76.

eforta il popolo a frequentare il fepolcro de SS.

Martiri Gioventino , e Maffimino, ed a toccar

com fiducia quel facro avello. Aſfidue itaque ad

ällos teniamus, Ć” loculum contingamus, Ć” cum fi

de reliquias eorum circumplečiamur, ut benedictionem

aliquam illinc attrahamus. Chi è che pratichi og

gidìsì fatte cofe?. I Chiariffimi, e Sapientifimi de’

noftri giorni? Gli uomini che fi piccano d’effere

di buon guſto, di fina letteratura? Eh non è po

co fe non deridano quelle povere donne, que'fem

lici uomini che င္တူ coſtumano , e non ripren

ano sì fatte azioni quali cofe fuperficiali, mate

riali , ridicolofe. Ma intanto furgunt indoĉti , Č”

rapiunt regnum Dei; Č" nos cum doctrinis noſtris fi

ne corde, ecce ubi volutamur, in carne Č' fanguine,

come fclamò ſul principiar della fuá converfione

il grande Agoſtino. Lib. 8. Conf. cap. 8. n. 1.

șo. RAIM. Immaginc, che voi vogliate attri

buire maggior divozione al feffo donneſco, appog

giato a quell'antifona, ora pro populo, interveni pro

clero, intercede pro devoto femineo ſexu , tratta dal

fermone 18. de diverfis fra l’Opere di S. Agoſtino.

Ma andate errato; poichè quelle parole , , devoto

femineo /exu corriſpondono alle antecedenti , in

terveni pro clero, e voglion dire che la Vergine fi

degni intercedere e per gli Eccleſiaſtici Uomini

deſtinati al culto del Signore, e per le femmine

religioſe, a Dio con voto dedicatefi. Queſto è il

fenfo ancora di quell’altre del Breviario R. Lucia

virgo Deo devota. Sotto un tal nome le Verginelle

- a Dio
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a Dio confacrate intefe S. Ifidoro, allorchè fcriffe

lib. 19. Orig. c. 31. Mitra efi pileum phrigium, qua

le efi ornamentum capitis Devotarum. E il Concilio

Toletano I, ftabilì can. 16, Devotam peccantem non

recipiendam in Eccleſiam . • •

51. GIORD. Buona è la voſtra interpretazione ,

ma non eſclude quella di tanti , i quali affoluta

mente dicono, effer dalla Chiefa il feffo femmini

le diſtinto col titolo di divoto. S. Carlo Borromeo

non avea certamente in animo , che le Monache

uſciffero della loro claufura, ed accorreffero alla

Metropolitana Chiefa a pregare per lui : eppure

ordinò che nella fua Lapide fepolcrale, la qualeve

defi tuttavia ritta ful muro, dietro al fontuofo al

tare fu cui fi venera il di lui corpo: ordinò, dif

fi, che fi fcolpiffero le feguenti parole . Carolus

Card, tit. S. Praxedis Archiepiſcopus Mediolani frequen

zioribus Cleri, populique, acdevoti feminei ſexus pre

cibus ſe commendatum cupiens, hoc loco fibi monu

mentum vivens elegit. Si ponderino i Miracoli, che

con tanto d'accuratezza fono efaminati, e con fe

vero giudizio approvati nelle Canonizzazioni de’

Santi, e vedraffi, ficcome io più volte ho riflet

tuto, che per lo più addivengono in femmine .

Darò un faggio con due libri, che ho alle mani.

Franceſco Penia nella compendioſa Relazione della

Vita del teftè rammentato S. Carlo regiſtra diciaí

fette miracoli del Santo, approvati per la Canoni

zazione; e dodici fono accaduti in donne; e po

trebbe anche dirfi quattordici, perchè due prodigj

operati dal Santo in due fanciulli, premio furono

delle orazioni fatte per effi dalle Madri loro: Il P.

Aleffandro Maineri della Comp. di Gesù nella Vi

ta di Santa Caterina da Genova venendo a regiſtra

re nel Capo XX, le grazie prodigioſe de gran

era
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Serafina ne racconta quattordici, e (trattané una

ottenuta da un fanciullo di fei anni ftorpio fin

dall’utero materno, la qual pure deve aſcriverfi all’

orazione, ed alla fiducia della povera di lui Ma

dre) tutte in femmine fono accadute . E deve

anche notarfi che tre d' effi quattordici prodi

gj della Santa fono tali dichiarati veri miracoli

da Clemente XII. pria di canonizzarla, Havvi dun

ue nel femminil feffo maggior difpofizione alla

ivozione, e ad ottener grazie da’ Santi, perchè

fuol effere in effo minor fottigliezza nell'orare, e

più viva fiducia, -

RAIM. Voi, manca poco, che facciate infuper

bir quel feffo, tanto di per sè incoítante, e va

no; o che fiate biafimato qual parziale difendito

re, e lodator di eflo , -

52 GioRD: Argomento di lode fon quelle femmi

ne, le quali fieno umili, di biafimo quegli uomini ,

che nutrono alterigia, o non fi guardano dal peri

colo d’incorrere in effa . Se le prime obbliar vogliano

la baffezza del loro stato, e federe a fcranna qua

li Dottoreffe, fi rendon la pefte del Mondo . co

me tante erefie nate nel mondo fanno manifeſto,

Che fra di effe molte ritrovinſi falfe Divote, e in

fami Spigoliftre, non può negarfi, Per altro, che

vero fia il mio detto, d'effer più facile l'acquiſto,

e l’aumento della divozione nelle femmine, ne

femplici, e negl’idioti, vel dimoſtrerà S. Girola

mo colle fue Paole, Euftochj , e tant’altre, mercè

delle efortazioni di lui sì bene dedicatefi alla pie

tà. Io veggo Criſto nella fua tormentofa Paffione

compatito da lagrimofe donne, e sì malconcio da

barbari Uomini; il veggo lodato da fanciulli, e

invidiato da uomini, che davan mala voce adet

ti fanciulli; il veggo venerato nel fuo nafcimen

|- TO LA
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to da incolti Paftorelli, e da Re gentili, negletto

e trafandato da Sacentoni di Geruſalemme. O fan

ta ſemplicità a Dio tanto cara, quanto fei mal

menata da alcuni, abuſantifi dell'ingegno, e del

fapere, loro dallo ftesto Dio conceduto ! Deridetur

juſti ſimplicitas; ma alla fin delle fini la gran fen

tenza di Criſto: Nifi efficiamini ſicut parvuli, non

intrabitis in Regnum Cælorum (Matth. 18. 3.) fem

pre mai farà vera . -

RAIM, Il Signor Lamindo nel fine del Capo IX.

del fuo, Trattato delle forze dell’ umana fantafia

brama, che alcun gli affegni la ragione perchè l'

Eftafi, e le Viſioni fieno più frequenti nelle fan-

te, che negli uomini, quantunque effi pure di fin

golar virtù fregiati. Mi pare che la più acconcia

rifpofta , la quale non laſcerebbe d'effere aggradi

ta da Lamindo, fia il negare, che tali grazie fo

vrannaturali più comunichi Iddio alle donne, che

agli Uomini; ed affermare che la maggior parte

delle credute vifioni, revelazioni, eftafi, rapimen

ti di quelle , fieno illuſioni , e traſportamenti di

fantafia.

53. GroRD. Ai racconti di femmine di volgar vir

tù, le quali agevolmente immaginano d’aver ve

duto o udito quando Crifto , quando un Santo ,

uando un Morto, non vogliate preftar fede, ed

abbiate per coftante ch’egli è per lo più effetto di

leggerezza di cuore , di vivacità di fantafia , di

foverchio timore, quanto effe credono , fia ftra

ordinario, e ſovrannaturale effetto . Diffi per lo

più ; affinche non crediate, che anche a perſone

di mediocre pietà, anzi peccatrici talvolta Iddio,

a cui voleri neffuno può impor legge , e tafa , in

guifa ftraordinaria non fi manifeſti, affin di mo

verle alla converfione, o a maggior perfezione, o

Per



D I A L O G O I I. 77

per altre fue altiffime intenzioni. Pagana era la

Moglie di Pilato , e pur la notte della Paffione

del Redentore fu graziata d'una vifione , da più

Padri, citati da Cornelio a Lapide in cap. 27. v.

19. in Matth. ai quali potete aggiugnere S. Ata

nagio nellà Piſtola a Maffimo Filofofo, giudicata

fovrannaturale . Se però le perſone , delle quali

narranfi sì fatti doni ſtraordinarj , fono pure di

ftraordinaria, ed eroica virtù , e lo ſpirito loro fu

efaminato, ed approvato da eſperti , dotti , pru

denti uomini, di grazia non fiate facile , e fdruc

ciolevole nello ſpacciar le vifioni loro quali ingan

ni della fantafia; altrimenti correte pericolo d’ef

fer poſto nel ruolo degl’increduli. Il P. Franceſco

Ribera nella Vita di Santa Terefa , e molto più

il P. M. Domenico Gravina nell’ opera De viſio

nibus falfis, Čº veris difeernendis, dimoſtrano, che

in ogni fecolo s'è degnato Iddio con vifioni, e ri

velazioni di ammaeſtrare, illuminare , ed infiam

mare anime, a lui con fincero amore veramente

fedeli . S. Terefa nel capo ultimo della fua Vita

apertamente dice, che molto più fono le donne , che

gli uomini, alle quali il Signore fa queſte grazie .

Queſto udii io dal Santo Fra Pietro d'Alcantara, ed

anche lº ho veduto io fiefſa. Aggiugne, che il gran

de fperimentato fuo direttore Pier d'Alcantara ,

dava buoniffime ragioni , e tutte in favor delle don

ne, a provar che affai più queſte che gli uomini

s’innoltrano nella contemplazione : , ha ella però

umilmente taciute le accennate ragioni , ficcome

onorevoli al fuo feffo. Il P. M. Ambrogio Anfano

Tantucci nella fua Differtazione Teologico-Criti

ca contro dell’Abate di Fleurì, Cenſore troppo

animofo di S. Caterina da Siena, ftampata in Mi

lano l’anno 1749. ne fa riflettere , che le fante
- |- donne
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donne hanno più facili i mezzi a ítarfi folinghe

nella loro cella, più lungo il tempo cui poffono

impiegar nella mentale Orazione, e i fanti uomi

ni coſtretti ſono da loro uffici e dall'ardente loro

carità verfo de Profiimi, ad impiegarfi in efterne

azioni, le quali fono bensì virtuofiffime, ma ten

gono occupata la mente, ficchè meno trovinfi di

ipofti agli effetti, che pruova un anima raccolta

nella contemplazione . Chi mi vieta però l’ag

iugnere, che minore in numero fono le grazie

atte agli uomini, perchè meno in numero fono i

degni di riceverle ? Offerviamo quello che laſciò

fcritto il mentovato P. Ribera nel libro 4. cap. 5.

della fopraddetta Storia di S. Terefa , e vedrete ,

che non e ella ſpregievole la mia ragione. Ecco

vi le parole di lui, giuſta l’antica italiana verfio

ne di Cofimo Daci. “ E come Iddio a Profeti

», commetteva le fue ambaſciate acciò le portaf=*

„ fero ad altri per utile delle loro anime, così le

,, eommetteva a lei molte volte , benchè ella di

,, ciò non guftaffe, e fi fcuſava . Una volta diffe

„ a Noſtro Signore: Signore, perchè mi affaticate

„ in queſto? Voi nol potete dir loro ? Perchè ordi

„ nate voi, che io m’adoperi in queſto ? Le rifpofe

„ il Signore: Il fo io , perchè tu , come non puoi

,, in più adoperarti, ajuti perchè altri mi fervano ;

„ e perchè egli non è diſpoſto perchè io gli parli ; e

, fe io il voleſji fare, non trattando egli tanto nell'

„ Orazione, non mi crederebbe , Un’altra volta gli

, diffe : Signore non vi fono altre perſone, e ſpecial

„ mente letterate, e grand' uomini, che /e voi parla

„ fie loro, fariano queſto che mi comandate affai me

„ glio di me , che Jono così cattiva ?. Le rifpofe :

„ Perchè i Letterati, e grand' uomini non fi vogliono

, diſporre per trattar mego, vengo io come neceſſitato,

» ed
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, ed abbandonato da loro a cercar donne, con le qua.

,, li mi ripofi , e tratti le cofe mie : “ Fin qui il

P. Ribera: e voi ben vedete , ch’egli adduce ra

ioni recate da Criſto, a conforto dell'umiliffima

ua ſpofa. Se vi aggrada volger l’occhio fu la Leg

genda della Vita di S. Caterina di Siena par. 2.

cap. 1. n. 2. deſcritta dal B. Raimondo da Capua

di lei Confeffore, troverete che il Redentor noſtro

in guifa non differente parlato avea alla detta San

ta, cioè: Voglio che tu fappia , che in queſto tempo

tanto è creſciuta la fuperbia, e particolarmente di co

loro, i quali fi reputano Letterati , e fapienti . Per

ciò appunto darò al mondo donne per fua natura igno

ranti e fragili, ma della virtù , e fapienza divina

da me dotate, per confuſione della loro temerità.

54. RAIM. Vi rendo器 del piacere; che re

cato mi avete con queſta rifpofta . Una cofa an

cor ne rimane ad efaminare , affinchè la noſtra

conferenza fia compiuta. Effetto della divozione

come infegna Š. Tommafo 2. 2. q. 82. art. 4, è É

allegrezza; e la confolazione nel divino fervigio;

chi arido fentefi , e non prova alcuná ſpirituale

dolcezza, dev’egli temere d’effere fenza divozio

ne? Che diremo di chi anche fenfibilmente gode
nel fervire a Dio ? · · · - اه

55. GroRD. Non fa meſtieri il ragionar di co

fa , che da i Maeftri della vita fpirituale tanto

bene è ſtata ſpiegata ; e a noi è d'uopo il non

trattenerci di troppo fu queste univerfali materie,

ma ſcendere alla difamina delle particolari propo

fizioni di Lamindo . Pur , affinchè qualche poco

vi accenni , appartenente alle voſtra domanda ,

leggete vi dico del Libro IV. dell’imitazione di

器 il Capo XV. del combattimento ſpirituale

-- il cinquantefimonono, e troverete ottimi ammae
| ftra
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stramenti; e ſe vi piace, leggete ancora nel Divo

to della Santiffima Vergine del Carmine ſtampato

in Venezia l'anno 175o. l'introduzione alla No

vena pag. 314 e feg. Certa coſa è che molti non

ifperimentano del piacere negli efercizj divoti ,

in pena della loro tiepidezza , e perchè s'occupa

no negli atti appartenenti al divin culto con po

ca difpofizione, ſenza la dovuta attenzione , e

er avventura non iftimolati da fincero amor ver

o Dio, ma coſtretti dal comando , e dalla ne

ceffità. Altri molti però fentono ripugnanza ne

gli appetiti , ed aridi fono nelle pratiche di pie

tà, non già per colpa loro , ma per divina prov

videnza, affinchè fi meritino maggior abbondan

za in appreffo di fpirituali confolazioni , e colla

င္ဆိုႏိုင္ရန္ကုန္အဖ္ရန္ fedele giungano ad ottenere grazie

iftinte. Sia coſtante l’animo nel voler tutto dar

fi al divino fervigio ; e facciano pur refiftęnza i

fenfi quanto fi voglia, non potranno rapirvi il me

rito della divozione . Alto rimangavi impreſſa

mella mente la bella fentenza di S. Franceſco di

Sales, nel fermone 27. che è il fecondo nella Fe

ſta della Viſitazione : E' impoſſibile il praticare la

divozione fenza difficoltà : e dove è più di fatica ,

露 è ſovente più di virtù : e vi laſcio ; che

en di foverchio oggi abbiam ragionato.

|
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Si efamina , fe la divozione verſo i Santi , e

maſſimamente ver/o la Santiſſima Vergine,

fia neceſſaria al conſeguimento dell'

eterna falute .

AIMONDO . Pieno di confufione io mi ven

R. go oggi da voi ; poichè lungo tempo m’

ha tenuto un error mafficcio; e buon per

me , che finalmente avvenutomi in Lamindo , ei

m' ha iſtruito, e tratto d’inganno.

GroRD. E qual fu il voſtro errore ? Ditemelo ,

affinchè fe per avventura io pur l’ho nutrito ,

poffa correggermi . «

RAIM. Io finora portava opinione , che la di

vozione verfo de Santi , e fingolarmente verſo la

Reina loro Maria Vergine, foffe neceffaria , e d’

obbligo affin di confeguire l’eterna falvezza ; ed

ho poi trovato ch’egli è di fede , non effere ne

ceffaria . Nel Capo VIII. del Libro terzo del trat

tato del governo della pefte, nella | Lettera XV.

Valdefiana, ne’Capi XX. e XXII. della regolata

divozione, ed alle pagine 51. e 75. del Trattato . '

de Nevis m’infegna Lamindo, che non v’ha pre

cetto, il quale ci obblighi alla venerazione de

Santi ; che l’efferne divoti è cofa buona ed utile,

non però neceffaria. Non ha però mai ufati più

chiari, ed efprefſivi termini, quanto negli Eferci

zj ſpirituali efpofti fecondo il metodo del P. Paolo

Segneri il Juniore, pag. a me 417. ove così fcrif

fe. Ogni Criſtiano Cattolico profeſſa divozione a qual

che Santo, e ſpecialmente alla Vergine Santiſſima ,

Tomo I. F che
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che più degli altri Santi è cara all'Altiſſimo. Tutto

bene ; ma (badate attentamente) ci ha da fiar davan

ti una gran verità infegnata a noi dalla Chiefa /an

ta nofira buona Madre, ed infallibil Maefira: cioè,

che è ben utile, e lodevole la divozione de Santi, e

maffimamente di Maria Santiſſimd ,, ma queſta di

vozione non è già neceſſaria , nè d'obbligo. Senza urz

tale ajuto fi può tanto e tanto falvarf; . Forfe in

altre fue Opere avrà Lamindo forniglianti propo

fizioni; ma ben fapete ch'io non ho avuto agio

che di leggerne poche . Lo zelo dimoſtrato coll’

inferire in più luoghi coteſta dottrina, ben mi fa

credere che färà veriffima , e incontraftåbile . .

57. GioRD. Verifima, e incontraftabile? Non

poſſo non fare le maraviglie in udendovi parlar co

sì. Anzi dovete dire, che sì fatta dottrina efpo

fta, come ha fatto Lamindo, in libri piccoli, e

in lingua volgare, è dottrina pericolofa, e fe fi

confiderano i modi, o fia i termini, co quali l'ha

efpoſta, è apertamente falfa .

RAIM. Come è falfa; e 鸚持 fe è una

gran Verità inſegnata a noi dalla Chiefa ? , ,

58. GIORD. Come fia pericolofa vel dirò poi ;

ora vi proverò che è apertamentë falfa, appunto

perchè dice 3 che è una gran verità inſegnata a

noi dalla Chiefa infallibil Maeſtra : Diftinguono

i Logici varie forti di propofizioni ; e celebre è

la divifion loro in propofizioni categoriche , ed

ipotetiche, o fia in femplici , e compofte : Una

propofizion femplice può effer vera, ma fe divie

ne ipotetica, può effer falfa. Di fatto non manca

no alcuni periti Uomini (Vaſquez, Noris, Nat. Alex.

Macedo, Salmant. Berti , aliique permulti) i quali

infegnano, che alcune propofizioni di Michel Bajo

non per altro fono meritamente condannate fe

- IlOIM
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non perchè fono compofte. A cagion d'efempio /

altro è il dire ; fenza la grazia di Criſto non fi

può refiftere ad alcuna tentazione; ed altro l'in

ſegnare, come ha fatto il Bajo, che coloro i qua

li fentono altrimenti fures funt, & latrones. (Ciò

però interídafi da me detto a folo fine di recare

una parità; e rion mai per dichiaráre, che certa

fia coteſta interpretazione di alquante Bajane Pro

pofizioni: ) Per fimil modo può non effer falfa

propofizione il dire: La divozione verfo i Santi,

e la Vergine non è neceffaria ne d’obbligo; ma

falſo certamente è l'aggiugnere, che queſta è una

ran verità inſegnata a noi dalla Chieſa : Ne'Sim

li, ne’Concilj, nelle Bolle Pontificie io non ho.

mai trovata la diffinizione di queſta propofizione.

E” ben utile, e lodevole la Divozione de Santi, ma

non è già neceſſaria, nè d'obbligo. Se queſta propo

fizione è una gran verità infegnata a noi dalla

Chiefa, un grand'errore oppoſto alla Chiefa avran

ho dunque infegnato tanti Cattolici Teologi, i

quali foſtengono apertamente, che v ha precetto

a tutti impoſto di venerare i Santi, e fingolar

mente la Santiffima Vergine . Ma chi può conce

dere queſta confeguenza ?

RAIM. Mi renderete convinto, fe mi addurre

te gli Autori, che ſtabiliſcono queſt'obbligo della

Divozione verſo i Santi . . |- -

59.GroRD. Così infegnano Giovanni di S.Tomma

fo in Comp. Doćirinæ Chriſt. part. 2. cap. 12. de Orat.

§. 3. il Silvio in 2. 2. D. Th. q. 32. art. 4. dopo la

feconda concluſione. Giuſeppe dello Spirito Santo

tom. z. Theologiæ Miffico-Scholaſi, di/p. 5. g. 3. l’Ano

nimo Continuatore del Tournely nel Trattato de

Religione cap. 2. art. 4 più diffuſamente di tutti il
P. Liberio di Gesù nel tomo 1. fue Contಣ್ಣ -

2 G
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fle Dogmatiche part. 2. diſp. 4. Controv. XI. della

ftampa di Roma del 17o1. che cita in favore del

la fua fentenza il Card. Bellarmino lib. 1, de SS',

Beatitud, cap. 13. & cap. 19. il Suarez tomo I. in 3.

part. diſp. 54.}: 6. il Cardin. di Rechelieu lib. 3, cap.

4. delle Controverfie contra gli Eretici, e Bernar

dino Utuveis lib. 6, cap. 6, dell’Opera intitolata .

Speculum veræ Eccleſiæ . Che fe porrete mente al

la ragione addotta da coteſti Teologi, troverete

ch'ella è appoggiata all’autorità di S. Tommafo izz

4. dift, 45, 7, 3. art. 2. ove dice: Hoc divinæ legis

ordo requirit, ut nos qui manentes in corpore pere-"

grinamur a Domino, in eum per Sanĉlas medios re

ducamur, Della neceſſità, e dell’obbligo di vene

rar la Vergine noſtra Signora trattano più Autori ,

Giambattifta Novato, che fu Generale de Cherici

Regolari Miniſtri degl’ Infermi tom, 2. de Eminent,

Deiр сар. 12. 7, 2. រ៉ូមុំា çhe neffuno può, fe

non fiஃே di Maria, e non implora il pof

fente di lei patrocinio, per lungo tempo non in

correre in peccati, e cita il Salazar in cap.8, Prov.

Gianfranceſco Priuli C, R, di Somafca nel tomo pri

mo delle grandezze della Vergine difcorſo 7. n.544.

non dubitò di ſcrivere: E’opinione de/acri Dottori,

che ne : f psfºsera lungamente nella grazia di Dio

fem-...-i éliºrozione di Maria, e nel tomo 2. Diſcorſo

23. proliffariente ragiona dell’obbligo grande che

abbiamo d’eier divoti della Vergine, ſpefiffima

zmiente adoperando il termine obbligo. Il P. Ange

lo Paciuchelli de’Predicatori Excit, V. in Pfalm. 86.

(alla quale ha poſto queſto titolo Ve Chore, & er

ga B. Virginem devotionis expertibus, vel eam defe

rentibus ! ) cita, ficcome il Priuli mentovato , S

Bonaventura in Spec. Virg. che a Maria sì dice =

. Non ſolum in te peccant, o Demina, qui tibi injuriama
- ίΥΥΟ -
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?rrogant, ſed etiam qui te non rogant; e tal gravë

fenteriza il medeſimo Paciuchelli ponderando, co

sì profegue. Audiſtin'? Nedum qui bla/phemiis ejus

honorem profcindunt, in crimine funt ; fed infuper cri

minoſus eſt, qui ad eam non recurrit , non depreca

tur, fuas ei miferias non commendat. Queſti dotti

Scrittori, ed altri, i quali fazievol coſa farebbe il

voler qui rammentare, färanno eretici eh ? igno-,

ravano le verită inſegnate a nơi dalla Chiefa? If

B. Alberto Magno, Maeſtro di S. Tommafo l’An-,

gelico, o come altri divifano, Ricardo di S.Loren

zo, concioffiachè abbia cominciato il Capo I. deł

Libro fecondo de Laud. B. M. con queſti verfi,

Cau/a multiplici fervire Dei Genitrici

Debes dum vivis, poſt mortem vivere fi vis,

ed al numero 2. del mentovato Capo abbia ſcrit

to : SPIRITUS SANCTUS MARIAM PRÆCI.

PIT HONORARI, avrà ignorato i dettami del

la Fede ? farà ſtato un Pಶ್ಲೆ೦ nelle Scuole Teo

logiche, e Morali eh ? Su via sbandite pur bene

lungo il timore, fcuotete da voi la confufion che

vi cuopre, che non avete adottata una refia, což

divifare che neceffaria fia la divozion verfo i San

ti , e fingolarmente verfo la Madre illibata dek

Santo de’Santi . . |- -

RAIM. Alfin refpiro dopo aver udito voi rif;

pondere con tanto d’evidenza . .

6o. GroRD. dell’Opera del P. Liberio già ricor

data fu proibita la lettura infino a tanto che cor

retta non foffe. Il piiffimo Religiofo, ficcome ve

ramente dotto perchè umile , con fincero animo

ritrattò, ed emendò una nori ben pefata rifpofta;

per la quale era ſtato foſpeſo il fuo Libro; per la

qual cofa gli fu permeffo di ristamparlo in Roma nel

17 Io. e dedicarlo a Clemente XI. di glorioſa riº

|- F 3 COH
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fordanza ; ma la differtazione dell'obbligo d’invo- -

care i Santi, nella quale impiega più di dodeci

pagine, fu laſciata intatta. E ciò tollerato avrebbe

il Sommo Pontefice, fe contenuto aveffe una dot

trina contraria ad una gran verità inſegnata a noi

dalla S. M. Chiefa ? - |

RAIM. Rimango perfuafo, che il Sig. Lamindo

ha venduto lucciole per lanterne, quando ha vo

luto farci ſuppor qual fentenza di fede quella, che

infegna non effer neceffaria nè d'obbligo la divo

zion de Santi. Confiderata però femplicemente la

propofizione, è ella falfa ?

, 61. GIORD. Concioffiachè v ha il precetto pofi

tivo ecclefiaſtico di venerare i Santi, la propofi

zion di Lamindo anche femplicemente confidera

ta, debbe dirfi falfa, -

RAIM. Piano ; perchè Lamindo non intende par

lar delle perſone, alle quali l'invocazione de Sânti

è comandata dalla Chiefa. Al Capo 2o. pag. 28o.

della regolata divozione ha avvertito : Obbligato

nondimeno fi truova ad invocarli chiunque è tenuto

alle Ore Canoniche, e celebra la Santa Melfa, perchè

così ha preferitto la Chiefa in quelle piiſſime orazioni,

Lo ſteffo ha detto parimenti alle pagine 51. e7 5.

del trattatello de Nevis. Che fe ha conofciuto La

mindo il precetto negli Ecclefiaftici, non avrebbe

pur difficoltà in dire che ad effi l’invocazion de’

Santi è neceffaria; poichè troppo chiara è queſt’

argomentazione. Affin di falvarfi è neceſſario l'

offervar i precetti della Chiefa: queſta comanda a

que del Clero l’invocazione de Santi; dunque a que

del Clero è neceſſaria l'invocazion de Santi ,

62. GioRD, Io parlo non foltanto di perſone re

ligioſe, ma di tutti i fedeli adulti ; e affermo ef

fer eglino obbligati alla venerazion de Sు f
IlCI) E
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finchè però tronchiate le repliche ſuperflue, e fug

giate ogni fofifima, v'avverto che febbene fieno at

ti diverfi la divozione, e l’invocazione , e talvol

ta la venerazione pure fia atto diſtinto dall’invo

cazione , pur qui fenza fcrupolo or queſto, or

quell’altro termine poffiamo adoperare. L’invoca

zione è certamente un atto di venerazione de'San

ti, ficcome l’Orazione è un atto della virtù della

Religione. La riverenza, e l'onore offerto a’ San

ti, febbene fia una confeffione della loro eccellen

za , non laſcia però d'effere eziandio una fupplica

del loro ajuto. Ad quid Sanctis laas nofira ? inter

roga S. Bernardo (ferm. 5. de F. omn. SS) ad quid

glorificatio noſtra ? ... Bonorum noſtrorum Santi non

egent. E riſponde: Plane quod eorum memoriam ve

neramur noſtra intereſt, non ipſorum. Lo ſteffo La

mindo ufa la voce invocare în luogo di lodare; ove

parla dell' obbligo degli Ecclefiaffici : " e pure ,

trattene alcune poche antifone, ed alcuni verfet

tî, nell’Ufficio Divino anzi lodiamo , che invo

chiamo i Santi . Le Collette, o fia le orazioni fo

no indirizzate a Dio; il perchè affai più difficile

egli è il ritrovar ne Riti della Meffa alcuna cofa

che a maniera di fupplica fia indirizzata a’Santi .

Se la divozione è un atto della volontà, che pre

cede la venerazione, e la ftabiliſce , ben vedete

quanto bene poffa da me adoprarfi or quefto , or

uel nome . Ripigliamo ora il filo. I Criſtiani

ono obbligati da grave precetto a digiunare nel

le Vigilie degli Appòſtoli, di S. Lorenzo, dell’Af.

funzione di noſtra Signora, e della Feſta d’Ognifi

fanti. Pofcia il dì feguente debbono divotamente

affiftere all'incruento Sagrificio, ed aftenerfi dalle

opere fervili. Queſte vigilie, e queſte Fefte fon

pur inftituite dalla Chiefa ad༼ºnore de Santi ? V'ha

4 pur
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pur anche delle altre Fefte di precetto , ad onor

de'medefimi Santi, alle quali non precede l’obbli

go del Digiuno ? Oh farebbe pur la bella cofa, fe

gli ſciagurati trafgreffori delle Feſte, l’empietà lo

ro pretendeffero difendere col patrocinio di Lamin

do, che non vuol fia d'obbligo la divozion deSan

ti ! Mi direte forfe , che nè il digiuno, nè la

Meffa , nè l’aſtinenza dalle opere fervili fono

proprianiente invocazione, o 1: ma pregovi

ben a រ៉ែ , che fi può onorare i Santi con

qualfivoglia opera buona dall’intenzione ad onor

loro diretta, e non confifte la noſtra venerazione

foltanto in un Inno, od in un piegar le ginocchia.

RAIM. Le rammentate Vigilie, e Fefte fono fta

te „inftituite ad onor di Dio , ed a fantificazione

delle anime noſtre. -- - - |

63. GroRD. Ad onor di Dio, ed a noſtro fpiri

tuale profitto fono iſtituite le Vigilie , ed i feſti

vi giorni , ma non per tanto fon pure iſtituite a

venerazion de Santi , ne quali Iddio s' è renduto

ammirabile ; ed i quali da noi onorati, colla lo

ro interceffione promoveranno il bene delle no

ftre anime. Egli è manifeſto che il dì v.g. deci

monono di Marzo fi feſteggia in venerazione di .

S. Giuſeppe, la Domenica in onor del Signore :

quindi le Føfte de Santi fi chiamano folennità di

effi , ဖွံ့ဖြိုး del Signore folennità del Signore .

Nella Feſta d’Ogniffanti recita la Chiefa . Omni

potens ſempiterne Deus, qui nos OMNIUM SAN

CTORUM TUORUM MERITA fub una tribui/ii

celebritate VENERARI. S. Agoſtino ferm., 1o9. de

Diverfis cap. 6. ch’è in lode de SS. Martiri Ma

cabei: Non incongrue, neque importune , imo conve

nientiſſime dies eorum, Č’SOLEMNITAS EORUM

a Chriſtianis populis CELEBRATUR. Proclo Ve

ſcovo |
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ſcovo di Coſtantinopoli ferm. 17. parlando della Fe

íta del Protomartire Santo Stefano , che fuccede

a quella del Redentore · Feſtum Feſto fuccedit; &

folemnitas folemnitatem affectatur. Vocamur autem ab

oratione ad orationem, ac Theophaniam Domini HO

NOR SEQUITUR SERVI. Comechè a’ noftri

giorni in più luoghi fia ſtato legittimamente per

meffo il layorare in alcuni giornifeſtivi, s’avvera

però tuttavia, che i Fedeli in tali giorni fieno ob

bligati a venerare i Santi, perchè non fono efenti

dall’intervenire alla celebrazione della fanta Meſ

fa; e l’ udir la Meffa in tali dì è ingiunto , af

finchè i Fedeli proteſtino il loro offequio al me

rito de Santi più diftinti , e più benemeriti del

la Chieſa . E concioffiachè ognuno , il quale af.

fifte con piena Divozione al Divin Sacrificio, in

tende conformar la fua intenzione con quella

della Chiefa , e del Sacerdote , ne fegue che

anche per queſto titolo , afcoltando la Meffa ,

onora i Santi; poichè in effa fi fa de medefimi ,

e fingolarmente di quelli , de quali fi celebra la

feſta, onorevole rimembranza. Quindi l’Angelico

Dottore in 4. diff. 15. qu. 4. art. I, queſtiunc. 3.

diſputando dell’obbligazion che ha ognuno di far

orazione, dopo aver detto che i facri Miniſtri fo

no obbligati ad orazioni determinate, e particolari,

gli altri fedeli non hanno formole , ed ore deter

minate, fuggiugne: Sed omnibus etiam, qui Eccleſiæ

miniſterio non funguntur, videtur ab Eccleſia determina

tum tempus orandi fiatutum eſſe , cum ex canonum

fiatuto teneantur diebus feſtis Divinis Officiis intereſſe,

UT MINISTRIS PRO POPULO ORANTIBUS

JUAM INTENTIONEM CONFORMENT.

64. RAIM. M' avete, fatto riflettere a cofe da

me pria non ben confiderate . Spero che degnere
te

*

* , é
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te di qualche compatimento l'inavvertenza di La

mindo, poichè ႏွစ္ခု ha riflettuto effervi la Vi

gilia, e le Fefte della Pentecofte : altramente non

avrebbe ſcritte nel Capo 4. pag. 38., parlando della

Divozione allo Spirito Santo, nella maniera che

fegue. Non ci preferive già la Chiefa obbligo alcuno

di Divozione particolare , e diſtinta per elfo Divino

Spirito, percoè invocando noi , adorando , e amando

Iddio , noſtra intenzione ha fempre da eſſere di fiende

dere il culto, l'amore, e le preghiere noſtre a tutta la

Trinità Santiſſima . Prefcindiamo ora dal precetto

poſitivo eccleſiaſtico , qual è la voſtra opinione ?

La Divozione verfo de Santi è ella neceffaria , e

d’obblige ?

65. GroRD. Anche dato che non foffe neceffa

ria , io non avrei coraggio a proferir tal propofi

zione, maffimamente fe fi tratti della Divozione

a MARIA dolciffima noſtra Madre . Io non fo

capire da quale zelo fiafi moffo Lamindo nel re

plicatamente inculcare che la Divozione verfo i

Santi, ed anche verfo la Vergine Santiffima non

è neceffaria . Pare una crudeltà . Si vede che il

popolo ha in iſtima, e venerazione la Reina, per

mezzo della quale è da ſperarfi, che fi riconcilie- ,

rà, ed entrerà nell’amicizia del Re : e forge uno

inveſtito da ſtrano zelo , e grida che fi commet

tono degli ecceffi nel venerarla ; che fi porta di

lei troppo alta opinione ; che non è neceffario il

prevalerfi di lei ; che col non ricorrere immedia

tamente dal Re può taluno moſtrarglifi ingiurio

fo . Ho letto più Libri che trattano degli Eſerci

zj fpirituali , e non mi fon mai avvenuto in al

cuno , che mi ritragga dalla Divozione verſo la

Santifima Vergine fuorchè quello di Lamindo .

Un P. Cappuccino della Provincia di Breſcia non

ha

Eº | s



D I A L O G O III. 91

ha molto , che a comodo de fuoi Correligioſi ha

ftampato un Libro affai acconcio pe giorni di riti

ramento , e fel fine, con gran pietà, fi fa lunga

mente ad efortare alla Divozione della Santiffima

Vergine, ed a fidanza grandiffima nella validiffi

ma di lei protezione, affin d’effere perfetti Reli

giofi , e perfeverare ne buoni proponimenti fatti

nel tempo degli Efercizj. Il P. Giammaria di S,

Giuſeppe Carmelitano Scalzo , Religioſo nobiliffi

mo pe’ natali, ma più illuſtre per la fingolare fua

umiltà , e tant altre virtudi , ha compoſto nello

fcorſo fecọlo molti libri ſpettanti agli eſercizj ſpi

rituali, e pieni di ſpirituale unzione ; e ne ha de

terminati alcuni a rinnovar l’ anima nella Divo

zione verſo la Santiffima Vergine, altri a diſpor

fi degnamente a celebrar la Feſta della fua An

nunziazione . Un eſperto Direttore , fpirituale fe

trova un’anima poco divota di Maria nel tempo

degli ſpirituali Efercizj fa , che fi efamini ſe ha

grande Divozione alla Vergine, e ve l’eforta cal

damente . Così vedrete fatto negli Efercizi del

D. D., Sancio di S. Catarina Fugliefe, e del Pina

monti : quand' ecco un altro Direttor moderno ,

il quale , quand’ anche foffe tal Divozione mero

configlio, la dovrebbe animare alla medeſima, che

le dice : Avvertite che la Divozion verfo la Ma

dre di Dio non è neceffaria ; ſenza di effa vi po

tete falvar tanto e tanto. Oddio! non provate voi

alcun ribrezzo all’udir coteſta propofizione 2 Io il

fento certamente. Dicami chi vuole, ch’effo pro

viene da miei pregiudizj; ma le i miei pregiudi

zj, io ripiglio, in me non cagionano che coteſti

effetti , cari pregiudizj , pregiudizj amati, io vo'

nutrirvi fino allo eſtremo de miei aneliti.

RAIM. Malamente afferite che Lamindo ritrag"

ga
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ga dalla Divozione verſo la Santiflima Vergine ,

poichè non nega che fia utile :

66. GIORD. Suppongo che in ogni ben costu

mata famiglia fi reciti ogni fera parte del Rofa

rio : che i Genitori infegnino a loro figliuoli ih

piegar le ginocchia al fuono della campana per la

recita dell'Avemaria colle richiefte antifone, pro

curino addeſtrarli alla pietà con guidarli alla vifi

ta di qualche immagine della Vergine , con efor

tarli a digiunare il Sabbato , e comandar loro che

nelle principali folennità s' accoftino a ricevere i

Sagramenti Orditemi, che avrà ella a fare quella po

vera madre, la quale ſtimolando un giovine diffoluto,

fuo figliuolo, a recitar con effa la fera il Rofario,

od a confeffarfi nella folennità dell’Affunzione, udirà

riſponderfi : La Divozione della Santifima Vergine

non è neceffaria : ſenza di effa mi poffo falvar tan

to e tanto . Così infegna un grand’uomo, che ne

fa più di voi .

RAIM: Quella buona Donna fempre ha pronta

la rifpofta , che lo fteffo Lamindo le porge , cioè

che la Divozione verfo Maria è molto utile.

67. GtoRD. So, che potrà riſpondere così : ma

tal rifpofta gioverà ella ? Quanto io terno, che di

quel giovane fia per avverarfi, che offa ejus imple

buntur vitiis adoleſcentiæ fue , Ở cum eo in pulvere

dormient ! Job 2o. Dirà quell’infelice, che l’ab

bracciar le cofe utili è mero configlio , e quinci

non effere obbligato : e in fomma , appunto per

chè trafcurerà la Divozion verſo Maria, non avrà

la tanto neceffaria verſo il buon Gesù . Ove trat

tafi di ammaeſtrar la plebe ne’ coſtumi , non ba

íta che una propofizione poffa effer vera fpeculati

vamente ; fi vuol avvertire, fe infegnandola non

farà praticamente pericolofa. Ad imparare a men

te
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te il Pater noſier , i Precetti del Decalogo, ed al

tre fimili cofe della Dottrina Criſtiana, non fiamo

obbligati ſotto colpa grave, perchè altro è ignora

re i Mifteri della Fede, i Comandamenti, e il pre

cetto d'orare, ed altro il non faper recitare a mente

con ordine, e parole determinate un’orazione, un

precetto ec, eppure voi non farete mai sì impru

dente , che vogliate efporre queſta Dottrina o in

una Predica, od in un’adunanza di fanciulli. Al

più la proporrete in un Libro Latino, le cui ma

terie folo da uomini Ecclefiaftici fogliano effer let

te? perchè? Perchè pericolofa cofa ella è l' eſpor

re tali propofizioni al volgo; e certamente fe dice

fte a’ fanciulli che non è neceffario l’ imparar a

mente il Pater noſier , queſti non l'imparerebbono
[I]al , - -

RAIM. Io non fo capire come non fia permeſ.

fo il pubblicare una propofizione la quale fia ve

ra. Il dir la verità è atto di virtù . Iddio è ve

rità, e non ama coloro i quali camminano nella

menzogna, e nell’errore . Il motivo di far palefe

la verità è ſtato quello, che ha indotto Lamindo

a fcrivere contro della fregolata divozione, e ren

der manifeſte le falfe opinioni de veneratori della

Santiffima Vergine. Io Jo, dic’egli nel Capo XXII.

pag. 3 15. parere ad alcuni, che non s'abbiano a toc

care fimili tafii per paura , che ſcoprendo gli ecceſji

della divozione , la divozione fiefſa fi raffreddi , e

venga meno; fenza far eglino rifleſſione, che fe lode

voliſſimo è il promovere il culto, e l'onore di Maria,

e de Santi, inſieme allaiſſimo importa, anzi è necef

fario il non permettere che loglio entri nel grano . '

Non badano queſte zelanti perfone, che il laſciare

libero il campo alla divozione imprudente, e indifere

ta torna in diferedito della Chieſa . E qualora appa

- |- r1/c/7 ,
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riſca, che l'onor della Vergine pregiudichi a quello di

Dio, e del Divino noſtro Mediātore, o fia nocivo per

qualche fuperſtizione agli fieff Divoti ; come mai ci

può ellere Criſtiano, che abborrifca la guarigione di

fomiglianti piaghe, curando sà poco l'onor d’effo Dio,

e della fua Chiefa, e il bene 魯 Divoti medefimi P

Non può già dirfi uno zelo /econdo la fcienza .

68. GIORD. Se richiamato aveſte alla merite la

diffinizione, che danno i Teologi delle propofizio

ni dette piarum aurium offenfive, e dell’altre che

fcandalo/e fi chiamano , non avrefte fatta queſta

obbiezione . La propofizione che fi condanna, per

che offendente le orecchie delle pie perſone, fi dif

finiſce che è quella, que licet verum dicat, tamen

vel dicit illud quod taceri oportet ob reverentiam ad

fancia, vel dicit eo modo , qui illa in contemptum

venire facit . La ſcandalofa e quella, la quale li

cet verum enuntiet, nihilominus in materia morum

periculum, & occaſionem ruine audientibus affert ,

quatenus eos aliquo modo retrahit a bono, vel trahit

ad malum. Ne Salmaticenfi fcolaſtici traft. 17.

difp. 9. dub. 4. §. 2. nu. 53. Č* 56. troverete gli

efempi d'entrambi coteſti generi di riprovabili pro

pofizioni. Uopo non è che minutamente efamini

il teſto che addotto m’avete di Lamindo 3 poichè

la prima fiata, nella quale abbiamo conferito feam

bievolmente, abbaftanza ho ragionato delle falſe

di lui fuppofizioni , e fe per avventura ha il/ Si

gnor Lamindo portata opinione, effere uii ecceffo,

un’imprudenza, un'indiſcretezza, una fuperftizio

ne, una maffima nociva il riputar neceffaria la

divozione a’Santi, e fingolarmente alla Santiffima

Vergine, fon diſpoſto a rendervi mianifeſto un al

tro giorno il groffo di lui inganno. (vedi n. 1 Io.

e feg.)

RAIM.
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RAIM. Ma che direſte, s’egli portaffe in áni

*mo, che il riputar neceſſaria tal divozione pregiu

dica all'onor di Dio, e del Divino noſtro Mediatore?

69: GioRD. Direi, che falfiffima farebbe talfup

pofizione. Se giudicaffi effer neceſſaria `ಿ! de’

Santi, e non quella di Crifto ; allora sì che al

Divino noſtro Mediatore farei ingiuriofo; ma que

fta e quella riputando neceffaria non commetto

ingiuria alcuna. E' canone di fede, che le buone

opere fi richiedono pel conſeguimento dell'eterna

gloria; ditemi che il Ciel vi falvi, ciò credendo

io fermamente pregiudico alla copioſa redenzion

di Crifto? Non già, perchè credo e la neceſſità

delle buone operes, e la neceffità ancora del co

mune rifcatto, della grazia, e della mifericordia

divina. Per fimil modo io non pregiudico punto

all’onor di Criſto allorchè penſo effer neceffaria F

invocazion de Santi, poichè ſtimando neceſſaria l'

înterceſſion di queſti, non negola, redenzion di quel

lo. Tanto è lungi, che l'onor della Vergine pre

giudichi all'onor di Dio, ch'anzi maraviglioſamen

te diſpone ad accreſcerlo, fe gli fi porge, od ä por

gerglielo, fe è trafandato. Troverete che tutti i

verí divoti di Maria fono divotiffimi di Gesù Cri

fto; che fia vero divoto di Criſto, chi fi fpaccia

tale, e non fi cura della purifima di lui Madre,

non fo. Che pretende ottenere il vero divoto di

Maria ? Ch'ella gli ottenga vero amore del fuo

Divin Figliuolo, fedele perfeveranza nella virtù, ,

ajuto a rifpignere le tentazioni, riverenza nellé

Chiefe, ubbidienza a Superiori, affetto agli ſpiri

tuali efercizj. Per amor della Vergine ufa alle

Chiefe, e fugge i Teatri ; più frequentemente s’

accoſta aSacramenti, che a tavolieri di giuoco ;

accorre alle Prediche, vifita gl'infermi, ogni dì fa
1łIl
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un po' di lezione ſpirituale, e l’efame, di coſcien

za. Lo ſteflo amore fa, ch’egli abbaffi in occafio

ni pericoloſe almeno gli occhi, fe non può fuggi

re; digiuni, taccia, preghi, ed altre fiffatte pra

tiche non trafcuri. E queſto non è un onorar Dio?

Che pretende quel Predicatore, il quale ſtudiofa

mente infinua negli uditori il ricorrere alla Ver

gine, il non lafciare che fcorra giorno, nel quale

non abbia qualche atto d'offequio a Maria tributa

to? Pretende diſporli ad impetrar perfetta conver

fione a Dio, moverli a fare una buona Confeffio

ne, iftillare in effi orror del peccato. Che pre

tende chi invita ed eforta alla divozion verſo quał

che Santo ? Che fi confeffino i fedeli nel giorno

della Feſta d’effo Santo, fi comunichino, afcoltino

la Meffa, preghino, procurino d’acquiftar le Indul

genze. Che pretendono a cagion d'efempio i PP.

dell’inclita Compagnia di Gesù col promuovere la

divozione verſo l’Angelico Giovane Luigi Gonzaga?

Promuovere altresì amore alla Caſtità, cuſtodia

defenfi, e fingolarmente degli occhi, ritiramento,

innocenza. E queſto è un pregiudicare all'onor di

Dio ? E' un promuoverlo, Raimondo mio, è uni

prc-muoverlo egregiamente. Ah ch'io temo forte,

che chi voleffe eccitar alla divozion verfo Criſto,

con diminuire il concetto che fuol averfi di quel

la verfo i Santi, ritrarrà bensì gli uomini dal cul

to de Servi, ma non aumenterà quello del Padro

ne ! Leggiamo nelle vite de Santi, che alcune buo

ne Madri tofto ch’ebbero dato alla luce il loro por

tato il dedicarono a Maria. Così fe quella di S.

Gaetano. Altre nella fanciulleſca loro età andavan

dicendo a loro figliuoli, che fingolarmente riputaf

fero, loro Madre quella che il fu di Dio. Così fè

quella di S.Giovanni della Croce . Vadano i $ti,
С 1С
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e le riprendano, perchè non gli abbiano imme

diatamente offerti a Dio, e iſtillato loro che Dio

è il principal loro Padre: Iddio ha fatto vedere

quanto a grado gli tornaffe quella primaticcia ob

-blazione fatta a Maria, follevando sì fatti uomi

ni ad eroica fantità. - * *

- RAIM. Rimango perfuafo ch’egli non è fpedien

te il dire, che la divozion verfo i Santi non è

neceſſaria : pregovi ora a dichiarare quello , che

voi divifiate intorno alla neceſſità d’effa divozione.

o. GroRD. Pria che vi palefi la mia opinione,

vo dirvi , che quand’ anche la divozion verſo i

Santi non foffe neceſſaria, egli è ſpediente il dir

non pertanto che è neceffaria. :

RAIM. In neffuno accidente è lecito il pronun

ziar bugia; come dunque vorrete voi predicarne

ceffaria una cofa, quand'anche non foffe tale ?

71. GroRD. Premetto primamente, che la fpe

rienza ne infegna, rimanere a giorni noſtri fingo

larmente allettati i popoli all’eſercizio della virtù,

alla frequenza de Sacramenti, alla vifita delle Chie

fe, col propor loro la divozion verfo i Santi. Si

vede manifeſtamente che queſto è un amo, col

uale (permettetemi queſta impropria maniera di

jił) fi laſciano peſcare i peccatori. Premet

to in oltre, che quand’ anche non foffe neceffaria

la mentovata divozione, effa è incontraftabilmen

te sì utile, che affaiflimo s’accoſta all’effere ne

ceffaria; ed è tanto convenevol cofa il venerare i

miniſtri, amici, e cortigiani del Re del Cielo ,

che quand’ anche a ciò la giuſtizia non ci coftri

gneffe, pur giufta i termini ufati comunemente ,

fi potrebbe dire che fiamo obbligati . Non proffe

riſce egli già menzogna chi dice, effere neceffario

un cavallo a chi vuol far lungo viaggio , maffi

Tomo I. Ꮐ illd
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mámente fe è perſona dilicata: eppure potrebbe il

viaggiatore andare a piedi. Ciò preſuppoſto, voi

facilmente ſcorgete quanto bene richieggafi a no

stri giorni il dire che la divozion verfö i Santi è

neceffaria . Se non è tale per natura fuá, farà al

meno giufta le inclinazioni degli uomini. Se non

è neceſſaria per naturale, o divino comandamen

to, che ci obblighi fotto grave colpa, almeno fa

rà tale, affine o di non commettere peccato ve

niale, o di più facilmente diſporci al conſegui

mentó dell'eterna falvezza. In un Orazione della

Meffa nel dì natalizio di S. Giovanni Battifta re

cita la Chiefa : Tua Domine muneribus altaria cu

mulamus, illius Nativitatem HONORE DEBITO

CELEBRANTES qui Salvatorem Mundi & cecinie

adfuturum, Č” adelſe monfiravit. Sifto V. in una

fua Constituzione , che è la XXII. nel Bollaris

Romano non ha avuto timore di ſcrivere come

fegue . Pia Sanctorum Patrum providentia inſtitutums

eft in Eccleſia Dei, & poſteris traditum, ut quam

plurium Martyrum inſignium memoria fiatis diebus,

Jolemnibuſque ceremoniis, atque anniverſariis ſacris já

cunctis Eccleſiis recolatur. Ita enim Ć” illis HO

NOR DEBITUS tribuitur ,, Č” fideles ad eorum

imitanda exempla, pro ſuo quiſque modulo, invitam

tur. Parimente Gregorio XIV. in una Bolla de’

2o. Maggio 1591: addotta, ficcome l'antecedente,

dal P. Girolamo Maria di S. Anna nella Vita di S.

Gennaro lib. 3. cap. 3. ha adoperate le feguenti for

mole. Catholica Romana Eccleſia , que Santioruzzz

præfertim Martyrum gloriam anniverſariis folemnitz

tibus; DIVINO CONSILIO recolendam infiituit ,

ut exinde DEO DEBITUS IN SANCTIS EJUK

cultus exhibeatur, & fidelibus virtutum exempla imzī

tanda proponantur. Aggiungafi anche il Decreto di

eー
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Benedetto XIII, addì 19. Bicembre 1726, col quậy

le comanda d'inferire nelle Litanie deSanti il no

me di S. Giuſeppe, che già da gran tempo inferi

to era ne’Rituali Domenicano; e Carmelitano . Ef

fo Decreto comincia con queſte tenere efprefſioni,

Ad magis magiſque dugendam erga $. Joſephum Bea

tiſſimæ V. Matris Dei preclariſſimum Sponſum; ADEG

DEBITAM , ET PROFICUAM FIDELIUM

DEVOTIONEM ; necnon AD VALIDISSIMUM

EJUS PATROGINIUM , ampliato cultu , fole

mnius, Ć” frequentius invocandum; Č” demerendum,

SS, D. N. Benedictus Papa XIII. Ớc. Eccovi che

i Sommi Pontefici non hanno dubitato di ufar pa

role eſprimenti che doverofo, o fia d'obbligazione,

è il culto che porgefi a’ Santi : Ben m’arrendo a

concedere che da tali teftinionianze non traggefi

yalidä pruova a dimoſtrar che la divozion de Santi

è d'obbligo, che ben fi poffono interpretare, con

dire che eſprimono convenevolezza, non neceffi

tà; ma foggiungo : s’effi non hanno avuto diffi

coltà in dire, che l’onore a’ Santi è dovuto ; che

difficoltà avrete voi in afferire che è neceſſario »

quando queſto termine può tanto giovare a rifve

gliare il fonnacchioſo mondo, e il dir che non è

neceffario nè d'obbligo, può fomentar la tanto di

器 , e pernizioſa tiepidezzá degli uomini d'og

gidi: , *R - - - - -

72. RAIM. Son pago delle ragioni; colle quali

provate che poffa監 neceffaria la divozion de

Santi, e non temerei punto di dire, che l’ufo, e

’l culto delle fagre immagini fia neceffario nella

Chiefa or, che è tanto ſtefo, e vedefi che il po

polo è tirato grandemente da effe agli eſercizj di

pietà ; quantunque fia ben più, ficura cofa il dire,

che non è neceſſario il culto delle facre Immagi

2 11lو
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ni, di quello fia l'affestmare, non effere neceffaria

l’invocazione, e la venerazione deSanti . A dir ve

ro malamente farei accolto, fe predicar volefli, non

effer neceſſarie le Immagini nelle Chiefe, e nelle cafe

private . Mi verrebbe toſtamente oppoſto quell’anti

co Proverbio : Templi nulla ratio, quod non ornatur

3magine. Sarei riputato o qual Uom che conſenta

a’Calvinifti, o almeno qual crudele, e indifcreto,

contro de pufillanimi, e degl’ignoranti, che veg

gendo l'inclinazione che ha ognuno alle Immagi

ni facre nelle Chiefe non folo, ma nelle cafe ,

nelle contrade , e ne libri ancora, inferite, per

quindi più agevolmente venerarle, e imprimere

in effe baci divoti, mi faceffi a rendere avverti

to il popolo, che v'ha bensì precetto negativo in

torno alle Immagini, cioè di non le oltraggiare ,

e fare ad effe irriverenze , ma non trovafi precet

to poſitivo di venerarle. Ciò che defidero arden

temente, è che mi diciate fe voi riputate vera

mente neceſſaria, e d’obbligo la divozione de’

Santi. -

• 73. GioRD. Giufta l’ordinaria, e ufata Provvi

denza del Signore, è neceffaria a’Fedeli la Divo

zione almeno della Santiffima Vergine , e molto

più ficuramente neceffaria debbe dirfi in chi a tal

Divozione fentefi iſpirato. Queſta è l’opinion ch”

io porto. Reftrignerò il diſcorſo fingolarmente al

la Vergine Santiffima, poichè e le ragioni fon più

manifeſte, e non mi par neceffaria la Divozione

di tutti i Santi, sì perchè moltiflimi fono a noi

ignoti, come perchè la divozione de Fedeli anche

più ben costumati, fi vede che da effi non fiften

de, che ad alcuni Santi particolari. Le Orazioni deI–

la Chiefa, che nella Meffa, nelle Litanie, e nelle

ore Canoniche implora di tutti i Santi il patro

ft . Cln1O,
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cinio, e prega a nome di tutti i Fedeli, faranna

baítevoli all’adempimento dell’obbligo, fe v’è, di

onorarli tutti con atto poſitivo. V’ha delle ragio

ni però , le quali dimoſtrano , eflere obbligato

ognuno a venerar diftintamente alcuni Santi, e

principalmente la dolce Madre della Mifericordia,

Maria. La Chiefa , che folennizza le memorie

deSanti più infigni, ben m’addita, che vuolfi ufar

diſtinzione fra Santo e Santo. Il veder poi, ch’

effa comanda a tutti i Fedeli che feſteggino i dł

deSanti fopraddetti, mi porge argomento a giu

dicare ch’effa riconofca la neceſſità dell’ intercef,

fion di effi . Ben veggo ch'io entro, e m’ingolfo

in alto mare, tanta e l'abbondanza delle ragioni,

delle autorità, delle riflefſioni, che recar potrei ;

ma voi degnatemi di cortefe condiſcendenza, fe

poco farà quel che dirovvi, purchè fia baftevole.

RAIM. La Vergine, Sede dell'eterna Sapienza, e

che, ficcome tutta piena di dolcezza , ricambia

abbondevolmente ogni tenue fervigio a lei prefta

to, ſperar dovete, che porgeravvi ajuto, giacche a

difeſa, ed onore di effa , l’incarico affumete d’

iſtruirmi . -

74. GIORD. Darò cominciamento con un teſto

di S. Tommafo di Villanuova conc, 1. de S, Egi

dio, Ponete mente a fuoi detti. Tribus de cauſis

potiſſime (San&tis) debetur honor. Primo quia San

ćti funt: eft enim honor virtutis præmium , Ć” tri

Abutum quoddam debitum honeſiati, unde viro jufto ,

Č” optimo omnis homo laudis, & honoris debitor eſt,

Si ergo Sanctum honoras, non eum proptereg obligaſti,

fed reddis illi debitum, quod debes, ſicut vestigalia

Regi.... Tenemur etiam fecundo Sanctis ad honorem

ob innumera beneficia, quibus benemeriti funt de no

|
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docuerunt ... Quando iſtis reddere poterimus æquivalens

pro fide, pro fapientia, pro virtute, pro omni denique

vitæ, & morum infiitutione, reformationeque, quam

nobis vita, Ć” literis contulerunt? . . . Sed ut verum

fatear, non fic ifta omnia ad eorum venerationem pro

vocant me ; non fic ad eorum obſequium, Č” laudem

concitant, ſicut amicitia, Ć” gratia, qua Deo conjun

Ɛti funt . . . , mihi certe nimis honorati funt amici tui

Deus , ob hoc mihi funt honorati, quia amici tui

funt : ad omnem honorem , Ć” dilectionem, fufficit

mihi feire quia tibi placent Domine, ET TU EOS

SIC HONORARI , ET AMARI ET JUBES ,

ET VIS. Dalle fin qui addotte parale del Santo

Arciveſcovo ricavo, che dobbiamo tributare offe

quio a’Santi. 1. perche grande è il loro merito ,

e la loro dignità, 2. perche così la gratitudine de’

ricevuti beneficj efige. 3. perchè la volontà del

Signore, il qual tanto ama ifuoi amici, e gli ono

ra, il richide. Or fe tali ragioni fingolarmente

alla divozione, ed al culto della gran Madre di

Dio applichiamo , come non ifcorgeremo in lei

un diritto folennifſimo d’effere da tutti onorata a

Leggete la parte prima del Divoto di Maria iſtrui

to dal P. Segneri, e vedrete da quell'eloquente ,

dotto, e pio Scrittore elpofte ampiamente tutte e

tre coteſte ragioni in più Capi, e a voſtro agio

ne pondererete la forza; l'angustia del tempo a

me non permette ora il dire altrettanto. Chi mai

può dare una mentita a S. Pier Damiani, che ha

detto ferm, 1, de Nativ, Virg. effer Maria Opus quod

folus opifex ſupergreditur? A Santo Anfélmo, che

nel principio del lib. de excellentia Virg. afferma ef.

fere l’eccellenza di lei fupereminentem omni, quod

præter hominem Deum, creatum eſt ? Non approve

rete voi i fentimenti di S. Tommafo, parlante fem

- - pre
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pre con rigorofi termini teologici , il quale 1.}:

q. 23. art. 6. ad 4: vi fa fapere, che B. Virgo ex hoc

quod ef: Mater Dei; habet dignitatem quandam infi

nitam, ex bono infinito quod eſt Deus • Et ex hac

parte non poteſt fieri melius, ſicut non poteſt aliquid

melius effe Deo; e nella 3. parte q. 27. art. 5. ad 1.

ne infegna , che Beata Virgo Maria tantam gratiæ

obtinuit plenitudinen, ut effet propinquiſſima Aućio

vi gratie: ita quod eum qui :plenus omni gratia ,

in Je reciperet, Č: eum pariendo, quodammodo gra

tiam ad omnes derivaret? Piena di grazia la chia

mò l’Arcangelo Gabriello ; ella fteffa ha confeffa

to che l’Omnipoffente Iddio grandi, fublimi doni

le ha conceduto . Fecit mihi magna qui potens eſt .

Vergine prudentiffima, che fu fatta degna di con

cepir l’Unigenito Figliuol di Dio; ma più felice

perchè ſempre portò ſcolpite nella mente le dot

trine di lui, e le praticò fedeliſſimamente. Ver

gine purifima, che fempre bella e ſenza macchia

non foggiacque neppur un'iſtante alla colpa origi

nale, ed attuale benchè menomiffima. Vergine

illibatiffima ch'anzi che pregiudicare all’ immenfo

amor che portava alla verginità, eletto avrebbe

di non effer renduta Madre di Dio. Umiliffima

Vergine, che all’udirfi innalzata alla dignità d’ef.

fer Genitrice di Criſto, non altro nome s'addotta,
che醬 d’ancella di Dio. Coftantiffima Vergine,

che fi fta ferma a piè della Croce a compatire al

le agonie del moribondo fuo Figliuolo, ad offrire

al Celeſte Padre il grande, a lei sì tormentofo ,

fagrificio , a foftener gli obbrobri , e le villanie

contra lei non meno, che contra il gran Figlio

innocentiffimo, dal riottofo forfennato popolo ſca

gliate. Vergine tutta carità ... Ma deh non fini

remo mai, o Raimondo, fe virtù di Maria

4 pro
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profeguir vogliamo il diſcorſo. Sola fine exemplo

placuit Domino nofiro Jefu Chriſto. Felix eſt , Ĉ”.

omni laude digniſſima. Per l'eminentiflima fua San

tità, e per l’incomparabile ſua dignità, ella è ſta

ta innalzata fu di tutti i Cori angelici, e ſtabili

ta Reina dell’Univerfo... Quindi lei comunemente,

chiamiamo Nofira Signora ; Salve Regina le diciam:

colla Chieſa, anzi Padrona eziandio degli Angioli,

„Ave Regina Cælorum, Ave Domina Angelorum. Quia

ipſe, cioè Criſto, Rex eſt, Čº Dominus, Mater que

eum genuit Ć” Regina, Č” Domina vere cenſetur ,

fcriffe Santo Atanagio, o chiunque fiafi l’antichif

fimo Scrittore dell’Omilia dė Santiiffima Deipara, o

fia de Annuntiat. Vere rerien omnium conditarum Do

mina effecta efi , cum Creatoris Mater extitit, fog

giugne S. Giovanni Damaſceno lib. 4. de Fide cap.

15. Odafi pure il Dottore Angelico, Opu/. 8. Me

rito Angelus reveretur Beatam Virginem, quia Mater

Domini, Čº ideo Domina eft. Unde convenit ei hoc

momen MARIA, quodSyra lingua interpretatur DO

IMINA. E queſti non vi pajon titoli, che ci ob

blighino a venerarla ? Le fi è renduto ubbidiente

un Dio, erat fubditus illi, e noi mifere , creature

non farem tenuti ad efferle offequiofi? Iddio l’ha

colmata di tanti ineſtimabili doni , e non vorrà

obbligar gli uomini a tributarle la picciol gloria
delle loro venerazioni? Come? il fuddito non dovrà

riverir la fua Reina,il fervo dovrà far nulla in fervigio,

e culto della fua Padrona ? Quanto a me recherom

mi ſempre ad onor fommo, e feliciffima ventura,

il poter dire con S. Idelfonfo Arciveſcovo di To

ledo . (Cap. XII. de Virginitate S. Virg.) Quam

prompte fervus hujus Domine effici concupiſco, quam

fideliter fervitutis hujus jugo delećior , quam plene

famulari hujus imperiis opto, quam ardenter il

- - f243* *
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lius Dominio diſſociari non quero , quam avide að

ipſius famulatu nuſquam abſtrahi cupio: tam vere il

# ferviendi facultatem inveniam, tam vere illi fer

viens gratiam illius merear, tam vere in fervitutem

ejus fine interemptione detinear, tam vere ferviens gra

ziam merear, tam vere nu/quam ab atermitatis ipſius

jucunditate disjungar: Così fcriffe il celebre difen

ditore della verginità di Maria, e da effa con do

no ſplendidiffimo ricambiato, Che ſe volete da

lui fapere la ragione, per cui tanto ardentemen

te le fi dichiarava fervidore , glieła rende nello

fteffo Capo. Ideo ego fervus tuus, quia tuus Filius,

Dominus meus. |- * -

RAIM. Sembra che noi fiamo fervi foltanto di

Dio; perchè fiamo fattura di lui folo.

75. GIORD: Non ifgomentatevi all'udire ché noi

fiamo fervi di Maria . Avete tutto dì fott’occhia

una ſpettabile Religione, iſtituita nel Secolo ter

zodecimo da fette infigni Beati Uomini Fioren

tini, la quale ama diftinguerfi coll’onorevol nome

'di Servi di Maria. De Santi fteffi poffiamo pro

teſtarci fervidori , non già fe si confidėriamo con

giunti ad effi per rapporto a Dio, poichè in tal

guifa fiamo Confervi; ma fe riflettiamo effer egli

no Comprenfori felici , e noſtri Interceditori, e,

noi viatori, e bifognofi, ed alla loro dignità fot

topofti. San Paolino Veſcovo di Nola carmine 1.

chiamò S. Felice col titolo di Padre fuo e Padro

ne , e sè di lui fervo . O Pater, o Domine , indi

Agnis licet annue votis ; ed altra volta lo fteffo San

to invocando carm. 3. feriffe : Ut cum ſedula cura

fervitium noſtrum longo tibi panderit ævo . Che fe

poffiamo appellarci Servi de Santi , con quanto

più di ragione il faremo di quella , ch’è Regi

za Sanĉiorum omnium ? Fattura di Dio noi fiamo,

e pur

|
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e pur deve ubbidire il fuddito, ed onorare i tem

porali Padroni ; come poi non dovrà l'uomo ri

verir la Vergine , cui Dio ha coſtituita Signora

dell'Univerfo? Amiamo dunque Maria, fiamo di

voti, e fervorofi nel fervigio della gran Padrona;

e poichè effa è tanto mifericordiofa , e poffente

preſſo del fommo Re de Cieli, diciamolecoll'Au

tore della Tragedia intitolata Chriſtus patiens, cui

alcuni hanno detto , effere Apollinare Prete di

Laodicea.

Regina, Domina, generis humani bonum, -

Amica femper eſto tu mortalibus;

Maximaque quovis in loco mihi falus.

76. RAIM. Sollevata Maria all’ alta dignità di

Madre di Criſto noſtro Capo, è pur divenuta no

ftra Madre ; ficcome Criſto, affumendo le noftre

mortali divife, è noftro fratello . Il Novato tomo

1. cap. 18. qu, 25. de Emin. Deip. prova , che la

Vergine e quando concepì l'eterno Verbo, e quan

do da effo agonizzante le fu detto, Mulier ecce fi

lius tuus , fu renduta noſtra Mare , noi renduti

fummo fuoi adottivi figliuoli . Altro motivo , e

teneriffimo mi par queſto a convincere il noftro

dovere di onorarla , ed avere finceriffima confi

denza nella protezione di lei.

77. GroRD. O Raimondo , che argomento dol

ciffimo, e veriffimo voi m’accennate? Devono in

in effo più parlar l’opere, e’l cuore, che'l labbro.

A voſtro conforto però vo’ proſeguire, con ponde

rare alquanto la ragion voſtra, S. Franceſco di Sa

les , Ci fono, dice nel Sermone xxv. molti nomi chº

ella non ha folamente in apparenza , e per fimilitu

dine, ma in verità ; come Madre di grazia, Madre

di Dio, e per conſeguente Regina degli Angeli, Im

peratrice del Cielo, e della Terra, Avvocata de pec

C4f0
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do il teſto di S. Gio:Mulier ecce filius tuus . E Quo

jure Diſcipulus quem diligebat Jefus, Matris Domi

ni filius, vel ip/a Mater ejus eſt ? Eo videlicet quia

falutis omnium cauſam Č” tunc fine dolore peperit

quando Deum hominem factum de carne fua genuit;

E9" tunc magno dolore parturiebat, quando juxta Cru

cem ejus fiabat. Querrico ferm. 1. de Aſſump. offer

va, che meglio fta alla Vergine l’effer chiamata

Mater viventium , che ad Eva . Ipſa unica Virgo

Mater, que ſe Patris Unicum genuiſſe gloriatur, eun

dem Unicum fuum in omnibus membris ejus amplećti

zur , omniumque , in quibus Chriſtum fuum forma

tum agnoſcit, vel formari cognoſcit, Matrem fe vocari

non confunditur. . . . . Porro bona Mater illa Chriſti

quia fe Matrem Chriſtianorum cognoſcit ratione myfte

rii, cura quoque fe Matrem eis præfiat ; Č’ affećłu

pietatis. Altre teſtimonianze provanti lofteffo, di

S. Gregorio VII. di S. Bonaventura , di S. Ber

nardino da Siena , e del Cardinal Toledo, veder

potrete nel divoto della SS. V. del Carmine al gior

no quarto della Novena. Noi dunque, nella per

fona di Giovanni , che noi rappreſentava, fiamo

ftati adottati in figliuoli da Maria : noi fummo

innalzati a tanto grado d’ effere diletti fuoi pe

gni, Fratelli dell’innocentiffimo di lei Figliuolo ;

e non dovremo onorarla ? Siamo obbligati a ve

nerare il Padre , e non faremo coftretti ad offe

quiar la Madre ? Ella dopo averci confeguiti in

retaggio dal fuo naturale Divin Figlio , con ma

terno affetto tutti noi riguarda, e noi con figlia

le rifpetto non dovremo a lei ricorrere? Ah Ma

dre amabilistima , io riconoſco il mio dovere :

con gioja e piacer fommo proteíto di volervi a

mare: pieno di fiducia ricorro a Voi, ben confa

peyole che Voi dolce Madre di clemenza e di

* , gra
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grazia vi moverete a pietà di me peccator infeli

ce, e pregherete dal Divin voſtro Figliuolo , che

quegli ajuti mi porga, onde giugnere a perpetua

mente lodare , benedire, e ringraziare entrambi .

78. RAIM. Maria è Madre fempre al noſtro be

ne intefa , e che beneficj grandiffimi ci ha reca

ti : quindi la gratitudine, ben riconoſco, che me

ritamente ne coftrigne a venerarla. Il Signor La

mindo cap. 3. pag. 27. affin di moſtrare che la Di

vozion verſo Criſto è doverofa, e neceffaria , Si

può egli, dice, fe c'è ſpirito di gratitudine in noi ,

lafciar di profeſſare un grande amore, ed una non mi

nor riverenza a queſto benedetto Signore , che tanto a

more a noi profeſsò, e tuttavia ci profeſſa? Deh per

chè non ebbe preſente queſto fuo detto, allorchè

s’accinſe a ragionar della gran Vergine ? Io veg

ge che acconciamente gliel poffiamo opporre , a

far moſtro che l' amore , e la riverenza verfo la

Vergine e neceffaria . So che a mille doppj fono

maggiori i beneficj da Criſto in noi derivati: non

laſcian però d’effer grandiffimi i compartitici dal

la Santiflima di lui Maere.

79. GIORD. Non fi poffon leggere i Santi Pa

dri , che non ritrovifi da effi ponderato il gran

beneficio , che ha fatto all’Univerſo l’ umiliffima

Vergine , con quel fuo immortale , non mai ba

ftevolmente ringraziato, confentimento alle paro

le dell’Arcangelo Gabriello; e quanto infigne co

operatrice fia ella ſtata della noſtra Redenzione .

Santo Ireneo lib.v. cap. 19. de hær. offerva quan

to bene la femplicità di queſta candidiſſima Co

lomba abbia domata l’affuzia del ferpente, da cui

laſcioffi Eva follemente fedurre. Sicut illa fedučia

eft ut effugeret Deum , fic hæc (cioè Maria ) fuafa

eft obedire Deo, uti Virginis Heve Virgo Maria fie

yet
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yet Advocata. Et quemadmodum adſcriptum est morti

genus humanum per virginem ( quale fu Eva nel ter

řeſtre Paradifo) /olvatur per Virginem . Bello è pu

re l’aſcoltare S. Agoſtino ferm. 18. de SS, o come

altri divifano, S.Fulgerizio, che vien confrontando

Eva, trifto principio de noſtri guai; con Maria .

Benediĉła tu in mulieribus ; quæ vitam Ć” viris, Ć”

mulieribus peperiſti . Mater generis noſtri pænam in

tulit mundo 3 Genitrix Domini nofiri falutem attu

lit mundo . Auftrix peccati Heva ; auĉtrix meriti

Maria . Eva occidendo obfuit , Maria vivificando

profuit . Illa perculfit , ifta fanavit : Pro inobe

dientia enim obedientia commutatur , fides pro per

fidia compenfatur . Potea il Divin Verbo affu

mere dal puriffimo Sangue di Maria l'umana car

he ſenza farnela prima confapevole ; ſenza chie

dere il confenſo # lei; ma la foave di lui Prov

videnza altramente diſpoſto avea . Volea incarnar

fi di Maria, e non ſenza l' approvazion di effa .

Era diſpoſto a trar dalla mifera fchiavitù l’uman

genere , quando però una condizion s’avveraffe ,

cioè il confentimentợ della trafcelta, a fua Ma

dre. Ó Beata Maria, così introduce il mentovato

Agoſtino l’uman genere 3 che a lei favelli; fecu

lum omne captivum tuum deprecatur affenfum; te a

pud Deum Mundus fuæ fidei obſidem fecit. Noli mo

rari Virgo, Nunciofeſtinanter reſponde verbum; Č”/u

fcipe filium. S'arrende alla fine, dopo prudentiffi

me riflestioni , la gran Donna ; ed oh ubbidien

za, oh umiltà , oh carită fenza pari ; per cui la

falute è entrata nel Mondo ! E a hoi farà lecito

il rimanerci mutoli, il non ufare atto alcuno ,

che grata corriſpondenza al merito della gran Be

nefattrice renda manifeſto? Il Santo Dottore Ago

ftino non divisò già così , che anzi próteſtò alla

gene
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generofifima Vergine di non poterla mai ringra

ziare baftevolmente i 0, Beata Maria 3, ripetiamo

pure o Raimondo fin dal più intimo del cuoreco
teſte parole 3 0 Beata Maria , quis tibi digne va

leat jura gratiarum ; ac laudum præconia rependere »

que fingulari tuo affenfu Mundo fuccurriſti perdito ?

Quas tibi laudes fragilitas humani generis perſolvet ,

que ſolo tuo commercio recuperandi aditum invenit ?

JAccipe itaque quaſcunque exiles ; quaſcunque meritis

suis impares gratiarum afiiones. Non accade che mol

to mi tendă fu queſto argomento , poichè facil

cofa è ad ognuna con un po', di meditazione ,

o con un po di letturá de Santi Padri; il ricono

fcere efficaciffimi stimoli ad amare e venerarMa

ria. Ella è (chi può negarlo fe non vuol negare

il miſtero dell' Incarnazione: ) ella è ; come già

di lei ſcriſſe Efichio Prete di Geruſalemme 4 ( iii

Orat, de Laud, Virg. ) preclarum nature nofira des

cus, luti nofiri ornamentum infigne; quæ Hevampi

re, Adamum minis liberavit; que draconis aidaciami

abſcidit: Effa ben potè efferechiamata da un San

to Epifanio hær. 79. mediatrice del Cielo ; e del

la terra, il che è lo ſteffo che l'appellarla, come

han fatto S. Bafilio di Seleucia Orat. in Annunt, S.

Giovanni Damaſceno, Santo Anſelmo, ed altri ;

Mediatrice tra Dio, e gli Uomini. So che queſti

titoli offendevano l’orecchio di Lamindo; ma po

tea ben darfi pace , poichè hanno il ſuo buon

fenfo, ficcome la propofizione di S. Pier Damianí

ferm. de Ann. De theſauro, Divinitatis Marie nomen

evolvitur; & per ipſam, & in ipſa; & de ipſa, &

cum ipſa totum hoc (cioè l’opera della Rėdenzione)

faciendum decernitur: ut fitut fine illo nihil faċium ,

ita fine illa nihil refestium fit : . -

So: RAIM. Or ora mi richiamate alla mente

il ſl3
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una bella riflestione che può farfi alloraquando ci

accoſtiamo all' Euchariſtica Menfa, tratta dal ci

tato S. Pier Damianiferm. 2. de Nativ. B. V. Quel

corpo immacolato, che ci fi porge in cibo, è quel

lo che Maria generò , allattò , faſciò , veſtì, al

feno ſtrinfe, nutrì, e difefe per nostra utilità fom

ma : Hic dilectiſſimi fratres mei , hic, rogo, per

pendite , QUAM DEBITORES SIMUS huic bea

tiſſimæ Dei Genitrici, quantafque illi poft Deum de

nofira redemptione gratias agere debeamus. Illud fi

quidem Corpus Chriſti, quod beatiſfima Virgo tenuit,

quod in gremio fovit, quod fafciis cinxit, quod ma

terna cura nutrivit, illud, inquam, abſque ulla du

bietate, non aliud, nunc de facro Altari percipimus,

Č” ejus Sanguinem in Sacramento noſtre redemptio-

nis haurimus. Hoc Catholica Fides habet, hoc fan

ĉia Eccleſia fideliter docet. Nullus ergo humanus fer

mo in laude ejus invenitur idoneus, de qua Media

tor Dei, Ć” hominum cognoſcitur incarnatus . Impar

eft illi omne humanæ linguæ præconium , que de in

temerate carnis fue vifceribus cibum nobis protulit

animarum . ' |

81. GIORD. Avrete altre volte udite le dolciffi

meparole del mellifluo Abate nel fermone de Na

tiv. Virg: il quale vuol che confideriamo l’ammi

rabile difpofizione del Signore, che poſe il prezzo

dell’umana redenzione nelle mani di Maria; e

quindi argomenta quanto voglia Iddio, che l’ec

celfa Donna fia da noi onorata. Intuere o homo con

filium Dei , agnoſce confilium fapientiæ , confilium

pietatis: cæleſti rore aream rigaturus, totum vellus

prius infudit. Redempturus humanum genus pretium

univerſum contulit in Mariam. Alzate pur alto i

voſtri penfieri, profegue di lì a poco il divotiffi

mo Santo, ed offervate quanta tenerezza di divozione

richieg
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richiegga da noi verſo Maria quel Dio, che in ef

fa la pienezza di tutti i beni ha collocati; Se v’ha

in noi qualche grazia, fe v'ha ſperanza di falvez

za , dobbiamo a lei faper buon grado ficcome a

quella per le cui mani a noi diſcendono gli ajuti.

Su dunque col più intimo del cuore, colſ’ affetto

più fvifcerato, co defiderj i più intenfi veneriam

Maria ; poichè tale fi è il voler di Dio, il quale

vuol che tutto abbiamo per mezzo di Maria .

Altius ergo intueamini QUANTO DEVOTIONIS

AFFECTU EAM VOLUERIT HONORARI ,

qui totius boni plenitudinem pofuit in Maria : ut

proinde fi quid ſpei in nobis efi, fi quid falutis, ab

ea noverimus redundare ... Totis ergo medullis cor

dium , totis præcordiorum affectibus, Ć” votis omni

bus Mariam hanc veneremur, quia fie eft voluntas

ejus, qui totum nos habere voluit per Mariam.

82. RAIM. Aſpettate, che Lamindo c'interrom

pe cap. 22. pag. #:7 e vuole ſpiegarci qual fia il

fenfo delle parole di San Bernardo . Ci polfia

mo incontrare in chi afferi/ce , ni una grazia , miun

bene venire a noi da Dio /e non per mano di Ma

ria. Il che va fanamente intefo, cioè che noi abbiamo ,

ricevuts per mezzo di queſta immacolata Vergine il

gnor Gesù Criſto, per li cui infiniti meriti diſcená

no ſopra di noi tutti i doni, ed ogni celefie benedi
Z፥0ፖ28 .

83. GroRD. Il fenſo di S. Bernardo è che non

folo per mezzo della Santifima Vergine abbiam

ricevuto il Redentornoftro Gesù Criſto, ma ezian

dio che preſentemente le grazie paffano per le ma

ni di Maria: concioffiache pria di dire che l’ Al

tiffimo totum nos habere voluit per Mariam, parago

nò la mediazione di lei al Sole , ſenza il quale

non v' ha luce, alla ſtella del mare, fenza la qua

· Tomo I. H le
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le fi rompe, e fifa naufragio. Tolle corpus hoc fola.

re, quod illuminat mundum, ubi dies? Tolle Mariam

hanc maris fiellam , maris utique magni, Č” /patio

fi ; quid nifi caligo involvens , Čº umbra mortis , ac

ரீே: tenebre relinquuntur ? Ciò premeffo fog

giunſe : Totis ergo medullis cordium &c. Pur vi fi

accordi per cortefia , che il Mellifluo Dottore non

altro intefo abbia di dire, fe non che a Maria fiam

debitori dell’incomparabile beneficio dell Incarna

zione; fe dimenticato non avete ciò di che ragio

niamo, voi ben vedete la gran forza, che aver deb

bono le parole di lui . Io pretendea di moſtrarvi

quanto ci obblighi la gratitudine alla venerazioni

di Maria : Lamindo concede ; che per mézzo di
queſta Immacolata Vergine abbiam醬 Si

gnor Gesù Criſto, per li cui infiniti meriti diſcen«

dono ſopra di noi tutti i doni , ed ogni celeſte be

nedizione : dunque grati a sì gran beneficio dob

biamo venerarla totis medullis cordium, totis præcor

diorum affectibus. , - - - -

84. RAIM. Anche nel fine del Sermone III. ini

Vigil. Nativit. D. ha detto San Bernardo: Nihil

aos Deus habere voluit quod per Marie manus non

§ ; e bene fta, che fia interpretato nella ma

ra da Lamindoufata; altrimenti, quivi egli pro

fegue, farebbe errore il credere che Dio, e il fuq bene

detto Figliuolo non ci concedeſſero, nè poteſſero concede

re grazie ſenza la mediazione ed interceſſione di Ma
ጎነጩ • - « » - -

85. GroRD. Certa coſa è, che error farebbe il

credere che Iddio non ci poſſa conceder graziefen

za l'interceffion della Vergine ; ma non è già e

gli errore il foftener ( come fa prolifimamente il

P. Gio: Craffet nella parte 1. della Divozione ver

fo la V. tr. 1. qu, j. adducendo le autorità ཥཱoti
OlO
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folo di moderni Scrittori, ma altresì di molti Sáris

ti Padri) che il Signore non conceda grazie fenzą

la detta mediazione . Altro è parlare di ciò che

l'Onnipoffente Iddio posta fare, ed altro il ragio

nar di ciò che fia ufo di fare . Follia farebbé il

dire , che il noftro gran Dio non poffa falvar gli

adulti, fe da effi non è ardentemente pregato: ma

follia non è egli già il dire , che il Signore non

fia folito concedere gli ajuti, e figolarmente i più

operatori; della fua grazia ſe non a chi nel prega:

ch’ anzi queſta è una fentenza delle più certe, e

incontraſtabili : Fifſäte lo ſguardo fu di chi tratta

della Virtù della Religione v. gr. Giovanni di S.

Tommafo in 2. 2. difp. 26. art. 3. Sebaſtiano di S.

Giovachimo tom, 5. Theol. Mor. Salm. tr. 21. c. 9.

punct. 3. §. 1. Leonardo Leffio de Juſt. Čº jure lib.

2. c. 37. dub. 3: e nel Libro quarto de Summo Bono

c. 1. Filippo della SS. Trinità tom. 3. difp. Theo

log. traći. 3. diſput. 2. dub. 2. L'Anonimo continua

tore del Tournely in Traći, de Relig. p. 2. c. 2. art.

z. concl. 1. e vedrete validiffimamente provato ,

che l’Orazione è neceſſaria a fin di conſeguire l’

eterna falvezza, non folo perchè è comandata, ma

ancora neceſſitate medii, cioè d'una neceſſità ch' è

la più indipenfabile. De due ultimi citati Teologi il

primo ſoftiene , che chi nello ſpazio di un me

fe non abbia fatto orazione, pecca gravemente .

Non excufatur a peccato mortali , cum frequentes fint

tentationes, juxta illud Job : Tentatid eft vita hominis

/uper terram. E fe leggerete il terzo di lui dubbio,

e maffimamente rifletterete alla rifpofta, che dà al

terzo argomento, chiaro appariravvi, ch’egli ſup

pone fiavi precetto d’invocare i Santi . Il ſecondo

concl. z. con ottime ſpiegazioni, alle quali vi rimet:

to, dimoſtra che è pur REIಣ್ಣಿನ a tutti i Fedeli ?
* - 2. Ora



t 1 6 È I A L O G O III.

Orazione mentale , o fia qualche forta di medita

zione . |- |

86. RAIM. Il Signor Lamindo prova con ragio

ni affai buone la ſua propofizione. Uditele: Noi,

dice l' Apoſtolo 1. ad Timoth. cap. 2. 5. non ricono

fciamo fe non un folo Dio, e un folo Mediatore di Dio,

e degli uomini Criſto Gesù. Senza l'interceſſione di que

fio Divino Mediatore fappiamo bensì non impetrarfi

da noi grazia alcuna da Dio:ed egli è unico e Jolo per

attefiato del medefimo S. Paolo , perchè egli folo ha

potuto riconciliarci con Dio , e col fuo proprio merito ,

indipendente da quello d'alcun altro, ha potuto, e può

ottenerci le grazie, di cui abbiamo biſogno.

87. GroRD. Voi mi sforzate a difcorrer di co

fa , della quale non avea in animo di ragionarvi

che un altro giorno . Intendimento mio era pre

fentemente di farvi ponderare, quanto la gratitu

dine ci ſtimoli a venerar la Vergine. Non fi può

negare da uom cattolico, ch’effa fia la Madre del

noftro Redentore; che volentieri fuperando la ri

pugnanza dell'amorofiffimo fuo cuore, ha offerto

al celeſte Padre in fagrificio pel rifcatto dell’ u

man genere, il fuo Divin Figliuolo, che ora pre

şa tutta tenerezza per gli uomini , e ne ottiene

di molte grazie . Non trovo che riprendere nelle

parole di S. Germano Patriarca di Constantinopo

li Orat. 1. de Dorm. B. V. Omnes vifitas, tuaque,

Dei Mater, infpečtio in omnes exiftit : Non fo, chi

poffa a buona equità biafimar quell’ altre di San

Pier Damiani ferm. 45. pr. in Nativ. V. Scio Do

mina quia benignifima es, Č” amas nos amore invin

cibili , quos in te , & per te Filius tuus , Z9 Deus

tuus fumma dilectione dilexit . Quis fcit quoties refri

geras iram Judicis , cum juſtitiæ virtus a præſentia

Deitatis egreditur ? La Chiefa Romana in un’Ora
* • • zione
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zione della Meffa nella Vigilia dell’Affunzione dí,

noſtra Donna afferma, che un de motivi pe' qua

li Iddio la traffe da queſta valle del pianto al

la celeſte gloria, fu perchè con gran fidanza per

noi interceda , e implori la divina clemenza .

Dal Ponteficale Romano al titolo de Benediči.

Imag. B. M. V, effa è chiamata Miſericordiæ Re

gina , Č” gratiofiſſima Domina nofira . Ciò poſto ,

quand’ anche non foffe vero che tutte le grazie

paffino per le mani d’effa Vergine immacolata ,

io non fo perchè non fiafi provato effer doverofa

in noi la gratitudine, e venerazione verſo lei. Se

non può affermarfi qual cofa certa , che tutte le

divine beneficenze verſo degli uomini non con

cedonfi che per mezzo di Maria , mi par tutta

via cofa certa , che il così dire malamente può

riprenderfi qual errore . Lamindo e nella regola

ta Divozion, ed altrove fa un grand’ ufo del te

fto di S. Paolo : Unus Deus, unus Č’ Mediator

Dei Ć” hominum homo Chriſtus Jefus: tutti gli Ere

tici ne fanno pure un grand'ufo, e fempre dan di

piglio ad effo, quando riprovar vogliono l’invoca

zione de Santi: io prestio in mano un Dottor Cat

tolico , ed è il celebre Monfignor Franceſco Pa

nigarola de’ Minori Offervanti; e con effo preten

do aver baftevolmente riſpoſto anche a Lamindo.

Eccovi le parole di quel favio Prelato nella ter

zadecima delle Lezioni dogmatiche fatte in Tori

no l’anno 1582. „ Se il Diavolo aveffe ſeguitato

uando apportò l’autorità del Salm. 4c. nel Di

», ferto : Angelis fuis Deus mandavit de te Čº'e. a

2, vrebbe detto ancora, fuper aſpidem Č” bafili/cum

,, ambulabis, ch’era contro di lui : e così fe Cal

», vino dopo avere allegato queſto luogo della pri-

», ma di Timoteo al fecondo , unus Ć” mediator

H 3 » Dei ,

23
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ş, Dei, Ć” hominum Chriſtus Jeſus, aveſſe ſeguitas

,, to avanti, e aveffe foggiunto con S. Paolo, qui

,, dedit redemptionem femet ipſum pro omnibus; ſenz’

,, altro avrebbe laſciato conoſcere a i poveri fem

,, plici , che quel luogo di Paolo non fa punto

,, contra di noi; perche non parla : de Mediato

„ re per interceſſionem , ma de Mediatore per redem

3, рttoяет .

RAIM. Non nega Lamindo, che Maria fia no

ſtra Interceditrice; ch'anzi immediatamente fog

giugne così p. 318. Il che non impedi/ce , che non

fi polja anche per analogia appellare Mediatrice Ma

ria , qualora pregando per noi ci ottien grazie dall’

Altijimo : e in queſto fenfo, cioè con una mediazio

ne diferente da quella di Gesù Criſto, poſſiamo an

che appellare Mediatori tutti gli altri Santi, ma con

offervare che nè Maria, nè i Beati fervi di Dio im

petrano grazia alcuna /e non per mezzo dell' unico

roprio Mediatore Crifio Gesù, come infegna il facre

Concilio di Trento . - -

88. GroRD. Ben io il fapea , che Lamindo fic

come Uom Cattolico non, ha mai negara l’inter

ceflione de Santi; ma : è a defiderarfi, che vi

rifletteffe bene, quando opponeva l’autorità di S.

Paolo, che afferma unico effere il noftro Media

tore, Che, forte conſeguenze non fon mai queste

di Lamindo ? Criſto e l’ unico nostro Mediatore

nella Redenzione, e riconciliazione del Mondo :

dunque è errore il credere ch’effo Redentore non

ci conceda grazie fenza l’ interceffione di Maria ,

E’ Criíło quegli che col fuo merito, indipendente

da quello : alcun altro, ha potuto, e può otte

nerci le grazie di cui abbiamo bifogno : dunque

non vuole che fia neceffaria l'interceffion di fua

Madre . La mediazion di queſta è differente da

". - - quel
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uella di Gesù Criſto : dunque le grazie non paf.

醬 per le mani di effa . Io ingenuamente con

feffo, che non mi pajon diritte cotefte confeguen

ze. Faraone diffe a Giuſeppe : Tu eris ſuper do

mum meam, & ad tui oris imperium cunctus popu

lus obediet : uno tantum Regni folio te præcedam ...

abfque tuo imperio non movebit qui/quam manum ,

aut pedem in omni terra Ægypti : Gen. 41. v. 4o.

e 44. Con tali difpofizioni efaltò bensì Giuſeppe

a fubliffima dignità; ma non laſciò per queſto d'

effer egli il Re dell’ Egitto . Per fimil modo, fe

il Divin Figliuolo ha ftabilito di , non conceder

grazie ſe non per mezzo della Santiffima fua Ma

dre, fa ben vedere ch’ ei vuole altamente eftol

lerla; ma non laſcerà egli d’effere il vero Reden

tore , e quegli che ha ogni podeſtà e in Cielo ,

e in terra. Il Sagrofanto Concilio di Trento feff.

25. ha faggiamente decifo , bonum atque utile effe

fuppliciter Sančios invocare, Čº ob beneficia impetran

da a Dea per# ejus Jefum Chriſtum Dominum

noftrum, qui folus noſter Redemptor, Č” Salvator efi,

ad eorum orationes, opem, auxiliumque confugere. I

meriti de Santi fono fondati ne meriti del Salva

tọre, e come avvertono più Teologi, allorchè trat

tano dell'invocazione de Santi, queſti nelle fup

pliche loro preſentano a Dio fingolarmente i me

riti dell'acerbiffima Paffione di Criſto: or fapete

ciò che voglio dedurre da ciò ? Deduco, che La

mindo trepidat timore ubi non eſt timor. A che tan

to paventar, che fi pregiudichi al gran Mediato

re di Dio, e degli Uomini , da chi ricorre fre

quentemente a Santi, e porta fublimi opinioni del

la loro interceffione? Quantunque miglioni di vol

te ricorreffi a’ Santi, non farò mai torto al Re

dentore ; anzi il verrò in tal guifa onorando ,

· H 4 po-.
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pofciachè vengo riconoſcendo di quanto valore

fieno i fuoi meriti, che tanta abbondanza di gra

zie a sì eletti membri han conferito; e fo ch’effi

davanti il celefte trono del Padre efaltino più de

gnamente i meriti di lui, i quali men degnamen

te da me potrebbonfi commendare :

RAIM. Efagerazioni divote, profegue Lamindo

pag. 3 18. farebbono quelle di chi pretendelſe, paſſa

re per Maria tutte le divine beneficenze, e quanto f;

ottien da Dio, doverfi conoſcere dall'interceſſion fua .

Niuno he mai fognato, e niun c’è fra Cattolici cre

dente , che implorando noi il foccorſo, e l’ interceſſio

ne dei Santi, effi abbiano a ricorrere alla mediazion

della Vergine, per ottenere quel che defideriamo. Quin

di o Giordano io non faprei , come difendere la

propoſizione di S. Bernardino di Siena (de 12.

privil, art. 2. cap. 8.) Nulla creatura aliquam a

Deo obtinuit gratiam vel virtutem ; nifi fecundum

ipſius pie Matris di/penfationem; ed altre fomiglian

ti dello fteffo Santo.

89. GIORD. Molte propofizioni fpiegate bene,

mal fi mordono quali efagerazioni. Il grande af

fioma: Oportet femper orare, Ć” numquam deficere,

regiſtrato in S. Luca c. 18. v. 1. non è efagera

zione; non pertanto ridicolofa era la fpiegazione

di quelli, che rammenta Sant’Agoſtino herefi 57.

i quali diviſavano venir comandato di pregare

ogni momento. Certa coſa è, che i Santi fpeffa

mente pregano la Vergine Santifima, e fi fanno

noftri interceditori preffo di effa diſtinta, e fingo

lar: Interceditrice; per la qual cofa ufi fono i Fe

deli di recitar la Salutazione Angelica allorchè

fupplicano i Santi , affinche effi la preſentino a

nome loro a Maria, la quale e Regina Sanĉłorum

omnium. Abbiafi pur per coftante , che la mag

glor
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gior parte de Fedeli le grazie per Maria ottie-,

ne ; nè fi può ragionevolmente contraddire a ciò

che nel Panegirico dell’Imm. Concezione il cele

bre P. Segneri ha detto . Anche quando a Fiumi

Reali degli altri Santi manca virtù , a Maria non

manca, anzi piuttoſto s'accrefce, negando Iddio bene

fpefjo le grazie all' interceſſione d'altri fuoi Servi,

perchè maggiormente ricorrafi a quella della fua Ma

dre. Nulla giova il dire al Publico, che è un’efa

gerazione il pretendere, che tutte le divine bene

ficenze paffino per Maria, ch’ anzi è un raffred

dar la divozion del volgo, e un impacciarlo in

una quiſtione ſpeculativa, cui malagevolmente in

tenderà . Oh quanto meglio farebbe il proporgli

che l’interceffion di Maria è sì poffente, che da

effa fola poffiamo conſeguire qualunque grazia che

piamente le chiediamo! Che nobiliffime cofe, ed

eccellenti hanno ſcritte i Padri , e Dottori della

Chiefa qualor trattarono del valore del Patroci

nio di Maria! Vo recarvi il teſtimonio d' un fo

lo; ma è tale, che non fi può negare fia digran

diffima autorità; e Lamindo non potrà fchermirfi

da effo quaſi da Uom avvezzo ad iperboli , ed

efagerazioni. E’ queſti l’Angelico noſtro Precetto

re in Opuſc. VIII. Uditelo attentamente. Magnum

eft in quolibet Santio quando habet tantum de gra

tia, quod fufficit ad falutem multorum : fed quando

haberet tantum , quod fufficeret ad falutem omnium

hominum de mundo, hoc effet maximum: & hoc eſt

in Chriſto, Ć” in Beata Virgine. Nam in omni pe

riculo potes falutem obtinere ab ipſa Virgine glorioſa.

Unde Cant. 4. MILLE CLYPEI, ideſt remedia

contra pericula PENDENT Ć”c.Item in omni ope

re virtutis potes eam habere in adjutorium , Č” ideo

dicit ipſa Eccleſiaſtici 24. IN ME OMNIS ES
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FITÆ, ET VIRTUTIS . . . . . . . . Ideo benedifia in

mulieribus, quia ipſa fola maledićtionem fuſtulit, Ć”

benedićtionem portavit, Ć” januam Paradifi aperuit :

& ideo convenit ei nomen MARIA , que interpreta

zur fiella maris: quia ficut per fiellam maris navigan

tes diriguntur ad portum, ita Criſtiani diriguntur per

Mariam ad gloriam . -

RAIM. Non vo’ più rendermi foverchiamente no

jofo col farvi ridire quanto benefica fia a noftro

pro la Madre di Mifericordia : tuttavia mi fo ani

mofo a proporvi un mio dubbio. Voi provate ef

fer noi perfuaſi dalla gratitudine a venerar la Ver

gine ; ma coteſto argomento fembra che provi fol

tanto, effer colpevole di legger peccato chi tra.

fanda il culto di effa, ma non già reo di colpa

grave , quando alla fua non curanza congiunto

non fia il diſprezzo de’beneficj, od alcun atto po

fitivo d'irriverenza. Ben v'è noto, che S. Tom

mafo 2. 2. q. 107. art. 3. infegna non effer fempre

colpa grave la pura ommiſſione della gratitudine,

puta quia non recognoſcit, vel non laudat, vel non

retribuit vices pro beneficio accepto. Il perchè fi po

trà ben dire, che la divozione verſo la Vergine

(e può aggiugnerfi quella verfo de’ Santi noſtri

fpeciali Benefattori, come fingolarmente fono gli

Angioli tutelari, i Protettori delle Città, e gli

Apoſtoli, e S. Giuſeppe che tantos'è adoperato nel

nutrire, e difendere il Bambino Gesù) è di qual

che obbligo, ma farà malamente provato, ch’effa

fia neceſſaria. - -

9o. GroRD. Egli farebbe a perſuaderfi la divo

zione verfo la Vergine pel gran pericolo, che in

corre di peccar gravemente di difprezzo, chi la

trafanda; il motivo però della gratitudine perſua

e affai bene il rigorofo obbligo di vene:s
|- OITA

*
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Tommafo nel luogo da voi rammentato parla del

la gratitudine noſtra verſo gli Uomini, non già di

quella che profeffar dobbiamo a Dio, ed a’ Santi,

o che ci fpigne ad eſercizio di virtù diftinta. Lą

gratitudine ci obbliga alla pietà verfo de Genito

ri; e queſti dobbiamo da grave obbligo, coſtretti

amare, e venerare. Lo ſtefſo motivo de ricevuti

beneficj ne ſtimola alla virtù della Religione; e

per confeſſione di Lamindo, e d’ogni Criſtiano ,

graviſſimo precetto quinci ne costrigne al divin

culto, Affinche poi, o Raimondo, non interrompia

te il ragionamento che tenghiạmo della neceſſità

della Divozione, con proporre dubbj , e timori ,

favi in grado d’avvertire, che nelle difpute non

è meſtieri che tutte le ragion provino efficace

mente, qualor fi confiderino l’una diviſa dall’altra.

Con uno o due fantaccini non riportafi la vitto

ria dal Capitano, e incapaci fono effi foli di ri

ſcuoter timore dall’Ofte nimica: non pertanto, fe

a prodi guerrieri, a veterani ufficiali accoppiati fie

no, mettefi in grande apprenfione il nimico, an

che da'femplici foldati . ' -

91: RAIM. Entriamo dunque a vedere fe tale fia

il voler dell’Altiſſimo che onoriamo i Santi, come

voi dite. -

GioRD. Queſto divin volere, che agli eletti fuoi

amici ricorriamo, e gli onoriamo, è dichiarato con

brevi parole dal fopra lodato Monfignor Panigaro

la Lez. 13. fogl. 215. Noi , dic’號, non pigliamo i

Santi , perchè noi dubitiamo della capacità di Dio

( e in queſto noi fiamo troppo irragionevolmente calu:- -

miati) ma perchè (e quefie fono le vere cauſe ) Iddio,

che intende i nofiri bifogni da sè, ad ogni modo vuo

le che facciam quefi'onore a i Santi fuoi, e che coz

moltiplicate interceſſioni ehieggiamo il nojiro டி.
|- - \ |- Cİl

}
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Non e nuova coteſta ragione, la troverete pur fa

di antichi Scrittori della Chiefa.

92. RAIM. A dir vero, S. Germano Patriarca di

Coftantinopoli, che fiorì nel principio dell’ottavo

Secolo, e valorofamente difefe il culto delle facre

Immagini, nell’Omilia de Dormit. Deip. così fa ,

che parli il Salvatore alla fua dolciffima Madre. Sic

ut ego , cum de mundo non fim, eos qui in mundo

funt propitiis intueor oculis, ac providentia guberno,

fic nec tua a Mundo uſque ad conſummationem aufe

renda protectio efi. Ego te Virginem Matrem effeci :

ego te quoque letantem fuper Filio Matrem confii

tuam . Mundum tibi debitorem præfiabo, Č” emigran

tis nomen tuum majori gloria collufirabo . Ego :e

Mundi murum exaedificabo : eorum pontem qui flumi

nibus jactantur ; eorum qui manu ducuntur bacu

lum ; peccatorum Advocatam ; ſcalam denique, quæ

provehere in cælum mortales fufficiat. Parimente Ru

perto Abate, che morì l’anno 1135, lib. 6. in Cant.

cap. 5, così alla Vergine favella divoto. Et qui

dem natura non tu idem es quod ille Sol; fed nihi

lominus tanta es ut te honoret ipſe Sol honore, quo

decet filios honorare parentes fuos. Qui enim dixit :

Honora Patrem tuum, Ć” Matrem, NON DUBIUM

QUIN ET IPSE HONORET, & AB OMNI

BUS AMICIS SUIS SUAM VELIT HONORA

RI MATREM.

93. GIORD. A vie più illuminarvi ricorriamo

all’Angelico Maeſtro, ed offerviam che ſtabilifca

egli nel quarto delle fentenze dift. 45. q. 3. art. 2.

ove cerca utrum debeamus Sančios orare ad interpel

landum pro nobis? Offerva quivi il Santo, che Id

dio non fuol operare ſenza il mezzo delle cagioni

feconde; e quindi infegna ch'egli è ufo a conce

dere a noi le grazie mediante l'interceffion de San

tւ շ
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ti ; e che è meſtieri, che noi ci ferviamo dello

fteffo mezzo, cioè della protezion deSanti, affin

di confeguir nuove grazie. Sicut mediantibus San

ćłorum fuffragiis Dei beneficia in nos deveniunt, ita

oportet nos in Deum reduci, ut iterato beneficia ejus

.fumamus mediantibus Sanĉlis. Nè tal ordine vuol

fi offervare quafichè onnipoffente, e infinita non

fia la Divina Clemenza ; ma bensì, come avverte

il medefimo gran Dottore in reſp. ad 1. perchè

adempiafi la divina volontà, che così ha diſpoſto.

Non eſt propter defectum mifericordiæ ipſius (Dei)

quod oporteat ejus clementiam per orationes Sančło

rum pulſare, fed ad hoc ut ordo prædictus fervetur.

RÁIM. Qual è coteſto ordine cui accenna il

Santo?

94. GioRD. Io già ve lo additai da principio:

e l’eſprime l’Angelico nel corpo dell’articolo con

quefte parole. Iſte ordo eſt divinitus inſtitutus in re

bus fecundum Dionyſium ut per media, ultima redu

cantur in Deum ; unde cum Sancti, qui funt in pa

tria, fint Deo propinquiſſimi, hoc DİVINÆ LEGIS.

ORDO REQUIRIT, ut nos, qui manentes in corpo

re peregrinamur a Domino, in eum per Sančios medios

reducamur . Leggete tutto il mentovato articolo,

cui troverete anche nel fupplemento della terza

parte ; e fe vi aggrada leggete eziandio l’ ottavo

della quiſtion vigefimaterza della parte prima,

che porta per titolo, utrum Predeftinatio poſſit ju

vari precibus Sanĉłorum ; e fpero, letti che gli ab

biate , che non farete preſo mai da alcun pruri

to d’infegnar che la divozione de Santi non ène

ceffaria. |- - - - * .* , ,

RAIM. Grande, e inafpettata è la forza che voi

fatta m’avete, in adducendomi l’autorità di San

Tommafo: ma egli è a defiderare che ficcome ha
det
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detto effer ordine ſtabilito da Dio, che riportiain

le fue grazie col mezzo de Santi , . così pur con

qualche ragione dimoſtrata aveſſe la ſua propofi

Zlone . . - - - - - |

, 95. GroRD. La fola grandezza, ed eminenza del

la dottrina dell'Angelico debb'efferci di gran pe

fo. Lo ſteffo Durando di S. Porziano, impugna

tore delle opinioni del Santo; in 4: Fent, diſiinti.

45. g. 4. non ha riculato di fervirfi della medefi

ma ragione , a foſtener l'invocazione de Santi :

Lex divinitatis eſt, infima per media ad ſuprema re

ducere: fed quantum ad dona gratie Beati funt me

dii inter Deum, & viatores : erga eis mediantibus

viatores debent reduci in., Deum · Aggiungo ; che fe

porrete ben mente ; il Santo ha provata la fua

propofizione colla, parità, tratta dalla Provviden

za del Signore, il quale, comechè potentiffimo,

vuol che la confervazion del Mondo da tante ca

gioni dipenda : . da queſta e quella fimetria ; da

queſti e quegl’influffi, or da queſte, or da quel

le ſtagioni. Scorrete ora le, fagre carte ; e vedre

te; che Iddio ha voluto adoprar gli Uomini alla

difefa, ed all’iſtruzione d'altri Uomini; e pur chi

può negare, ch’egli ; fe così.ಶ್ಗ gli foffe ;

avrebbe potuto e difender quelli; ed iſtruir queſti

da sè ſolo e immediatamente? Quante maraviglio

fe cole ha voluto oprare col miniſtero degli An

gioli! Quante converfioni ha diſpoſto il ཝིསྶཊྛཱ ཥཱ པ 5

che dipendeffero dall'udir una predica, o dal feg

gere un libro divoto! I Sagramenti, voi ćhiara

mente il vedete, che il Divin Redentore vuol che

ci fieno conferiti da fuoi Miniſtri : Le preghiere

de viventi fuoi Servi, che gloriofi frutti non han

riportato fu d’altrui, cui riportati non avrebbono,

fe tralaſciato aveffero d’orare! Vi farà noto il gran

- et
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detto di Sant'Agoſtino_(Serm. 1. de S. Steph. }

Si Stephanus fie non oralJet , Eccleſia Paulum no*

haberet. Alle inceffanti preghiere di Santa Moni

ca fua Madre potè pur afcrivere il medęfimo A

goſtino il fuo ravvedimento: per la qual cofa ben

dir fi puote: Si Monica non oraſſet, Eccleſia Augu

fiinum non haberet. S. Bafilide Martire è debitore

del fuo convertimento alla fede a Santa Potamie

na Vergine, che gli promiſe di rimunerar la pie

tà verſo lei ufata , giunta che foffe in Cielo, co

me può leggerfi in Eufebio lib. 6. Hiſtor. Eccl.

cap.{ Mill emill epidugri

ma è tempo, che conchiuda col farvi afcoltare l

Eminentiffimo. Pallavicini nel Capo VII. del ter

zo Libro dell'Arte della Perfezione Criſtiana .

„ Rade volte fi troverà, che dopo l` aprimento

, del Cielo al genere umano Iddio abbia conce

„ dute grazie miracolofe fuorchè ad interceffiohe,

„ e a preghiera di qualche fuo diletto Servo: di

„ çhe fanno prova e le facre Iſtorie , e le tavo

„ lette votive. Anzi nella Legge antica quando

„ il Cielo era chiufo all’Uomo, non folo i più

„ eccellenti miracoli, ma le più memorabili ap

„ parizioni, benchè talvolta efpreffe nella Scrittu

„ ra ſotto il nome di Dio, per avvifo de facri In

„ terpreti ebbero per miniſtri immediati gli An

, gioli. Le cagioni di ciò fon due: la divina bon

, tà, e la divina grandezza : La bontà vuol che

w partecipin dell'onore i fuoi Amici: la grandez

» za vuole il culto a sè non folo in sè, ma ne

„ Perſonaggi della ſua Corte : effendo effetto di

, più eccelfa condizione il render una fua Crea

„ tura degna d'effer inchinata , invocata, adora

# ta, che l'aver queſta dignità in se meramente. “,

Fin qui il celebre Cardinale ; ed eccovi fatto mo

- roy
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ítro, qualor vogliate didurre da tante parità il con

ſeguente, che l'Altiffimo Iddio ha ftabilito che i

fuoi beneficj alle creature paffino pel mezzo de

gli eletti fuoi Servi,

RAIM. Son parità belle, e buone; ma chi vie

'tar potrebbe il riſpondere che abbaftanza offervafi

il mezzo richiefto da Dio , colla mediazione di

Criſto Uomo e Dio ?

96. GIORD. L’Eretico Viclef preſſo il Valdenfe

tom. 3. tit. 12. c. 11o. dicea : Chriſtus eſt femper

vivens apud Patrem ad interpellandum pro nobis, Ć”

paratiſſimus illabi in mentem cujuslibet viatoris {qui

ipſum dilexerit, unde non oportet ad captandum ejus

colloquium Sančios alios mediare, cum fit benignior,

Ć” pronior ad juvandum: non pertanto coteſta ra

gione nulla convince a provar , che inutil fia l'

invocazione de Santi. Per fimil modo affermo,

che neppur器 a foftener, ch’effa invocazione

non fia neceſsaria. Criſto è benigniffimo, e amo

rofifilmo, ma non fi tralafci d'avvertire che noi

fiamo indegnifimi, ch’ ei ci faccia partecipi della

ſua clemenza. Speſsamente accade, che non ofiamo

chiedere immediatamente qualche grazia ad infi

gne Perſonaggio; per la qual cofa ricorriamo agli

amici di lui. Non ardiva Pietro d’interrogare chi

foffe quell’empio fra Diſcepoli ch’era per tradire

il ſuo Maeſtro, il perche fe ricorſo a Giovanni,

cui fapea eſsere amatiffimo confidente del Salvato

re. Jo. 13. 24. Nò, non e mancanza ne di potere,

nè di mifericordia nel Salvatore, che ci ftimoli a

ricorrere a’ Santi ; anzi è la fteſsa infinita di lui

mifericordia che vuole da noi confidenza, e divo

zione verfo i medefimi . Eſso è noſtro Avvocato,

ma e anche Giudice; quindi accade, che la nostra

indegnità abbifogna d’Interceſsori preſso di lui, i

. qua

|
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a quali fono puramente. Avvocari. E qual migliore

# Avvocato preſso Criſto troveremo, che Marfa dol

: ciffima di lui Madre? I noſtri peccati fi meritano

da Criſto Giudice il gaftigo, e la fottrazione di

ri ajuti efficaci, onde pentirci fruttuoſamente : che

: fa però chi e tutto mifericordia ? Ç’ indirizza a

i Maria, e in grazia delle fuppliche di queſta trat

tiene il ſuo sdegno, ne porge pietofi ajuti, i qua

a li da lei non pregato non avrebbe conceduti , Sol

ve vincla reis , , canta a di lei laude la Chiefa,

profer lumen cæcis : non già perche qual affoluta

a Padrona ſciolga a rei le catene, infonda lume fa

a lutare a ciechi; ma perchè è tale l'amor cui le

v porta il Divin Figliuolo, che ama glorificarla ,

i ſecondare le di lei brame, condonando le colpe a

chi la venera, e ne la fupplica. Eccovi quanto fi

a avveri che non fiam mica ingiurioſi al Redentor

z noſtro amabiliffimo, allorchè infegniamo efferci d'

uopo della protezione della Vergine . Ci ha, egli

per mezzo di effa agevolata la ſtrada al confegui

mento della ſua mifericordia, e ciò non debbe dir

fi una grande mifericordia? Senza la cuſtodia de

gli Angioli potea il Signore , e può falvar chic

cheffia ; pur non gli è piaciuto di così adoperare.

Vuole che que fublimi ſpiriti veglino alla noſtra

difeſa, e direzione; e in così facendo vie più lu

minofa appariſce la bontà di lui verſo i miferi

mortali. Interceſſione borum (belle parole di Sant’

Ilario in Pſalm. 129.) non natura Dei eget , fed

infirmitas noſtra: miſi enim funt propter eos , qui

hereditatem capiunt falutis: Deo nihil ex his , que

agimus ignorante ; ſed infirmitate noſtra ad rogan

dum , & promerendum ſpiritalis interceſſionis mini

fierio indigente : Il Servo di Dio Gaetano Maria

Magenis Cherico Regolare e infigne Divoto del

la Santiffima Vergine , teneva , come trovo nel

Tom. I, I Com
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Compendio della virtuoſa di lui vita, cap. 9. pag

1o9. per certa la propria falute per la di lei inter

ceſſione, e diceva: Nel Redentore vi concorrono mo

tivi grandi di ſperare, ma ancora molti di temere ;

ma nella Vergine non v ha falvochè tenerezza, edł

amore maffime inverſo de peccatori » Avrà egli ap

parate cotęfte maniere di favellare dal fuo Sant’

Andrea Avellino, il quale in hanc humani generis

tutelam omnem ſpem fuam collocaverat . Ipſam /pe

ciali nomine, quod una celi, terreque negotia ver/et,

NEGOTIATRICEM appellitabat: a quocunque enim

ad opem divinam efflagitandam interpellatus fuiſſet,

PERGAMUS, dicebat, AD NEGOTIATRICEM.

Collato vero fiudio, ejuſdem, ac Filii librans favo

res, plus ſe a Matre, quam a Filio dilectum exulta

bundns afferebat : quod hic quidem ceu Judex , conti

nebat fe aliquoties intra feveriores juſtitiæ fines, illa

vero nullo tempore fui diſſimilis ſemper appareat pa

trocinantis benignitate propitia. (Bolvitus in vita S.

Andreæ Avellini lib. 2. c. 16.) Nè crediate fieno

queſti di fregolata divozione arditi lentimenti. Li

troverete eziandio ne Santi Padri. Sant’Anſelmo

nel capo 6. de excell. Virg. non dubitò di ſcrive

re: Velocior nonnumquam falus memorato nomine ejus

( Virginis Matris ) quam invocato nomine Domini

Jefu unici Filii fui . . . . Hoc uſus humanus quo

tidie probat, cum quis propoſito Dominico nomine ef

ficaciter ab alio aliquid impetrat , quod ſimpliciter

fua prece nequaquam impetrare poteſt . . Ne vi cre

diate, abbia il Santo pronunziata ſenza ottimo fon

damento sì gran propofizione : l’ ha provata con

queſta graviffima ragione. Id quidem non ideofit,

quod ipſa major, aut potentior eo fit, nec enim ipſe

magnus, Č” potens eft詹 eam, fed illa per ipſum.

Quare ergo propitior falus in recordatione ejus, quam

|

|
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Filii fui ſepe percipitur? Dicam quid ſentio. Filius

ejus Dominus efi, Ć” Judex omnium, diſcernens me

rita fingulorum. Dum igitur ipſe a quovis fuo nomi

: me invocatus non fatim exaudit, profećio id jufie fa

* cit : invocato autem nomine Matris , etſi merita invo

cantis non merentur ut exaudiatur, merita tamen Ma

tris intercedunt ut exaudiatur: , : . |

* 97. RAIM. Avvertitė ; che il Cardinal Bellar

mino de Scrip. Eccle/. ad an. Io81. non riconofce

qual opera legittima di S. Anfelmo, il Libro de

Excellentia B, V, -

98. GroRp. Il medefimo Bellarmino nel Capo

XII. del primo Libró de ſeptem Verbis a Chriſto in

Cruce prolatis, ftampato cinque anni dopo l’opera

degli Scrittori Eccleſiaſtici , col nome di Santo

Anfeimo ha citato il tefto , che poc’ anzi v ho

recitato. Natale Aleffandro Sæc. XII. cap. 6. art.

2. ne fa Autore Eadmero Monaco Benedettino In

glefe, Scrittore della Vita del Santo Arciveſcovo,

il quale fu del medefimo Santo auditor, Ć” Diffi

pulus, deinde convictor, Č” amicus, laborumque, G’

exiliorum individuus comes . L' Eminentiffimo de

Aguirre Prolegom. VII. in tom. 1. Theolog, S. An

fel. attribuiſce pure a Eadmero il detto Libro, ma

riflettete come fi efprima . Exiſtimo autem illum

pariter ac præcedentem (de Beatitudine cæleſtis Pa

triæ ) ab Eadmero fcriptum, /ed ex Doćirina audita

. Čº excepta ab ore, Ć” fcriptis S.. Anſelmi, cujus il

le uſque ad mortem comes individuus fuit . Piaccia

vi ora di afcoltar anche il mellifluo S. Bernardo

(in Serm. de Aquæ dućłu, feu in Nativ. V.) Forfitan

Č” in ipfo (Jefu) majeſtatem vereare divinam, quod

licet factus fit homo, manferit tamen Deus. Advoca

tum habere vis & ad ipfum? Ad Mariam recurre:

pura fiquidem humanitas in Maria non modo pura ab
2 ፀአገ2ጎጌ፡

/
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meae,

ºmni contaminatione, fed & pura fingularitate natu

re. Nec dubius dixerim, exaudietur, & ipſa pro re

verentia fua:. Exaudiet utique Matrem Filius , Čr

exaudiet Filium Pater, Filioli hæc peccatorum /ca

la , hæc mea maxima fiducia est, hæc tota ratio ſpei

RAIM, Non avete alcun degli Antichi, che ri

fletta, doverfi da noi ricorrere a Santi , affinchè

effi colle preghiere loro tolgano il demerito delle

noftre, ficcome d' Uomini peccatori ?

99, GtoRD, Paffo toſtamente a compiacervi : e

ਾਂ udite Afterio Veſcovo di Amafca , il qua

e fu contemporaneo di S. Gio: Grifoltomo, e

nell'Encomio de Martiri, o fia Laudat. in Santips

Martyres, così parla: Quia minime idonea efi oratio

noſtra ad flectendum Dominum in tempore neceſſitatis,

Č" calamitatis: fiquidem oratio noſtra non tam depre

ratio efi, quam peccatorum in memoriam revocatio : id

circo nos ad Confervos Domino dilećlos confugimus,

Prudentio nell’Inno fecondo di S, Lorenzo, co

șì invoca il medefimo Santo, -

|- . . . . . . O Chriſti Decus

„Audi Poetam rufiicum

Cordis fatentem crimina,

Et faćła prodentem fua.

Indignus, agnoſco, Ć” frio,

Quem Chriſtus ipſe exaudiat:

Sed per Patronos Martyres

Poteſt medelam conſequi,

S, Gregorio il Grande hom, 32, con gravi parole

eforta ad eleggere a Protettori i SS. Proceffo, e

Martiniano, perche foftenganci, e difendanci prel

fo il Divin Giudice : Hos in die tanti terroris il

lius defenſores adhibete ; e paffa a recare più luce

alle fue parole con una parità . Se voi ve
1țe
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lite da agitarfi domane preffo un gran Giudice ,

vi ſcieglierefte un Avvocato , e con grandi pfer

ghiere färefte che non v abbaridonaffe: Patronum

vefira fraternitas quereret ; magnis precibus ageret,

zut apud tantum iudicem fihi defenſor veniret : , Or

bene, proſegue il Santo ; fäpete che Cristo rigo

fofo Giudice ha da venire a giudicarvi ; che in

quel tremendo giorno, alla preſenza degli Ange

li; agiteraffi la voſtra cauſa , e giò non oftante

hon volete proccurarvi de Protettori , che allora

vi difendano ? Et tamen nos Patronos modo non re

4uirimus , quos tunc defenſores habeamus . Adfunt

defenſores noſtri Sancti Martyres ; ROGARI VO

ÜNVT, atque, ut ita dixerim QUÆRUNT UT

QUÆRANTUR : Hos ergo adjutores vefiris oratio«

nibus quærite . Hos protectores vefiri reatus inve

nite : - - - - - - - -

RAIM. Appagatemi col riſpondere ad un altra

fiiia domanda, e pofcia pörrò oggi fine al recar

vi difagio. Voi diceſte già (n. 73.) che la divo

2ione almieno della Santifima. Vergine molto più

ficuramente neceſſaria debbe dirfi in chi a tal di

vozione ſentefi iſpirato. Pregovi ora ad apportar

ne la fagione. - -

too. Ĝioad. Brevemente appagherovvi, non già

perchè tornimi a difagio il ragionare della Ver

gine dolciffima noftra Madre, ma perchè ci reſti

poſcia tempo a difcorrere fu d’ altri profittevoli

argomenti; de quali finöra non abbiam fatto pa:

rola : Avvenuto vi farete in più Autori , i quali

afferiſcono , e con valide pruove inſegnano effer

la Divozione verſo la Vergine contraffegno di Pre

deſtinazione. Nel P. Segneri Divoto di Maria c.

7. e molto più nel P. Craffet par. 1. della vera,

Divozione trat. 1. g. 6. raaggaine

- - 3 $
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fto argomento : mi baſti ora il rammentarviquel

che leggo nel Gonet tom. 2. trači. 5. di/p. 4. di

gref. 1. Merito ei (nempe V. M.) applicat Eccle

fia illud Eccleſia/tici 24. In elećtis meis mitte ra

dices ; & illud Prov. 8. Qui me invenerit inve

niet vitam, & hauriet falutem a Domino. Pleri

que etiam Mariæ nomen fiellam interpretantur, nec

immerito ; Maria quippe, ait Damianus, juxta fui

nominis præfagium, faufta portendit . Maria bona

eſt predestinatorum fortuna , Qui fub hac fiella feli

citer nafcitur Ć” vivit , fortunate vivet, Ć” ipfa pro

pitia, quo tendit feliciter:ே . Suppongo che

non ignoriate pure la dottrina di tutti quanti i

Teologi ; cioè, che Iddio nel grande, arcano.

della predeftinazione, determina eziandio i mez

zi, che al conſeguimento dell’ eterna falvezza ci

condurranno. I Predicatori , ed i Maeſtri di fpi

rito anch’effi v avran più d’una fiata iſtruito del

gran pericolo, in cui fi pone chi rigetta una buo-.

ma ifpirazione, maffimamente fe fia intorno a co

fa per altri titoli da noi dovuta ; confioffiacofa

chè bene ſpeſſo l’ onnipoffente, Iddio all’ adempi

mento d’una delle fue iſpirazioni ha anneffa la

ferie di tanti fuoi ajuti , la liberazione da queſti.

e quelli pericoli di peccare , ec, e colla non cu

ranza d' effa ifpirazione vienfi a diſtruggere l'or

dine delle grazie, che il Signore avea ſtabilito di

conferirci . Ciò premeffo, chi non vede quanto

follecitąmente debba abbracciare la Divozione ver

fo l’eccelfa Madre di Dio, chi fentefi moffo alla

medefima? Non può negarfi che un bel ſegno di

aver a confeguire dalla divina mifericordia l'eter

no premio fia l’effer divoto di Maria : certa co-.

fa è pure che molti Iddio ha renduti falvi colí?

ateendere in effi tenero amore alla medęfima ;.
4. . |- - voi
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vòì pur mi concederete, giacchè finora tanto ab

biam ragionato fu di ciò, che almeno opinione:

fia affai probabile effere noi obbligati a venerar

la . Or che farà di chi ode interna voce , che l'

invita a praticar queſto, e quell'atto di offequio,

alla Reina, e Madre noftra, e fa il fordo ? Di

rà forſe coſtui, che ſenza la Divozion della Ver

gine fi può falvar tanto e tanto ; ma il Signore

menerà egli buona coteſta rifpofta? Io non ho co

raggio a dire di sì . Dal Cardinal Bellarmino lib.

1. c. 9. de gemitu columbe è ricordata non ſenza

fpavento l’apparizione a Santa Ludgarde d' Inno

cenzio III. Pontefice che sì glorioſe impreſe non

ommife a pro della Chiefa, pur penante nel Pur

gatorio, e che di più confeſsò, ch’ei farebbe mor

to dannato, fe la Vergine ajutato non l’aveffe in

riconoſcenza d’un Monaftero, che ad onore di lei

eretto avea. Tres ob eaufas ita crucior , que etiam

eternis fuppliciis me juſtiffime addixiſſent , niſi per

interceſſionem pii/fimæ Matris Dei, cui Monafterium

condidi, in extremis me pænituiſſet . Se adempiuta

non avefſe l’iſpirazione di preftar alla Madre di

Dio il mentovato culto, povero Innocenzio, in

felice Pontefice ! Proverebbe ora , e per tutta l’

eternità nelle infernali pene quanto fia falfo, che

fenza la Divozione a Maria fi poffa falvar tanto

e tanto. S. Giovanni di Dio, quel gran prodigio

di carità verſo Dio, e verſo il proffimo , fra la

libertà de coſtumi , nella quale viffe un tempo ,

non però mai trafcurò di recitare ogni giorno il

Roſario. Poniamo, ch’egli aveffe trafandata tak

divozione; chi può afficurarci, che il dì di San

Sebaſtiano farebbe ſtato sì ftupendamente conver

tito, ed avrebbe menato poſcia quel tenor di vi

ta , , al cui racconto ognuno ora s inteneriſce?

** I 4 Quan
*
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Quando egli ſcalzo, colla tefta fcopertas e mez

žo ignudo recoffi a vifitare il Santuario di nostra

Signorà di Guadalupe, ben la Santifima Vergine

dimoſtrò con qual tenero occhio , e conie, frutto

della ſua intercefione il rimiráffe ; perocchè ap

pena ebbe il Santo protiunziate quelle dolci páro

e della Salveregina s illos tuos difericordes oculos

ad nos converte, che da sè fteffa miracolofamente

in un ſubito apriffi la cortina, onde pdfeffe bearfi

alla vifta della facra Immagine . Potrei qui ad

durvi l'efempio di Båfilide dalla riconoſcente Po

tamiena convertito : ma concioffiachè della Ma

dre di Dio fingolarmente parliamo, vi dico fol

tanto » che offerviate Eufebio lib. 6. Hifi. Eccl.

tap. 5. é « -

1oi, RAIM.Vi ringrazio, o Giordano, delle vo

ftre iſtruzioni, le quali eccitano ora in me fince

ro dolore di non aver amatá, venerata, e lodata

la Vergine quanto mi conveniva_. Al certo, all’

udirvi eſponendo quanto premuroſo effer debbachi

fentefi moffo da Dio alla Divozion verſo la Ver

gine, avete acceſo in me ardente ftudio di profe

guir fervoroſamente nella detta divozione; poichè

quand’ anche neceſſaria tion foffe a tutti, farallo

però in me, che da miei più giovani anni fento

mi invitato da Dio a vefierare diftihtamente la

gran Madre; in quella guifa che i Direttori fpi

rituali rettamente infegnano , che quantunque a

dir vero non fia neceſſario lo ſtato Religioſo a

falvare; pur neceſſario ben può dirfí a chifehtest

chiamato da Dio ad abbracciarlo.

DIA
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Sciolgonf le ragioni addette dal Signor Lamíndº e

; che la Divozione de Santi# ed

a maggior conforto de deboli offervatori, quantó d.
verfamente da effo abbiand fritto 3 0 predicato i

Santi più żelanti, ed appostolici#

AiMondo. Nello ſcorſo ragionamento, che

fra noitenuto abbiamo, voi avete recate di

buone ម្ល៉េះ a dimoſtrar che la Divo

zione almeno della Santiſſima Vergine è neceſſa

ria ; a gran torto però pretenderefte che debban

gli uomini piegarfi al voſtro parere , quantun

que eſaminate e ſciolte non abbiate quelle in op

poſto di Lamindo, che non la ftíma nec
fla •

GioRD. Io non mi tengo da tanto,.chemi eſtí.
mi efente dall' obbligo di fciogliere gli argomenti

di Lamindo. Così vuole l'equită verfo d'un uo

mosì riputato; e così pur richiede lavoſtra iſtruzio

ne. Su via proponetemi pur le ragioni di Lamin

do. Beri fơ che fono poche, e avrete durata fati

ca, affin di peſcarle ပ္ရုမ္ဟ da queſto, e quando

da quell'altro di lui Libro: , - « “ a

162. RAIM. Lorenzo Migliaccio Canonico di

Palermo ha data alla luce un Qpera ; che porta

per titolo; Lamindus detectus, & caftigatus; e in

effa ha pur蠶 la propofizion di Lamiinido ne

gli Efercizj di Paolo Segneri Juniore: s, La Divo

a, zione di Maria V. non è già neceffaria nè d'

, obbligo: “ con queſta cenſura; Que fi coram Theo

lºgis proferatur; fateor, nigrum utique theta, Jednon
#772
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imprudentiæ, languentis atque fufpećiæpietatis notarºz

effugiet. Che dite di queſta cenſura: . . . .

ro3. GioRD. Effa è giudiziofa affai; v avverto

però che la taccia di languida e foſpetta pietà, io •

vo che diafi alla propofizione in sè confiderata »

non alla perfona dell'Autore, che l’ ha pronun

Zlata . . . -,

ro4. RAIM. Lamindo ha riſpoſto al Migliac

ci con una Lettera , ch’è la xv. fra le Valdefia

ne , piena d’indegne villanie . Dice che la cen

füra data alla fuapropofizione è maligna, è ſcioc

ca . Sed quid fi Theologi ipſi fiatuant , non aliun

de , quam e Synagoga malignantium , Ć”鷲
tium prodii/Je hujuſmodi cenſuram ? In appreffo il T

morde qual calunniatore, ed imitator degli Ere--
tICI . - -

GioRD. E perchè mai il Migliacci può dirfica

lunniatore? - |-

RAIM. Perchè effo, a detta di Lamindo , ha -

mutilato il teſto . Lamindo non ha detto fempli

cemente che la Divozione della Vergine non è

neceſſaria , ne d' obbligo , come lo ha criticato

il Migliacci , ma ha lafciato ſcritto ancora ch’è i

utile , e lodevole la Divozion de':Santi , e maffi-

mamente quella della Vergine Santiffima . . .

Io5. GroR. Lo fdegno ha pofte queſta volta le

travveggole , a Lamindo . Il Migliacci ha molto

bene avvertito che Lamindo confeffato avea , ef

fer utile la Divozione a’ Santi , e fingolarmente

alla Vergine ; non pertanto a tutta equità ha cen-.

furata la di lui propofizione. E non vedete, che

fè negato aveſſe d'effer utile tal divozione, do

vrebbe la propofizione da tutti i Teologi con-:

dannarfi ? Nigrum theta non effugiet, avrebbe det
to allora il Migliacci . " Sì sì , la PrePoiziಣ್ಣ di

* .*- « 3
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Lamindo ſtefa da lui quanto vogliate , cioè : La

Divozione de Santi, e fingolarmente della Vergine

è utile molto, e lodevole, non però neceſſaria nè

d’obbligo: è propofizione imprudente, e che fa fof.

pettar che languida fia la Divozion di chi la pro

feriſce. Siccome egli Lamindo confeffa nel cap. 2o.

pag. 282. della Regol. Divozione , che chi mai non

invocaffe la Vergine, e i Santi, fi renderebbe fo/pet

te, di credere o illegittima , o inutile l' invocazione

fielfa , ed interceſſion de medefimi ; così può ben

con ragione permettere , che fi renda foſpetto di

poco divoto, chi predica non effer d’obbligo, nè

neceffaria la fteffa invocazione.

Io7. RAIM. Chiama ancora tutti i Teologi, e

principalmente i Palermitani , e così li prega .

Dicant , rogo , annon Juffo omnium Judici rationem,

redditurus fit Accuſator , qui pauca ab eo textu di

firaxit, Ć” reliqua diſſimulavit, ut proximo fuo apud,

incautos Č” ignaros imprudentiæ , Č” fufpećiæ pieta

tis notam, deteſtanda hac arte, inureret? Denique di

cant an infipientiæ, Č” malignitatis notam effugere pof:

fit. Nè pago di ciò, torna a ridire, che poco gli

manca ad affermar che il Migliacci era un paz-,

zo, od un ubbriaco, poichè tale credo fia il fen

fo di quelle parole : Prope efi ut dicam niſi in :

mentem parum fui compotem cadere hæc non polle.

Io8. GIORD. In udendo adoperati sì acerbi ter

mini da chi ha ftampato un voluminofo trattato.

della Carità Criſtiana , un altro di Filoſofia mo

rale , s è fatto il predicator del buon gufto , il .

moderator degl’ingegni, fon prefo non che da ftu

pore, da timor grandiffimo di me fteffo . Miferi, |

noi quanto fiam deboli ! quanto dobbiam diffi

dar delle noftre forze , e delle noſtre cognizio-,

ni! Quanto è egli più agevole il dettar precetti»:
che *
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ehe il praticarli ! Ma quanto ; pur debbo aggiu

ere , quanto è fiacca la çäufa di Lamindo , fe

in luogo di valide prove adopera fcherhi; e stra

Bazzi! - -

р fog. RAIM. Finor però ho detto pocơ. Se miał

tion in appongo; ei trattada Eretici il Migliacci,

e il Saguas, che è uno, il quale , da me letto ,

ha impugnato egregiamente il Trattato de fuper

stitione vitanda. Lamindo giuſta il ſuo coſtume gli

ha riſpoſto in una delle Piſtole Valdefiane; ma è

forza confeffare che ha taciuto il bello e ‘l buono

del Saguas . Eccovi le parole contrơ de due fo

praddetti Autori · Evangelium certe puramque Ec

clefie doćirinam erubefcere nemo debet . Hanc ii tan=

tummodo erubefcunt, evulgatam agre ferunt, qui aé

éd difeedunt • . - |- -

GioRp. M'è noto abbaſtanza per qual motivo

egli fiafi laſciato traſportare a fcrivere con sł pun

gente mianiera. Egli davafi a credere che il Sa

grofanto Concilio di Trento abbia inſegnato ef.

fere foltarito utile la Divozione a’ Santi.

RAÍM. Voi non funza ragione avete penfato , .

che la cơfa fia così . Nella fteffa Piſtolá xv. ap

醬 dogma l’opinione di chi ha fcritto rion v’ef.

ér precetto, ed obbligazione di venerare i Santi.

11o. GioRD. Il Concilio di Trento ha dichia

rato nella festione 25. efter cofa buona ed utile l’

invocare i Santi , bonum , atque utile盔 fupplici

ter eos invocare; ma non ha già proteſtato, ch’ef

fa invocazione non è neceſſaria. S. Paulo nella fe

conda a Timoteo 3. 16. afferma , che omnis steri

ptura divinitus inſpirata UTILIS EST ad docendum,

ad arguendum, ad corripiendum 3 ad erudiendum in

juffitia ; fe voi ne vorreſte trar queſta confeguen

za : dunque la facra Scrittura non è regola”+
e4/4
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della Fede, fe l'Appoſtolo la chiama utile ; non fa

reſte derifo qual mentecatto? Non fono due ter

mini contradditorj utile ; e neceſſario ; ma bensì

utile, e inutile. Il dir, che una coſa è neceffaria,

non è un negar che fia utile, ch'anzi e un mag

giormente approvare la ſua utilità , poſciache o

i cofa neceſſaria , infallibilmente fiupponefi uti

費 Contraddirei pure a venerandi Padri del Con

cilio di Trento affermando effer neceſſaria l’ in

vocazione de Santi, qualor effi m’infegnaffero ef.

fer la detta invocazione folamente utile, ma non

non vi verrà mai fatto di trovar alcuna particel

la nel Concilio di Trento, che efprima tal limi

tazione , Piuttoſto troverete alcune efprefſioni in

noſtro favore, perocchè nella detta festione io leg

go veneranda effe i corpi de'Santi; affirmantes, San

Fiorum reliquiis VENERATIONEM, ATQUE HO

NOREM NON DEBERI , ... omnino damnandos

effe, prout jam prius eos damnavit » Ć” nunc etiam

damnat Eccleſia . . .

RAIM, Manifesta coſa è, che non troveraffi mai

nel Concilio di Trento alcuna parola, che eſpri

ma, effer l’invocazione de Santi foltanto utile ;

non pertanto Laminde nel Capo zo, pag, 281. del

la Regolata Divozione argomenta così, Certamen

te queſt'obbligo , e neceſſità non viene a noi impofia

dagl’iſegnamenti della Chiefa Cattolice, la ::::nel

Concilio di Trento ha folamente riconoſciuta per uti

le, e lodevole la loro invocazione ; il che ſpiega ab

bafianza i femtimenti, e l’intenzion fua, comprovata

poi da tanti altri Teologi della credenza Romana, _

I 1 I. GroRD. V” ha pur gran diverſità fra l'effe

re Bibliotecario 2, e l' eſser Teologo ! Notiffimo

è , che il Concilio di Trento non ha voluto

giuſti motiri diffinire parecchie coſe, e ne器 2«

- Ç13
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fciata la diſputa, e determinazione a’ Teologi: ha

provveduto però in guifa tale a bifogni della Chie

fa , che fi poteffero evitare gli fconcerti , e con

fondere i Proteſtanti. Non ha diffinito, effere fta

ta la Vergine nel fuo Concepimento dall’original

colpa preſervata ; ha però impedito lo ſcandalo ,

e le liti, col comandare l' offervanza delle Coftis

tuzioni di Sifto IV. intorno ad effa Concezione .

Non ha voluto apertamente dichiarare fe alla re

fidenza obbligati fieno i Veſcovi dal diritto divi

no; l’ha però caldamente raccomandata, ed alla

coícienza de Prelati non che al profitto del loro

gregge ha provveduto , col richiamar loro alla

mente l’obbligo grande d' effa refidenza, il grave

ႏိုင္ရန္ ဖ္ရ che commette , le pene che incorre chi

enza cagion legittima la trafgredifce. E' ſtato of

fervato ancora da qualche Teologo, non aver dif

finito il Sagrofanto Concilio , fe i Santi da noi

pregati conofano difattole noſtre preghiere, quan

tunque ciò fia certiffimo : tuttavolta , affinchè i

Settarj non infolentifcano , e non deridano il co

ítante ufo de' Fedeli che ad effi efpongono le lo

ro neceſſità , nella feffione 25. ha dichiarato im

pie fentire que baldanzofi, che ardiſcono affermare

fiultum eſſe in cælo regnantibus voce, vel mente fup

plicare. Per fimil modo non ha diffinito fe l’invo

cazion de Santi fia neceffaria : e quindi è che chi

nega tal neceflità non è eretico : però, affin di

dar mala voce agli empj Proteſtanti , che tante

beſtemmie contro de’ Santi profferivano , ha in

giunto omnibus Epifcopis , Č” ceteris docendi mu

nus curamque fuſtinentibus, ut juxta Catholicæ , Ć”

Apoſtolicæ Ecclefie ufum a primevis Chriſtianæ Reli-.

gionis temporibus receptum, fanćłorumque Patrum con

Jenſionem, Ć” Jacrorum Concilium Decreta, in primis

- de
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de Sanstorum interceſſione , invocatione, Reliquiarum

honore , Ć” legitimo Imaginum ufu fideles diligenter

infiruant, docentes eos , Sančios una cum ဂြ႔; re

gnantes, orationes fuas pro hominibus Deo offerre , bo

mum atque utile eſſe, ſuppliciter eos invocare, & ob

beneficia impetranda a Deo per Filium ejus Jefum

C. D. N. qui noſier Redemptor , Č” Salvator efi »

ad eorum orationes, opem, auxiliumque confugere.

I 12. RAIM. Non affaticatevi più oltre, che per

fuafo io fono non effer punto contraria alla Fede

l’opinione di chi foftiene effer neceffaria l'invoca

zione deSanti; nè poterfi trarre argomento alcu

no dal generale Sinodo di Trento ad impugnar

la. A voſtri efempj altri due io pure foggiugne

rò, giacchè pochi giorni fono me gli ha ſpoſti

ſott'occhi il legger che ho fatto il quinto volume

delle Lezioni Teologiche del P. Jacopo Giacinto

Serry.. Queſti diſp. 3. præl. 9. è d'avvifo, che il

femplice Sacerdote non può effere Miniſtro, quan

tunque ſtraordinario, e con facoltà Pontificia, del

Sacramento della Confermazione. Non m’arrendo

alle ragioni di lui; ma non è queſto il luogo di

efaminarle. Fa però grandemente al noſtro inten

to la riſpoſta ch’ ei dà ad un obbiezione tratta

dal Concilio di Trento , che nella feſſione 7.

can. 3. ha diffinito effere il folo Veſcovo il Mini

ftro ordinario della Crefima; e fembra imperciò,

che ſupponga poterfi dare il Miniſtro ſtraordina

rio, non decorato del veſcovile carattere, Non if

punto il Serry a coteſta ragione, e ri

fponde 3 che da effa ricavafi, effer punto di fede

che il Miniſtro ordinario è folamente il Veſcovo,

ma nulla può trarfi di più, poichè ea femper in

-quacunque fanctione Conciliorum prudentia fuit , ea

Jºlum , quæ ad fidem pertinent definire, cætera vera,

_ ... , que
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quæ in Scholis Theologicis agitantur, indecifa velin

uere: e profegue con farci riflettere, che lo fteſ.

o Concilio ha dichiarato doverfi efporre nella

Confeſione quelle circostanze , le quali mutano

la ſpecie del peccato , e non ha fatto parola ſe

debbano eſporfi anche quelle , che febben gravi

laſciano醬 aella medeſima fpecie : non

pertanto effer lecito a Teologi l’ infegnare che

tutte le circoſtanze, le quali accreſcono la gravità

del peccato, debbono non tacerfi punto da’Peniten

ti, Refta però a fciolgerfi la difeſa, che fa Lamin

do di sè tefſo, contra il Migliacci, che la propo

fizione di lui ha riprefa qual’imprudente. Non io,

dicegli, ma il mio accuſatore vuolfi biafimare, che

imprudente, e di foſpetta, e languida, divozione

appella chi infegna, e promulga la dottrina del

Concilio di Trento. Imprudentiæ arguendus efi ,

qui Concilii Tridentini Doćirinam deprædicandam ne

gat, atque Heterodoxis novas oblatrandi in nos cauſas

miniſtrat . Obfruxerunt eis ora Tridentini Patres, /en

tentiam Eccleſiæ antiquiſſimam, Ć” puram de Sančio

rum interceſſione, invocatione, Ć” cultu proponentes ,

Č” bonum, atque utile eſſe eos invocare tantummodo

fiatuentes. Quid hæretici dicerent, immo quid non

dicerent , Theologum Catholicum nunc offendentes ,

qui ejufmodi doćirinam evulgandam negat,. Č. evul

antem imprudentie , Ć” fufpeste pietatis infimu

t 2

113, GroRD. Non è biafimato Lamindo, perchè

abbia ſcritto effer utile, e lodevole la divozione

de Santi, ma perche ha ſtabilito, e dichiarato con

libri volgari, ch’effa non è neceffaria ne d'obbli

o, Il Concilio di Trento, ove trovate voi ch’ab

繼 detto d’infegnare nella guifa che ha adopera

ta Lamindo ? Hanno decretato que’venerandi Padri,

che fi predichi effer utile l'invocazione Beati

OTR-,
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Comprenfori, e procurino quanto per lor fi pof.

fa i Sacri Paftori, che il popolo alla direzion loro

affidato, non venga fedotto dall’ empie dottrine

degli Eretici, che contro de Santi tanto hanno be

stemmiato; ma non hanno già decretato, che con

ardente ſtudio s'infegni che fenza la divozion della

Vergine fteffa, Madre di Dio, fi può tanto e tan

to falvare. S’io vi diceffi che la parola ſcritta di

Dio, o fia la facra Scrittura è utile, non farò ri

prefo; debbo alle occafioni confeffar di cuore, e

proteftar che da , effa traggonfi di grandi utili

tadi; ma non m’è già egli permeffo il predicare

ch’effa non è neceffaria alla Chiefa; e ſciocca fa

rebbe la mia difeſa, fe in così predicando, diceffi

che il Dottor delle genti ha foltanto afferito, ch’

effa Scrittura è utile. . . . -

RAIM. Queſta rifpofta ben mi perſuade , che

inutilmente ha voluto difenderfi Lamindo coll’au

torità del Concilio di Trento, e poco fenfatainen

te ha interpretate le di lui parole ; ma non con

vince già che la cenfura data dal Migliacci fia ra

ionevole. Molti rinomati Teologi hanno efpref

amente infegnato che l’invocazion de Santi non

è neceffaria . Num hi imprudentes, grida Lamindo

nella citata Epiſtola , an qui dogma hoc occultum .

vellet ? - . . . .

· GioRD. Sto quafi impaziente aſpettando i ve

nerandi nomi di que Teologi, che hanno infegnato

coteíto dogma ; e fon d’avvifo che la feliciſſima

memoria di Lamindo avrà citate non che i tefti,

e il numero de Capi, ove i celebri Teologi foften

nero la fteffa di lui fentenza, le pagine, e le li

mee a11COľa . * . .

- 1 14. RAIM. En, dic’egli, quos ego novi. Jaco

busஆ Franciſcus Suarez, Martinus Becanus,

0ነገ20
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& Dionyſius Petavius infignes Theologi e Societate fe

fu. Idem publicis typis proteſtati funt Adrianus, Ć” –

Petrus Valemburchii fratres ; Natalis Alexander, Jo

annes Pontas, Boſſuetus Epiſcopus Meldenfis, Joan

mes Viguerius 3. Joannes Baptifia du Hamel, & Card.

Gottus in italico celebri opere adverſus Picininum He

reticum, Ć” nuper P. D.Jo: Chryſoſtomus Trombellus

Bononienfis Abbas Canonicorum Reg. Salvatoris in li

bris de cultu Santiorum. Aggiugne nel Trattato de

Nevis cap. 5: pag 51. Giovanni Cáſperio, ed il

Bannez. A dir vero, egli citando cotesti Autori ,

non ha indicato il luogo della loro afferzione; má

tale fu l’ufato fuo coſtume; ed è tahta l’autorità

di Lamindo, che ben poffiamo credere, non gli

abbia egli rammentati ſenza fondamento. Solo del- .

la noffra fventura mi lagno, la quale ci ha fpro

veduti di abbondevol libreria, talmente che non
þoffiam prender configlio da tutti ஆவிதம்Uo
mini, 器 fono il foſtegno di Lamindo. * -

115. GroRD. Sia eglipur grande il home di La

mindo, nè mai invidia il corroda : ma fiaci pur

anche lecito il dubitare della certezza delle fue al

legazioni. Nel luogo da yoi rimembrato de Nevis

non ben ricordava i nomi di quelli, che nella Pi

ftola Valdefiana avea chiamati in fua difeſa. E va

gliane il vero: egli ha ſcritto così: Ego quoque an

zo 1743. fub nomine Ferdinandi Valdefii Epifi. 15.

pag 213. nonnullos ex iis in hang rem memoravi, }
præfertim Suarez, Petavium ; Valemburchios Fratres,

Bannez; e pur nella detta Piffola il nome del Ban

nez non troverete. Neppur vi verrà fatto di ritro

var qualche luogo, ove il Bannez abbia inſegna

to, non effer neceſſaria nè d'obbligo l’invocazion

de Santi : concioffiachè non effendo giunto il det

to Bannez, perchè prevenuto dalla morte, g me
- INE
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tiel Catalogo degli Scrittori Domenicani ne avvertę

l'erudito P. Echard, a commentare interamente la

feconda parte della Somma di S. Tommafo, non

ha potuto trattare dell'Orazione. A dir vero, po

tea egli ragionar del culto, e dell’ invocazion de'

Santi nel Trattato dell’Incarnazione; ma effo di

lui Trattato non è dato alla luce, e manuſcritto

confervafi appo i PP. Domenicani in Roma. Che

dirò poi del Suarez, apertamente contrario a det

tami di Lamindo, non per tanto da effo citato fin

golarmente in ſuo favore? Ha ſcritto queſto ce

lebre Teologo una dotta, e rara opera, intitolata

Defenſio Fidei Catholice; & Apoſtolice adverſus An

glicane feciæ errores. Nel fecondo Libro al capo no

no, dell'invocazione de Santi egregiamente ragio--

na; e la propofizione di Jacopo Re d'Inghilterra,

che dicea : Mihi fatis, eſt, Deum per醬 Chri

fium, prout jubemur, invocare, & hanc viam tutiorem,

ideoque in rebus ad falutem ſpettantibus potiorem infi

fiere: così impugna. In quo punčio neceſſarium eft

opus a fide, Ć” ufum a judicio fecernere . Nam licee

alicui fatis FORTASSE POSSIT ESSE ad falu

tem, Deum per Jefum Chriſtum invocare, etiamfi San

s non invocet, non tamen fola per Chriſtum invoca

tio fatis erit ad falutem, fi de Santiorum invocatione

male fentiat, vel judicet..... Deinde, QUAMVIS

homini de fide invocationis Sanflorum rećłe fentien

ti, afus talis invocationis POSSIT NON ESSE

IMPOSITUS fub præcepti neceſſitate, Ć” ideo illi

fatis eſſe pºſſit Deum per Chriſtum invocare: multis

vero ; quibus neceſſitas invocandi Santios, ex officio,

Ć” debito, ac præcepto incumbit, non fatis eff Deum

per Christum invocare, niſi Sančios invocando obliga

tioni fua , ac præcepto fibi impoſito fatisfaciant. Fin

qui il P.Suarez non parla che condizionalmente, e

2 2 II13
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;

:

متس

Unde nos non oranus Sanĉłos, quia de divina volun

tate diffidamus, fed ut ordinem Providentiæ fue im

pleamus ; neſcimus enim quomodo difpofuerit aliquid

nobis dare, Ć” ideo plures interceſſores 'adhibemus .

Ma ritorniamo al Libro della Difefa , e veggiam

come conchiuda nello fteffo numero 22. Quam

obrem NEQUE SECURE, NEQUE PIE DICI.

TUR , fatius effe Deum per folum Chriſtum invoca

re; quia licet unum jubeatur, aliud non excluditur; Č*

quia ad invocandum Deum per Chriſtum, ficut oportet,

neceſſarium eſt divinum auxilium , quod interdum

per alicujus Sancti invocationem impetrandum efi.

I 16, RAIM. Che lepida cofa ! E' ripreſo Lamin

do qual imprudente, e di foſpetta pietà, perchè

abbia detto, non effer neceffaria l’invocazion de”

Santi, e fi vuol giuſtificare con uno che la fief.

fa propoſizione riprende, perchè nè ſicura, nè pia :

Qualor rifletto alla Dottrina che del Suarez mi

vien propofta da voi, non fo non vedere la gran

de conformità di effa coll’efortazione del Ven.Be

da hom. Dom, 2. Quadrag. il quale alle fuppliche

inceſsanti a Criſto, vuol che accoppiamo anche

delle altre a’ Santi. Tanta perfeverandum infiantia,

tam obſtinato frequentandus clamore Salvator ; tan

tum etiam Sanctorum ejus inter Litanias, appetenda

fuffragia , donec Č” ipſi de celis Domino pro au

dienda /upplicent Eccleſia.

I 17. GroRD. Se così ha parlato il Suarez dell’

invocazione de Santi , agevolmente concepirete

quant’alta opinione avrà portata della neceſſità d'

invocar quella che è la Madre del Santo de San

ti. Di fatto nel tomo 2. in 3. par. D. Th. di/p.

23. feći. 3. , dopo aver ponderato con molta eru

dizione e pietà l'eccelfo grado, e l’efficacia delle

preghiere della Vergine, Sentit ergo Eccleſia, cosł

* K 3 con



15o D I A L O G O IV,

conchiude, Virginis interceſſionem, Ć” orationem pre

omnibus aliis fibi effe UTILEM, AC NECESSA

RIAM : eſt ergo B. Virgo a nobis pre omnibus a

manda . Dir potrebbe qui alcuno, che altro è di

re , eſser neceſsaria l’intercefione della Vergine ,

ed altro l’affermare eſserne neceſsaria l’invocazio

ne. Ma oltrechè qui potrei ripigliare l’ argomen

to della gratitudine dovuta a tale interceſſione ,

e far riflettere che fi porgerebbe campo a negar

anche la neceſſità dell’ invocazione di Gesù Cri

íto, pofta l’indipendenza dell’invocazione dall’in

terceflione, piacemi qui avvertire ch’ora foltanto

diſcorriamo della mente del Suarez . Or l’inten

zione di queſto era , che non fi voglion feparare

la neceffità dell’interceſſione, e quella dell’ invo

eazione, perchè, come vedemmo, dic’egli, e dice

bene, contingere poteſt ut Sančius non ſit pro illo in

terce/Jurus, niſi ab eo invocetur. Guardimi il Cielo

dal negare , che i Santi preghino per noi anche

non pregati, ficcome fanno anche i Servi di Dio

驚 viventi , e della falvezza loro tuttavia

ubbiofi ... Non può non approvarfi la fentenza di

Ugone di S. Vittore lib. 2. de Sacr. p. 16, cap.

11. Times ne forte non orent qui femper orant ? Quo

modo non orabunt pro te quando tu oras, qui Ć” quan

do tu non oras orare non ceffant ? E l’altra di Giam

battiſta Mantovano lib, I. Parth. Mar. Religiofif

fimo Poeta, che della Vergine così cantò . Ipſa

eft adverfis commune in rebus afilum. = Ante preces et

iam necdum exorata favorem= Donat, Ć” ad miferos

maternas explicat ulnas . Tuttavolta, efsendo che

d’ordinario Iddio, che pur è il fonte illimitato e

infinito d'ogni bontà, non fuole conceder grazie,

fingolarmente le piu valevoli, e grandi, fe non è

primamente pregato , e con perſeveranza ;. fºr a
$2 C I
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:

;

}

#

e

è dire che la Vergin pure », la quale è mifericor

diofifiima bensì º, ma pur di mifericordia finita ,

ordinariamente non interponga le fue fuppliche

maffimamente s’efser debbono per grazie, e ajuti

ſpeciali, fe non è invocata.

RAIM. Bramo udire da voi, fe almeno 鹽 al

tri Teologi da Lamindo citati feguano veramente
il di luiੰ • ^ R

I 18. GroRD. Può eſsere, che fiami fuggito dall’

occhio, in leggendo il Petavio , il luogo ove af.

fermi non eſser neceſsaria l’invocazion de Santi :

ma per verità io non faprei ove trovarlo . Il P.

Abate Dacchini (obfer. 3. in Ep. polem.) lo addu

ce a provar, che il culto delle Immagini non è

afsolutamente neceſsario al confeguimento dell’

eterna falute ; e in vero il Petavio al Libro XV.

de Incarn, c. 13. §. I. ha ſcritto Imagines ex eorum

per fe genere effe, que dºtazºº z nominantur, hoc eft

que ad falutem omnino neceſſaria non funt , nec ad

Jubſtantiam ipſam Religionis attinent, ſed in poteſta

te funt Eccleſiæ, ut ea vel adhibeat vel ableget pro eo

atque fatius eſſe decreverit, cujuſmodi poſitivi vulgo

juris dicuntur. Or nefsun pro può ritornare a La

mindo da queſta dottrina del Petavio, poichèfon

cofa afsai differente il venerar le Immagini, e l'

invocare i Santi. Molte volte gl’invochiamo fen

za le loro Immagini, e fi poſsono invocare da chic

cheffia : e opponendofi dagli Eretici un Canone d’

un antico Concilio d’Elvira in Iſpagna , alcuni

Cattolici han riſpoſto, appartener bensì alla fede

il credere che è oneſto, e lodevole l’ufo, e il cul

to delle Immagini ſacre ; eſser però punto di di

fciplina il determinare fe fia fpediente che in que

fto e in quell’altro: ritenganfi, in queſto ed

in quell'altro tempo fi vietino .

K 4 1 19.
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I 19; RAIM. In tutto il Libro XIV, con grande

erudizione, giufta il fuocoftume, tratta il Petavio

della venerazione, e dell’invocazione de Santi, e

per avventura può giovare a difefa di Lamindo ciò,

che fciogliendo un’obbjezione dall’empio Molineo

tratta da un teſto di S. Gio: Grifoftomo, laſciò

fcritto nel Capo XVIII. cioè nihil aliud teſtimoniis

iftis fignificare Chryſoſtomum nifi hoc, non abſolute,

ac prefraćłe neceſſarium eſſe Sančios apud Deum in

terceſſores adjungere : /ed polle quemlibet fine feque

fire, Čº internuntio Deum adire, ab eoque poſtulare,

que volet.Confeſso il vero però, che oſcuro m’ap

pariſce coteſto parlare; e non è evidente fe parli

nel fenfo di Lamindo, o nel noftro; poichè im

magino, che voi pure foftenendo eſser neceſsaria l’

invocazione de Santi, non abbiate in animo di fta

bilire che in tutte le noftré preghiere dobbiamo

fempre mai porre mediatori, e interceſsori i San

ti ; altrimenti verrebbefi a foſtenere , che male

adopera la Chiefa, col farci recitare le Ore cano

niche immediatamente dirette a Dio.

12o. GioRD. S. Giovanni Grifoftomo hom. A.A.

in Gen. eſponendo il fatto della Cananea afferf**

poterfi da noi immediatamente ricorrere all’ Al

tiffimo, ſenza che ricerchiam le orazioni de vi

venti, e poterfi anche ottener le grazie , purchè

però da grande fervore di ſpirito accompagnate

fieno le noſtre fuppliche, quando ſcilicet cum ardo

re animi, Ć” alacri , atque experreċta mente Deum

fupplices adimus. Ma quante volte le noſtre paf

fioni, e i demeriti noftri c'impediſcono tal ardo

re di animo, tale allegrezza, e giocondità della

mente, e le fon d’oftacolo a ſtarfi ben intefa in

Dio? Quante volte fiam coftretti a dire con A

ronne Lev, 1o. 19. Quomodo potui placere Domino
472
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in ceremoniis mente lugubri ? E non dovremo .ே

que ricorrere a’noftri Santi Protettori, e fingolar

mente alla Vergine_Santiffima, verfo la quale ci

fentiam portati da figliale fidanza , affinchè effi

c’ impetrino la neceffaria tranquillità , e la vera

maniera di fupplicare l’eccelfo Dio? Ma del Gri

foftomo ritornerà il diſcorſo fra poco . . Ora ap

prendete bene un avvertimento che vi porge il

Petavio nel fine del Capitolo da voi citato. Jam

vero uti nemo Chriſtianus Mediatorem apud Patrem

interponendum eſſe Chriſtum negare audeat , ex eo

quod minime neceſſarium id effe, ex Evangelii ver

bis , Hilarius colligit ; neque Chriſto prætermiſſo fo

lum eſſe Patrem adeundum dicere: fie abfurde, im

periteque faciunt qui Mediatores advocandos effe San

čłos non putant , fententiis illis addućti , quæ ad

Deum fine ullius interventu confişiendum f præ

dicant . Nè dimenticatevi pur d’un altro fenfato

avvifo, che nello fteffo Libro al capo xv I. vi fom

miniſtra . Jubet (D. Ignatius Martyr) inter oran

dum Deum habere præfentem: quod tum etiam fit ,

cum ad ipfum per interceſſores Sančios preces nofiras

allegamus. Nam quiſquis per interventorem , Čº fe

queſtrem aliquem Regi fupplicat, aut Judici , eo ipſo

# Rege cogitat, aut Judice , & utrumvis proponit
tbi . " - - - -

al RAM. Che dite del Cardinal Gotti , e degli

tri : -

121. GroRD. Non ho il Libro della vera Chie

fa di coteſto eminentiffimo Scrittore ; ho però il

tomo XVI. del corſo Scolaſtico-Dogmatico del

medefimo celebre Autore; ed eccovi quel che ri

trovo nel Trattato de fiatu animæ poſt hanc vitam

í: 5. §. 4. dub. 3. n. 38. Quinto objiciunt. Nul

um extat Scriptura mandatum, vel exemplum , vel

pro
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romiſſio de invocatione Sančiorum ; ergo Sanĉii non

funt invocandi, Ita Confeſſio Auguſiana art. 12. Čr

communiter Sečiarii. Offerviamo ora come fciolga

coteſto argomento al n. 39. Reſpondeo primo. Job

e, ultimo colligi mandatum, exemplum , Ć” promi/

fionem : ibi enim dicitur. Ite ad fervum meum Job .

Ecce mandatum: Et orabit pro vobis . Ecce exem

plum. Et ego fuſcipiam faciem ejus. Ecce promi/

Jionem, Paffiamo all’antico Teologo Giovanni Vi

guerio, Queſti in Inſtit. ad Chriſtianam Theolog. c.

5. v. 8. titul, de Religione , parla in tal guifa,

che fe Lamindo proponeffe davanti un Giudice la

fua cauſa, e non aveffe altro con che difenderfi »

dovrebbe diſperar la vittoria. Porgete orecchio at

tento alle parole di lui , Neque petimus ut divi

nam Providentiam , five diſpoſitionem immutemus ,

fed ut impetremus QUOD DEUS DISPOSUIT SE

DATURUM NOBIS PER SANCTORUM ORA

TIONES , Unde D. Gregorius ait: Obtineri nequa

quam poſſunt quæ prædeſtinata non funt : quæ autem

Sanctorum precibus impetrantur, fic prædeſtinata funt,

aut eorum orationibus obtineantur. Pofcia, dopo ave

re affai bene ribattute le cavillazioni degli Ereti

ci, profegue : Nec per invocationem Sanctorum au

ferimus gloriam a Deo, fed illi gloriam damus: quia

nos humiliantes honoramus (? eos, quos ipſe honorat,

69 eos A NOBIS JUBET HONORARI. Dicitur

enim Joan. 12. Si quis mihi miniſtraverit, honorifica

bit eum Pater meus, Ć” Pfalm. 248. Laudate Do

mimum in Sanctis ejus .... Et quamvis Deus San

ĉiis fuis fit liberalior, Čº familiarior ;. noſque ma

gis quam Santii diligat; attamen humilitatem hanc,

QUUM NOS INDIGNOS ARBITRAMUR IPSI

NOS PRÆSENTARE , cum ad illos, quos fci--

mus illi emiciſſimos recurrimus, adev diligit, ut Cen

ttt
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:
*

turionis humilitatem , qua Centurio feniorem premi

fit, & fidem laudaverit, & eum ceteris filiis Iſrael

prætulerit. -

RAIM. Fin qui non rinvengo che argomentifa

vorevoli alla noftra fentenza . -

122. GioRD. Trattenetevi per alcun poco, che

vedrete lo ſcoglio in cui ha rotto Lamindo. Si è

ႏိုင္ဆိုႏို il Viguerio un’altra obbiezione tratta dal

parabola del Figliuol prodigo, il quale prima

mente al Padre, e non agli amici fi riconduffe ;

e cominciò a reſpignerla in queſta guifa . Dicen

dum in primis, quod ad oftendendum Dei familiari

tatem hoc dicunt ( aliqui Sanĉti Do&tores) ut non

terreamur ad Deum primo accedere, UT NON AR

BITREMUR NECESSARIUM ESSE INTER

CESSORES DESTINARE. Ora Lamindo (e for

fe meglio diremo, chi gli ha porto ajuto a com

porre il Trattato de fuperſtitione vitanda , e l’

Epiſtole Valdefiane) veduta quella parola neceſſa

rium, toſto ha conchiuſo, che di fatto non è ne

ceffaria l'invocazion de Santi, non avvertendo che

fe non è neceffaria oggi la detta invocazione, può

effer neceſſaria domane, fe non lo è per impetra

re il perdono delle colpe, può efferlo affin d'im

petrar il gran dono della perfeveranza; quand'an

che neppur foffe richiefta ad ottener il gran do

no , può effere in noi doverofa per altri titoli,

v. g. di fervitù, di gratitudine, di comando Ec

clefiaítico ; non avvertendo pure che il Viguerio

non fi è trattenuto in una fola rifpofta , ma ha

profeguito a dire : Præterea reſponderi poteſt, quod

argumentum , quo arguitur ab authoritate negative

(quo maxime utuntur heretici) purum fophiſma eſt.

Quamvis etiam dici poſſit, quod recurrendo ad San

ĉios, licet poſterius tempore, tamen primo Ć” princi

ра
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paliter ad Deum recurrimus, primo quidem quia ti

memus eum, nos indignos effe audiri ab eo propterpec

cata nofira arbitrantes, principaliter vero quia ab eo,

Č” non a Sanctis gratiam expetimus, a Sanctis au

tem folam interceſſionem . Ne fa avvertiti ancora il

Viguerio, non doverfi da noi pregare foltanto i

Santi più infigni, ma poterfi per più ragioni ri

correre anche a’Santi inferiori : fra le quali ra

gioni da lui addotte la quarta è ut omnibus debi

tus honor exhibeatur a nobis, e la quinta, quia plu

rium orationibus aliquando aliquid impetratur, quod

unius impetratione non impetraretur. Figura de Jona

tha I. Reg. 14. cui Saul fua obſecratione indulgere

nolebat, multorum tamen precibus acquievit. Ideo Ec

clefia in Oratione omnium SS. dicit : ut multipli

catis intercefforibus largiaris.

123. RAIM. Quanto più voi mi venite ſponen

do i detti di quegli Autori, che Lamindo chiamò

a ſua difefa , tanto maggiormente mi confermo

nell’opinione che la divozion de Santi fia necef

faria : non potrete però negare che Natale Alef

fandro eſcluda tale neceffità, ed obbligazione, poi

chè tonde e chiare fono le parole di lui Sec. V.

diff. 25. q. 2. art. 2. in init. ove nega darfi alcun

precetto divino, od ecclefiaítico, che aftringa tut

ti i Fedeli ad invocare i Santi .

124. GroRD. Potrei dirvi, che Natale Aleffandro

fu bensì dotato di rariffimo ingegno, e memoria

feliciſſima, foggiacque però ancora a molti pregiu

dizj , ed improbabili , ed erronee chiamò talvolta

alcune opinioni, che probabiliffime ſono, e fofte

nute da graviffime ragioni , e dall’ autorità dell’

Angelico di lui Maeſtro , non che da altri gra

vifiimi facri Dottori : non recarci pertanto grave

molevia il fapere ch’egli abbia diviſato altramen

- tG



D I A L O G IV. 157

te che noi . Non abbiſogniamo però al preſente

di tal rifpofta , poichè dalle formole da lui ufate

io traggo argomenti a provar che l’ invocazione

de Santi è neceffaria, e d’obbligo. Nel fine del

la ſteffa da voi rammentataງູ , rende

ragione perchè molto fiafi ftefo nelle lodi della

Santiffima Vergine. Æquitatis , Ć” grati animi ra

tio poſtulabat, ut Matri Dei , DOMINÆ, REGI

NÆ, MEDIATRICIQUE MEÆ POTENTIS

SIMÆ ; hoc fervitutis , , obſequiique mei tenue pen

fum perfolverem. La ragione di Signora, e Reina

del Mondo, v’ho dimoſtrato già, ( Vedi Dial.III.

n. 74 e feg.) che ci obbliga alla venerazion della

Vergine . Nella mentovata differtazione , e qui

Ítione del fecolo 5., e nel Libro 4. cap. 3. art. 4.

della Teologia Dogmatica Morale, prova il P.A

leffandro , che i Santi pregano dopo morte per

noi , e le fue prove fono appoggiate alle divine

Scritture Jer. 15., II. Mach. 15. II. Pet. 1. Apoc.

5. ed a’ Santi Padri , come per efempio a S. Ci

priano, che nel Libro de Mortalitate ficuri gli af

ferma della forte loro , folleciti della noftra fal

vezza . Eccovi il titolo di gratitudine che ci ſpi

gne al culto degli Angioli, de Santi, e molto più

di Maria : imperocchè ad tribunal gratiæ Patrona

Virgo poſtulat, come canta la Chiefa Romana nel

la Solennità d’Ogniffanti. (Vedi il foprad. Dialogo

n. 78. e /eg.)

RAIM: Si potrebbe riſpondere che coteſto argo

mento dimoſtra foltanto non effer vietata l’invo

cazion de Santi.

GIORD. Se talun fi fa benemerito di voi con

qualche beneficio, afferite folamente, che non v'

e proibito il ringraziarlo ?

RAIM.
\
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... RAIM. Direi anzi , che la gratitudine mi vieta

il non ringraziarlo. - - -

125. GioRD. Confeffate ಸಿ; che la gratitu

dine a Santi vi vieta l’ommiſſione del rendimen

to di grazie con atti di riverenza, di lode, e di

fuppliche. Nell’articolo 2. della rimembrata Teo

logia morale , plane ſuperbus ; laſciò ſcritto Nata

le , atque impius eſt , qui quos honºre fummo Pater

celeſtis afficit, recuſat honorare: e queſta non è el

la valida pruova a convincervi វ៉ែ voſtra obbli

gazione? (V. n. 91, e /eg.) . . . .

RAIM. E' ſuperbo, ed empio chi ricuſa onorare

i Santi o per iſdegno contro di effi , o per falfa

opinione, che porti di effi, cioè che il venerarli

fia atto fuperftizioſo, e pagano, ingiuriofo a Cri

fto, e vietato dalle fagre carte : ma empio e fu

perbo non vuolfi dire chi confeffa di poterli vene-

rare , ma tralafcia di farlo » perchè non fi ftima

obbligato. Altro è-vi-direbbon gli Scolaſtici, ľ

ommetter qualche culto privativamente, ed altro lo

sfuggirlo negativamente . . . . . . -

126. GroRD. Io fơ, che i fervi del Signore fo

no da effo coronati di gloria, e d' onore ; e che

un Cortigiano, e molto più un della plebe fareb

be giudicato più che malcreato, ed incivile, non

folo, fe derideffe, o alcun atto di difprezzo com

metteffe, ma eziandio puramente fe ommerteffe di

far riverenza alla Reina , ႏိုင္ရန္ဒြီး avuta in

amore, riſpetto, e ftima. Il medefimo Aleffandro

nell’articolo 4. dell’ accennata Teologia, oppoſto

fi l’argomento de’ Proteſtanti, i quali affermano,

fupervacaneum effe Sanctorum patrocinium, quod Deus

îne interprete precibus noſtris occurrat : così ripiglia
con molto fenno: Multa Deus non concedir, ”। Me

fØº
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?

:

diatoris , ae deprecatoris opera , & officium actef.

ferit : quod វ្យែ Abimelech ; Č” Job amicorum

confirmatur exemplis ; quorum peccata nonnifi Abra

hane , Ć” Job precibus condonavit. Genefis fcilicet xx.

Dominus Abimelecho fie de Abraham loquitur: Orabit

pro te, quia Propheta eft; & vives • Et Job ulti

mo fic amicos fantii/fimi, patientifimique Viri com

pellat.: Job autem fervus meus orabit pro vobis »

faciem ejus fuſcipiam, ut non imputetur vobis ftul

titia . Sic Joelis z. jubentur Sacerdotes inter vefiibu

lum, & altare ſupplicare pro populo, & dicere :

Parce Domine » parce populo tuo &c. Sepe etiam

in Levitica dicitur: Rogabit pro eo Sacerdos; & di

mittetur ei . Piaciavi ancora di udirlo al libro v.

cap. 1. art. 4. ove diſputa 3 chi debba da noi in

vocarfi · Vult Deus ut Sanctos apud ipfum adhibea

mus interceſſores, tum ut illis hunc honorem procuret, ac

oftendat quanta fint apud illum gratia ; tum (notate

bene) quia QUÆDAMNONNISIEORUMPRE

CIBUS CONCEDERE DISPOSUIT. „San&tier

„ go impetrant illud , quod Deus vult fieri per

„ orationes eorum: & hoc petunt; quod æftimant

3, fuis orationibus implendum per Dei voluntatem,

inquit Sančius Thomas 2. 2. quafi, 83: art. x1. Che

queſta fia ragion validiffima a dimoſtrar la neceſ.

tà dell'invocazione de Santi, non credo che voi

negherete, fe pur non avete troppo preſtamente di

menticati gli ftorfi noftri ragionamenti. (V. num.

93, e /eg: ) . . . . . . • • -

127. RAIM. Io non vo’ più oppormi, che trop

po grande, e forzofa ella è coteſta ragione . Son

d' avvifo , che quantunque poteffe Lamindo ad

dur gran numero di Teologi ,... i quali abbiano

infegnato, non effer tutti i Fedeli obbligati ad in

vocare i Santi , pur egli co medefimi invalida
IIMEIl



t6ය D I A L O G O IV.

mente potrebbe ſchermir le cenſure date alla ſua

propofizione . I Teologi ch’effo ha citato, parla

vano cogli Eretici, e diſcorrevano dell’articolò di

noſtra fede intorno all’invocazione de Santi; quin-

di non e maraviglia, fe laſciato abbiano a diſpu

tar fra i Cattolici fe la detta invocazione fia ol

tre ad effer utile, il che e di fede , anche neceſ

faria. Nel Compendio del Manuale delle Contro

verfie del P. Martino Beccano, contro degli Ere

tici de fuoi tempi al Lib. I. Cap. VII. leggefi ,

Quæſtio eſt an liceat invocare Sančios in cælo exiſten:

tes, e fi rifolve , che pium & utile efi . Anche il

Du Hamel in tract. de precep. Decalog. lib. 1. cap.

3. fi sbriga dagl’importuni Eretici (che vorrebbo

no dimoſtraffimo loro il precetto efpreffo nella

Scrittura , d’ invocare i Santi ) con dire , nos

cum Tridentino Concilio invocationem Sanctorum bo

nam eſſe , & utilem demonfirare , non quod Fide

les omnes ullo præcepto aut divino, aut eccleſiaſtico

teneantur eos invocare. Itaque ad libidinem fingit Mo

lineus. Queſtio efi an licita fit, & utilis. Edhan

no ben ragione di dir che la quiſtion loro è in:

torno all’utilità dell’invocazione, non intornoal!

obbligo, ed alla neceſſità, poiche di fatto tale è

il litigio che paffa fra i Cattolici, ed i Proteſtan

ti . Della neceſſità non hanno voluto far lungo

fquittinio , affin di non accrefcer nuovo fomen

to di garbugli a Novatori , e non paffare da una

quiſtion polemica ad un altra morale , e che eff"

ge ဖွံ့ႏိုင္ရ fuppofizioni, e diſtinzioni. Lamindo

però ha ſcritto contro di Dottori Cattolici , ha

fpacciato apertamente come affioma incontraftabi

le, ch'ella non è neceſſaria l’invocazion de San

ti, e della Vergine Santiffima, ha ſcritto in gul:

fa che il fuo Libro corra fra le mani di dಣ್ಣ
13 •
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:

fia. Ignoranti, indivoti, donne;, e fanciulli (per

fone tutte ſenza , o con poco di diſcernimento )

poffon legger la fua propofizione , alla quale an

che ha voluto far il commento negli Efercizjfpi

rituali con dire pag. a me 418. che ſenza l’ ajuto

de’ Santi, fi può tanto e tanto falvare , e che la

Divozion verſo di effi è di /့် ဖွံ့ဖြိုးဖဲ့ဖို့ , e più

deve importar la Divozione al Signor noftro Ge

sù, ch’è d' obbligo, che ogni altra Divozione non co

mandata . Onde non veggo come poffa difenderfi

rágionevolmente , con dire , aver così infegnato

tanti Teologi . Dovea egli dimoſtrare che i fuoi

Dottori abbiano trattata la quiſtione della necef.

fità dell’invocazione de Santi, confideratamente,

e con iſtituir dubbio diftinto , come han fatto i

Teologi.noftri difenditori : ma non avrebbe cer

tamente potuto dimoſtrar tal cofa , poichè i ſuoi

appena hanno accennato , , non effer neceffaria la

detta invocazione . Alcuni han sì poco riflettuto

allo ſtato della quiſtione, che hanno detto effervi

neppure precetto Ecclefiaftico d’invocare i Santi :

eppure v ha tante Fefte di precetto da celebrarfi

ad onore de Santi . E a me debbe calere affai l’

autorità di effi? Nò certamente. , ,

GIORD. Voi diviſate molto affennatamente: ma

ditemi, onde mai s' è acceſo in voi in un fubito

tanto calore contra Lamindo ?

< 128. RAIM. Non poffo tollerar la franchezza di

Lamindo, allorche nel Capo 5. del Trattato de

Nevis pag. 51. ha ſcritto come fegue. Inter Catho

licos firma fiat fententia (neque enim unus aut alter

nullius nominis Scriptor rem turbare poteſt). Invocatio

zem Sanctorum laudandam quidem, utilemque elſe po

pulo, fed nulla lege præſcriptam populo, exceptis iis,

qui ex Clero ad Divina Officia obligantur. Ofler

Tomo I. L Vate
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vate come franco afferiſce, che foltanto da uno d

due fra i Cattolici inſegnafi effer d'obbligo l'invo

cazione de Santi ! Peggio poi fa, deprimendo la

loro autorità, con chiamarli ſcrittori di poco, an

zi neffun conto: Capperi! Inter Catholicos firma fiat

fententia, dic’egli, quafi ei foffe la Poliantea degli

Scrittori. Io, che al par di lui mi pregio d'effer

Cattolico, non fo non approvare ciò, che il P.

Giovanni Croiſet laſciò ſcritto fotto il dì quinto

d'Agoſto : » La divozione verſo la Santa Vergine è

,, tanto autorizzata nella Chiefà, che non vi è

„ vero Cattolico, il quale non ne riconoſca l'im

,, portanza, e l’utilità, e non fe ne faccia un do

„ vere ; dice un gran Servo della Vergine . La

„ Chiefa Latina, e la Chiefa Greca hanno ſopra

„ queſt’articolo una conformità, che non potè ef.

33 器 alterata dallo ſciſma ...:... · Devötum tibi

,, eſſe o beata Virgo, dice S. Gio: Damaſceno, eſt .

,, arma quædam habere, qua Deus iis dat ; quos vult

, falvos fieri. (Orat, de Afſumpt.) Si tu nes defe

,, rueris, diceva S. Germand di Coſtantinopoli, quid,

3, nam de nobis fiet, o Santii ima Deiparas /piritus,

,, & vita Chriſtianorum ? (ferm. de B. V.) .... Ge

3, sù Criſto null’ha tanto a cuore quanto il culto,

» che fi dee preſtare a fua Madre ; e non oftan

,, te il difpiacere dell'Erefia, queſto culto religio

,, fo, queſta divozion tenera, e riſpettofa verfola

,, Santa Vergine , farà fempre confideråta come la

,, virtù favorità di tutti gli Eletti di Dio. .

12g. GioRD: Nel Capo nono del Vangelo ſcritto

da S. Marco al verfetto 37. abbiamo che l'Apoſtolo

Giovanni, a nome de fuoi Colleghi diffe a Criſto

di aver veduto uno, che nel nome di lui fcaccia

va i Demonj, e d’avergli vietato di far tal cofa

in avvenire. Magifter, vidimus quemdam in nomine

- fu0
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| tus ejicientem demonia, qui non fequitur nos, Č” prg

bibuimus eum . Cercafi dagl'Interpetri chi fofle ço:

lui, che gl’invafati, col nome di Crifto liberava ?

fe uom incredulo, o fedele al Salvatore ? e il Mal

donato in eum loc, è d'avvifo, che più probabile fia

l'opinion di Santo Ambrogio, e d’Eutimio, i quali

affermano effere ftato quegli feguace, e veneratore

della perfona, e della dottrina di Criſto. Quæ in

de etiam fententia, profegue il Maldonato, confir

matur, quod non dicat Joannes Chriſto: qui non fe

quitur te, ſed qui non ſequitur nos , quaſi volue

rit dicere : Chriſti quidem蠶 fidemque fecu

tum, ſed tamen ex ipſorum non fuiſſe collegio, qui

bus folis eam တွံ႔# dediſſet authoritatem. In gui

fa non diffomigliante adopera Lamindo . Infegna

no molti affennati, profondi, ingegnofi e celebri

Teologi, effer Â. e di precetto l'invoca

ione de Santi, e principalmente della gran Ver

gine Madre; ma che? feguon ben eglino fana e

più ficura dottrina, ſequuntur Chriſtum, ma abban

donano Lamindo, nom Jequuntur nos. Or bene proi

biſcafi loro il parlare, ſcemifi il credito loro, di

cafi che fono in piccoliffimo numero, e perſone

da nôn averfi in pregio alcuno, nullius nominis .

Ma tronchiam pur toſtamente il difcorſo de pu

gnenti fuoi motti, affinchè non ci eſponiamo a

pericolo d'accenderci in ira, ed imitarlo. Compa

tiamolo, e a ſcorrimento di penna, non a paffio

nato animo attribuiſcanfi certe di lui propofizio

ni, che l’altrui nome offendono ; , maffimamente

che dalla moſtruola di lui fuppofizione, che dog

ma fia di fede , effer foltanto utile la divozion

deSanti, appariſce, che ignorð ben molti di que

gli Scrittori accreditatiffimi, che neceffaria , e d’

obbligo l'han predicata. Miglior configlio fia il

L 2 rivol
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rivolgerci a brevemente aggiugnere qulche cofa,

per cui perfuafo rimanghiate, maggiormente, me

ho dovere condannarfi quegli Autori, che han ne

gato effer neceffaria la divozion de Santi, e più

riprendevole effer Lamindo. Vi faran note due

forte di verità, che richiedonfi in ogni propofizio

ne. Speculativa dicefi una, pratica appellafi l’al

tra . Ün detto può effer vero fpeculativamente ,

ma in pratica, attefe le circoſtanze, che voglionfi

confiderare, farà falfo, e condannevole. Una pro

pofizione può accader , che poffa profferirfi, ſe

trattafi unicamente d'iſtruir l’intelletto, ma fiaim

prudentemente, e fcandaloſamente profferita, e

abbia rapporto al coſtume. Chi ha dato opera al

lo studio della Teologia morale agevolmente com

prende quel ch’io vengo di dire. Or a qual fine

Îono ftate feritte da Teologi, da Lamindo citati,

le Controverfie loro ? -

RAIM. Ad iſtruzion primamente di chi frequen:

ta le Scuole, ad impugnazion de Settarj, e a di

fefa de Dogmi della Chiefa.

13o. GrõRD. Lodato il Cielo : trattavano dun

que delle verità fpeculative; e non aveano inani:

xmo di ſcendere a partitamente confiderare, fe in

pratica poſcia fi abbia pure a non averfi di necef

fità la divozion de Santi. Che fe qualche rigua:

do alla pratica hanno avuto , offervate come di:

verfamente ha diviſato il Tournely nell’ultima qui:

ftione del fuo Trattato de Incarnatione Verbi Divini

Dopo averci recato il teſto del Sagrofanto Concilio

di Trento felf. 25. ne eſpone pag. 4c3. quel che

fenta dell'obbligo noſtro di credere intorno all’in

vocazion de Santi : In definitione Concilii obſerva, |

jn hoc uno harere fidem, bonum atque utile effe San

ĉios invocare. Non additur neceſſarium omnino effe ai

- - -- |- falu

|
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Jalutem illos invocare : Eccovila verità fpeculativa,

da non negarfi, qualor vogliafi diſputare di ciò ,

che dal Concilio fia ftato diffinito. Ma dovrem

noi pure i coftumi noftri fecondo coteíto dettame

di mera utilità regolare ? Nò certamente, fuggiu

gne il Tournely, fattofi accorto del danno che fi

trarrebbe in capo, chi folamente utile l'invoca

zion de Santi riguardaffe. GRAVI CULPA NON

VACARET, 69 falutis fuæ negligens haberetur, qui

vel EX INCURIA, multo magis ex contemptu tam

pium, Č” laudabilem ufum non obſervaret, All’op

poſto il chiariffimo Signor Lamindo, a qual fine

ha ſcritto i fuoi Libri della Pette, degli Eſercizj

fpirituali, della Divozion regolata ? Per la ſpecu

lazione, o per la pratica ? Per la pratica certa

mente , poſciachè ridicolofa cofa farebbe il dire ,

ch’ unicamente affin di pafcere l’intelletto abbia

voluto inſegnare il governo della Pefte, non muo

vere la volontà negli Efercizj ſpirituali , quando

che tali ritiramenti appunto affin di ammendar i

coſtumi fono iſtituiti. Il Trattato della regolata

Divozione fu da effo a bello ſtudio compoſto a

comodo della plebe, e a fin di sbandire da effa i

da lui fuppoſti atti ſuperftiziofi. E in pratica fi

dovrà riputare non neceffaria ne d’obbligo la Di

vozione fin della fteffa Madre di Dio, che tanto

diſpone all’acquiſto di quella che dobbiamo al Di

vin Figliuolo? Guai a quel mifero, che giuſta tal

maffima regga le fue azioni !

RAIM. Due infigni Uomini della Compagnia di

Gesù approvano le maniere di ſcrivere di Lamin

do. Non ha molto, dic’egli nel Trattato della pe

fte L. 3. c. 8. p. 41 1., che il P. Nepeu della Compa

gnia di Gesù in un fuo Libro tradotto, accreſciuto, e

ri/tampato dal P. Paolo Segneri Jಟ್ವೆಲ್ಶ್ deplorava ufo

3 #
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di molte perſone nel Criſtianefimo, anche delle più pit,

de quali s’occupano in tante altre divozioni non æ.

mandate, non neceſlarie, e parte ancora fuperficiali,

trafeurando poi la divozione di Gesù, che è d'obbligo,

e che ſopra ogni altra dee abbracciarfi , e dee conf.

gliarſi da Predicatori, e Direttori d'anime, ficcome la

più propria, ficura e facile per condurci tutti alla per

fezione, e ad ogni vera felicità di ſpirito.

13 H. GroRD. Affin di giudicare deſentimenti del

P. Nepeu, e del fuo Traduttore farebbe meſtieri,

che noi avefſimo il Libro rimembrato da Lamin

do, onde offervar poteffimo, sivi trattafi della

divozion de Santi, e negafi effere neceffaria perfi

no quella della Santiffima Vergine. Quello che

poffo dirvi è, che a’Padri dell’illuftre Compagnia

io faprò perpetuamente buon grado della divozione

verſo Maria ch’ hanno iftillata, e proccurano con

tanto di pietà d'inferire negli animi de giovanet:

ti, ne giorni fteffi di ſcuola , fingolarmente poi

ne’Sabbati, nelle Novenne, e nelle di lei Solen

nità. Ho letto tre diverfi Libri trattanti della Di

vozione al facro Cuore di N. S. Gesù Criſto, e

in tutti e tre ho trovato , che grandemente

efortanfi i Fedeli all’ amore, ed alla venerazione

della Madre dolciffima di Criſto. Non ha gua |

ri , ehe udii , un eloquente Padre Gefuita ac

cendere gli „Uditori alla divozione verſo il Cuo

re amabiliffirmo del Redentore ; ma con tale ay

vedutezza efortava a queſta Divozione , che più

d’una fiata proteſtò di non volerfi mai pregiudi: - -

care a quella che debbefi a Maria , anzi doverfi |

vie più accendere in queſta, affin di maggiormen |

te crefcere in quella, poichè dobbiam riguardar la

Vergine, diceva egli, qual Teſoriera , e che ha la

chiave di cotejio amorofiſſimo Cuore. Offervateที่ Li-|

- TO
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bro della Divozione al Sacro Cuore di Gesù, ca

vato dalle Opere del Ven. P. Claudio de la Co

lombiere , fatto riftampare in Milano nel 1698.

dalla diligenza del piiffimo Sacerdote Oblato Gior

gio Maria Martinelli divoto infigne di Maria ,

dello Spofo fuo S. Giuſeppe , e di Santa Terefa

promotrice delle glorie di queſto. Nel Capo IV.

della parte feconda fi propongono i mezzi partico

lari per acquiſtare il perfetto amore di G. C. e la

tenera dinozione al fuo fagrofanto Cuore; e a quin

to mezzo è propoſta una tenera divozione verſo la

Santiſſima Vergine, a feſto e fettimo il farci divo

ti de Santi Francefco di Sales, e Luigi Gonzaga;

nè fi tralafcia pur nel §. 5. di efortare a fingolar

divozione verfo S. Giuſeppe , S. Gioachimo, e S.

Anna, Ad offequio del Redentornoftro mifericor

diofiffimo , che tanto, compiacefi nelle lodi dell’

amatiffima fua Madre, tratteniamci per alcun po

co a leggere ciò, che in effo Libro, della divo

zione a Maria troviam vergato . „ I fagri Cuori

» di Gesù, e Maria fon molto conformi, e trop

» po uniti, nè fi può aver l’ingreffo in uno, fen

» za aver ingreffo nell’altro; con queſta differen

» za, che il Cuor di Gesù non fopporta, che le

» anime eſtremamente pure , ove quel di Maria

» Purifica per mezzo delle grazie , che loro ot

» tiene, quelle che non lo fono , e le mette in

» iſtato d’effer ricevute nel Cuor di Gesù. Ben

» chè tutti gli altri mezzi d’ ottenere queſto ar

» dente amore di Gesù fiano facili , ed efficaci,

i, queſto comparırà il più facile a molte perſone,

» Poche perſone han tutte le difpofizioni neceffa

» rie per effere acceſe di queſto Divino Amore ;

» ma vi fon-pochi, che non poffano molto facil

» mente ottenerlo per mezಬ್ಬdella Santiffima Ver

4 | יי gi
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gine. Li peccatori fteffi non devono diſperare;

effendo Maria la ſperanza de peccatori. Maria

,, è l'afilo di tutti i miferabili, è la rifurrezione

, di tutto il Mondo. (S. Aug. Jerm. 18. de SS.

„ S. Ephrem orat, de Laud. Virg.) Gesù Criſto fa

,, cilmente le concede quel che noi fiamo indegni

„ di ricevere. Quia indignus eras, cui donaret (di

ce S. Bernardo ferm. 3. in Vig. Nativ.) datum

efi Mariæ ut per illam acciperes quidquid, habe

res. Egli l’ ha ſtabilita diſpenſaťrice delle fue

grazie, ed ha rifoluto di non farne alcuna, che

„ non paffi per le fue mani. Nihil nos Deus ha

,, bere voluit, quod per manus Mariæ non tranfret --

,, Abbiamo un amor tenero per la Madre , che

» faremo ben ಶ್ಗ accefi d'un ardente amore

„ verſo del Figlio . Queſto è un fegno infallibi

, le , che non s ama il Figlio, quando non fi

fperimenta un eftrema tenerezza per la Madre :

e fenza queſta eſtrema tenerezza verſo la San

tiffima Vergine, non fi deve afpettare d’ aver

l’ingreffo nel fagro Cuor di G. C. Così fi è of

fervato, che giammai non s'è trovata perſona,

che fia ſtata indifferente con la Santiffima Ver

„ gine, che non abbia avuto nel tempo ifteffo av

„ verfione a Gesù Criſto. E dall’ifteffa avverfio

„ ne , che hanno queſte ႏိုင္ဆိုႏိုင္ a Gesù Criſto,

. , naſce l’ indifferenza, ed avverſione, alla Santif:

, fima Vergine . Qui me odit, diffe il Figliuol di

„ Dio, Č” Patrem meum odit. Quegli ch'odia me,

odiá il mio Padre. E per l’ifteffa ragione pof:

fiam ben dire , che non v'è ſtato Eretico al

mondo, che non fia ſtato inimico della Vergi

,, ne, poichè non v'è ſtato alcuno, che non ab

,, bia odiato Gesù Criſto . “ Eccovi o Raimon

do ciò, che troviam in un Libro tutto intefo a
- pro
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promuovere la divozione verſo Gesù Criſto. Sena

timenti non diverfi io vo’ ben credere, che nutri

ti avranno e 'l Nepeu, e 'l Segneri juniore . Di

ce Lamindo che la divozione di Gesù dee abbrac

ciarfi, e dee configliarſi da Predicatori, e Direttori d'

anime ficcome la più propria, ficura, e facile per con

durci tutti alla perfezione. Se ha preteſo dire, che

così non fi pratichi da Predicatori, e Direttori d’

anime, andò forte errato: Non infegnano bensì i

Predicatori, e Direttori d' anime , che l’invoca

zion de Santi non è neceffaria ; ma in sì fatta

*

ri del loro ufficio . . -

RAIM. Finora noi abbiamo ſcherzato intorno a

leggiere obbiezioni; ma aſpettate, che verran le

invincibili . Abbiamo l’infallibil promeſſa dalla boc

ca del Redentore fiefo, che così dice : Se mi chie

derete qualche cofa in mio nome, la farò . Joan.

14. Non dice: in nome altrui, ma in nome mio.

(Reg. Div. c. 22. pag.325.) Che tentate voi dun

que d’intrudere la neceſſità di chiedere le gra

zie in nome de Santi? *;

132. GioRD. Più volte abbiamo già detto, che

i Santi non fono Salvatori, ma Interceflori. For

fechè chiedendo pel mezzo de’ Santi non fi chie

de in nome di Criſto? Fuggono forfe effi Criſto,

allora quando implorano per noi ? Aggiugnete,

che meno a propofito per Lamindo fa ilteíto, che

ha citato del capo XIV. del Vangelo di S. Gio

guifa non trafgredifcon eglino certamente i dove

vanni, che qualch’altro, che altronde aveſſe trat

to . Quivi il Redentore parlava de miracoli, non

delle grazie ſpirituali , e fe cuore a Diſcepoli di

pregarlo ; ch’egli conceduto avrebbe loro di far

့ႏိုင္လို႕ anche più ftrepitofi de fuoi. Bafta legger

il teſto per rimanere perluafo, che il fenſo : ta

* , , G •
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le. Nel verfetto 12. detto aveva agli Apoſtoli: A

men amen dico vobis, qui credit in me, opera, que

ego facio & ipſe faciet , Čº majora horum faciet :

quia ego ad Patrem vado . Paſsò poi nel verfetto

ſeguente ad inſegnar loro la maniera, onde otte

ner la podeſtà di oprar le dette maraviglie . Et

quodcunque ម្ល៉េះ Patrem in nomine meo, hoc fa

eiam: ut glorificetur Pater in Filio . Affinchè po

fcia ben fapeffero ch’egli era Dio ugualmente che

il Padre, ed era fornito della fteffa onnipotenza,

fuggiunfe verf. 14. che ben poteano anche indiriz-

zar le fuppliche loro alla ſua perſona. Si quid pe

tieritis me in nomine meo, hoc faciam .

133. RAIM. M’è noto che l’ Orazione è infalli

bilmente impetratoria , attefa la divina promeffa,

ma fi vogliono adempiere parecchie condizioni;

non effendo affoluta la detta divina promeffa, ma

condizionata. Voi mi direte ancora, non baftarci

il ricorrere immediatamente a Criſto, perchè le

noltre colpe ne rendono indegni di preſentarci al

divin fuocofpetto. Lamindo però ne incoraggia a

gittarci immediatamente a piedi del Redentore .

Aſcoltiamo, dic egli (p. 325. ut fup.) l' Apoſtolo

(Hebr. 14. 14.) che così parla. ,, Avendo noi dun

a, que un gran Pontefice, che è falito nel Cielo,

», cioè Gesù Figlio di Dio, ftiamo forti nella fe

» de, che abbiam profeffato. Imperciocchè non

o, abbiam un Pontefice, il quale non fappia com

», patire le moſtre infermità, avendole egli prova

», te tutte, fomigliante a noi fuorchè nel peccato.

» Adunque andiamo con fiducia al Trono della

» Grazia, per confeguire mifericordia, e trovar

», grazia, ed ajuto ne bifogni. “ E certamente chi

fi dee credere, che ami più il ſuo popolo, la Vergine

e i Santi, o pure Gesù Criſto? Nè pur fi dovrebbe
ጎX$¢¢÷
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mettere in diſputa. Chi è morto per nofiro amore, chỉ

tuttavia ci pafce col ſuo preziofiſſimo Corpo, e San

gue, e tanto deſidera di farci del bene, e di efferne

pregato da noi : come potrà mai la/ciare in noi diffi

denza, e timore? A dir vero ha parlato in queſta

guifa Lamindo contro di chi alla prefenza del Au

guſtiffimo Sagramento canta le Litanie della Ver

gine Santifima, e fcufar fi voleffe dicendo che le

nofire fuppliche al Salvatore avran più forza, fe ac

compagnate, ed avvalorate da quelle della fua Ma

dre (p. 324.) ma ben န္ဒီါိင္ငံျမိဳ႕ , che coteſto fuo

argomento stendafi da noi anche a provare, non
effer neceffaria l’invocazion de Santi.

134. GroRD. Guardate bene, che in sì fatta gui

fa argomentando non venghiate a conchiudere, chẻ

fia un atto d’imperfezione, e ingiuriofo, alla Di

vina Clemenza il raccomandarci a Santi già tra

paffati, ed alle perfone dabbene tuttavia viventi.

Ottima cofa è l’accoſtarci con fiducia al Trono del

la grazia ; la fiducia però non eſclude il baffo fen

timento di noi medefimi. E chi riconofce di aver

languida fiducia, farà mal configliato rifuggiandofi

da’ Santi fuoi Avvocati, affinche gliel’impetrino P

Che fe a noi fembra d’avere baftevole fiducia, e

Iddio abbia determinato di conferirci la fua

zia, purchè queſto, e quell’altro de’ Santi fia fta

to da noi onorato, ed invocato, che farà di chi

trafcura la venerazion loro ? Anche qualor ricor

riamo a’ Santi, s’avvera, che ricorriamo a Criſto,

poſciachè in lui riconofciamo mediazion sì effica

ce , che può comunicare, e di fatto comunica ad

altri poflanza d’effere fecondarj mediatori altrui.

Ella è proprietà foltanto degli Eretici il rinfacciar

empiamente a’ Cattolici, ch'effi diffidino de me

riti'di Criſto, e della mifericordia infinita del Si
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gnore, allorchè fupplichevoli ricorrono a Santi :

per la qual cofa udite quello che a rimbrotti lo

ro opponga, il Lefio Lió... 2. de Juſt. c. 37. dub.

8. n. 37. Siccome, dic egli, allorchè gli Angioli

pregano per noi, e a detta degli fteffi Novatori,

anche allor quando ci raccomandiamo alle pre

ghiere degli Uomini mortali, non fi commette at

to alcuno di diffidenza della divina bontà ; così

non poffiamo effere incolpati di poca fidanza nel

la clemenza del Signore allora quando i Santi in

vochiamo. Sappiamo bene , inchinatiffimo effere

il Signore a colmarci di beneficj , e i meriti di

Criſto effer bastevoliffimi ; ma nel tempo ſteſſo

indegni ci giudichiamo di comparir foli alla pre

ſenza di tanta maeſtà, e non ben difpofti a rice

vere le fue grazie : il perchè ricorriamo a Santi,

affinchè effi noi pietofamente, per così dire, ac

compagnino, e le loro aggradevoli, alle noſtre po

co accettevoli preghiere unifcano. In così adope

rando vienfi primamente ad onorare i Santi , in

fecondo luogo a riverir la Divina Maeſtà, e ter

zamente a meglio , e più facilmente diſporci ad

ottenere ciò che fi chiede; concioffiachè quantun

que Iddio fia benigniffimo , ed i meriti del Sal

vatore fieno abbondevoliffimi, vuol però l’Altif.

fimo che moi riconofciamo , che grande è la fua

Maeſtà, grandi fono i fuoi beneficj, e degni che

l'uomo ad effi fi diſponga: tamen vult fuam Ma

jeſtatem, Č” beneficia agnoſci , nos ad ea diſponi, Ć”

fuos Amicos honorari. Unde etiam vult ut ipſum ore

mus tum per nos , tum per alios , Čº maxime per

Sanctos; idque ut ipſos honoret , Č” ofiendat quanti

eos faciat. Ex quo fit, ut per diverſos Sančios , ad

illorum invocationem, diverſa miracula operetur ,

beneficia diverſa conferat. Bene fpeffo accade , che

- i Prin
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i Principi fieno d'indole pietofa , e pieni di čle

menza difpofti fieno a condonar la pena a’ rei ;

voglion però che qualche fuo favorito primamen

te porga loro qualche fupplica ; altramente non

voglion concedere la grazia al colpevole: /æpe non

aliter volunt ignoſcere. Per fimil modo pofliam ben

dire, che voglia il grande Iddio. Re de Re , Si

gnor de'Signori , fplendido Glorificatore, de ftoi

Amici, che per mezzo d’ alcun di queſti prefeň

tate gli vengano le noſtre ſupplichevoli domande,

pria ch’ei fcenda ad efaudirci. |- ·

135. RAIM. Ho ferbato all' ultimo la miglior

ragione di Lamindo: non fo fe ve ne faprete fvi

łuppare . Se un Autore de nofiri tempi ha prete/o:

che fi dia precetto generale a tutti d' invocarli, egli

a comandamenti ne ha aggiunto uno non conoſciuto da

tutti i fecoli addietro . Cap. 2o. p. 281. Non vo

gliate trattenervi a riprenderlo, perchè ha detto

un Autore, concioffiachè per avventura nell'Arit

metica di Lamindo, uno era lo ſteffo che dieci ,

e venti . -
-

136. GioRD. Nulla v’ha di più famigliare a chi

vuol foftener qualche capricció, il dire che la fen

tenza oppofta fu ignota agli antichi. I Sacramen

tarj han fognato che il miſtero della preſenza rea

le di Crifto nell’Eucaristia , fu inventato da Pa

fcafio Radberto. Se vorrete dar retta al Dalleo ,

o fia al d'Aillè, fu Innocenzio III. quegli, che

ha iſtituita la fagramental confeffione . Malafcia

mo † Settarjº, ed afcoltiamo alcuni non ben av

veduti Cattolici. Coloro che un tempo inſegna

rono quelle propofizioni dannate, colle quali efi

mevanci dall’obbligo di fare foventi volte atti di

virtù Teologiche , dicevano, che altrimenti fareb

befi poſto un comandamento non conoſciuto da
- tutt1
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tutti i fecoli addietro. Che direm poi de Critici

de' noftri tempi ? Con នុ៎ះ

gli udirete affermare: di queſta coſa non fi trova

memoria pria del tal ſecolo : il tal coſtume ha

cominciato føłtanto in quel ſecolo: la tal cerimo

nia fu folamente iftituita dal tal Pontefice · Paf.

fim ipſum apud invenies : nullus Hiſtoricus dixit

hoc, fcripfit hoc: ae fi ille Hiſtoricos omnes vidi/

fet, ဖွံ႔ႏွ , cribraſſet, & intellexi/Jet : egregiamen

te fcrifie d’un famoſo Critico il P. Cantoni in

Vita S. Angeli dub. 1. Or Lamindo ha apprefa

profondamente questa foggia di argomentare , e

con effa fe ne fa bello. Abbiam tanto diffuſamen

te ragionato già dell’obbligo, e della neceſſità d’

invocare i Santi, e fingolarmente la Vergine San

tiffima , che non è meſtieri il ripeter qui il già

detto, affin di moſtrare ch’effo precetto fu cono

fciuto dagli antichi. E la fola nostra neceſſità non

vi debb’effa perfuadere dell’obbligo di ricorrere a’

Santi ? Nullum certe mandatum requiritur, quando

ipſa neceſſitas nos impellit, riſponde il Card. Bel

larmino lib. 1. de Beatitud. SS, cap. 2o. arg. 6.

Chi può negare, effere ftato antichiffimo l’ufo d’

invocare i Santi anche con più di pietà, e fervo

re di quello fi pratichi ora? Nelle_Liturgie io leg

go invocati, e venerati i Santi. Le Litanie fono

una pratica sì antica, che malagevolmente fi può

affegnar l’ origine di effe , come potete ſcorgere

nel Baronio /otto l’anno 58. n. I 12. e nelle anno

tazioni al Martirologio Romano a 25. d' Aprile.

S. Mamerto Veſcovo di Vienna nel Delfinato di

cefi l’inftitutore delle Litanie maggiori, altramen

te dette le Rogazioni; ma meglio faremo, a dir

ch’ei fu il Riftauratore di quell’antico rito, co

me avverte, e prova il Baronio nel citato luogo,

e glor

intrepidezza
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e giorno del Martirologio Romano · Nel Brévia

rio Ambrofiano leggefi di S. Lazzero Arciveſcovo

di Milano, morto l'anno 449. Inftituit triduanas

Litanias, quæ inter hujus Ecclefse ritus quotannis ce

debrantur. Or ಗ್ಧ Santo Arciveſcovo precedette

S. Mamerto, il quale non falì alla Cattedra Ve

ſcovile di Vienna che verſo l'anno 45o. come an

che avvertì il Signor Oltrocchi in una delle bel

le fue annotazioni al lib. 2. c. 11. della Vita di

S. Carlo. Ma checcheffia delle Rogazioni, certa

cofa è che nè S. Lazzero , nè S. Mamerto furo

no gl'Inſtitutori delle Litanie ; ma foltanto han

determinati alcuni giorni, ne quali le dette Lita

nie debbano folennemente recitarfi . So che cote

fto nome di Litania talvolta è preſo aஆ
una Proceſſione; e da talun pure mi verrebbe op

poſto, che effendo la Voce Litania un nome Gre

co 3, che fignifica preghiera, ſupplica ec, non fi può

dall’ufo antichiffimo della Chiefa argomentare che

fieno ſtati invocati i Santi ; potendofi effer fatte

proceſſioni, e preghiere indirizzate unicamente a

Dio : ma piacciavi di leggere il P. Euftachio di

Sant’Ubaldo Agoſtiniano Scalzo in Commentar. de

Dei bened. Obf x1. feći, 2, e vedrete, che in ciò,

cui ora diciam Litania, contenevanfi anche anti

camente fuppliche indirizzate a Santi . .

RAIM. E che avete in animo di dedurre , eqa

3:sta vostra fpofizione dell'antichità delle Lita
11162 :

137. Giok D. Che tanto ſtudio degli antichinel

venerare i Sánti ben più giova a noi, che a La

mindo. Ancorchè gli fi cơncedeffe, che dagli an

tichi non ricavafi comandamento , o neceſſità d’

invocare i Santi, egli però non potrà addur pruove:

colle quali dimoſtri effere ſtata negata da 盟 l'

☾Ꮈ•
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efiftenza dell’obbligo, e della fopraddetta neceffi

tà . Certamente la follecitudine de Criſtiani de’

primi fecoli nell'onorare i Santi, fe ben riflettafi,

era fingolare, e degniſſima d’imitazione. Or dalla

pratica loro, chi meglio argomenta ? chi afferi

fce, o chi nega l’obbligazione ? Se per lunga fe

rie d’anni e ſecoli pagato fiafi un tributo al Prin

cipe, a dir vero voi più inchinerete a dire , che

ne fudditi fupponevafi qualche obbligazione d’effo

tributo. -

138. RAIM. Ben avrebbe potuto Lamindo fo

ítenere, che gli Antichi han negata apertemente

la neceſſità dell’ invocazion de Santi, fe letto, o

ricordato aveffe il detto di S. Giovanni Grifofto.

mo: Non opus eſt tibi Patronis ad Deum ..... /ed

licet folus fis, patronoque careas, omnino tamen voti

compos eris. Fu queſto un teſto, che baſtò a Na

tale Aleffandro difs. 25. fec. 5. quæfi.. 2: art. 2. in

proæm. per dire, the l’invocazion de Santi non è

neceffaria. - -

139. GroRD. Avea Natale sì poco preſente il

fenfo del Boccadoro nel teſto citato, che contra il

fuo coſtume , non ha citato il luogo ove trovafi .

Effo è nell’ Omilia de profečiu Evangelii preffo il

fine tomo mihi 4. Quivi il Santo eforta coll’ ufata

fua eloquenza all’ Orazione, e perfeveranza in ef.

fa, e incoraggiando i fuoi uditori, Cæterum, diffe,

non opus tibi Patronis apud Deum, NEQUE MUL

TO DISCURSU UT BLANDIARE ALIIS : fed

licet folus fis, patronoque careas , Ć” per te ipſum

Deum preceris , omnino tamen voti compos eris .

Notaſte quelle parole : neque multo difcurfu , ut

blandiare aliis ? Dipende da effe l’intelligenza del

la mente del gran Dottore . Egli volea fcuotere |

la pigrizia di coloro , che non pregano che per |

- II16274
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mezzo altrui ; e tal pigrizia pur troppo e fre

quente a noſtri giorni : Guarda che alcuni appli

chino l’animo all’ orazione : fe però fon colti da

qualche tribolazione , eccoli accorrere a perſone

religioſe (le quali per avventura , nel buon tem

po furon da effe beffate, e fcacciate mille miglia

lontane da sè ) e pregarle a far divozioni e pe

nitenze per loro. Lodevol cofa ella è pur coteſta

maniera d'operare : ma alle preghiere altrui non

cooperano coſtoro, poichè proſeguono ne loro treb

bj, nel giuoco, nelle converfazioni, ne’ bagordi ,

e in luogo di pregar effi pure caldamente , vor

rebbon tutto ottenere colle diſcipline, e co digiu

ni del Religioſo. Queſta è la mente del Grifofto

mo ; la quale fi rende più manifeſta dalle parole

che immediatamente foggiugne : Neque enim tam

facile Deus annuit cum alii pro nobis orant, UT CUM

IPSIMET ORAMUS, etiamfi plurimis pleni fimus

malis . Non parlava egli delle preghiere che por

giamo a’ Santi , ma di quelle , che ricerchiam da

viventi , affin di non affaticar noi fteffi a pregare

Dio febbene detto abbia egli , non opus tibi patronis

apud Deum , fed licet folus fis , patronoque careas ,

Ć” per te ipſum Deum preceris , omnino tamen voti

compos eris, non potrete afferire ch’egli eſclufa ab

bia la mediazione di Criſto : In fimil guifa io ar

gomento , che non abbia eſclufa l’ interceſſion de

Santi . Non è la neceſſità dell’ altrui interceffione

ciò, che il Santo pretende sbandire ; ma la necef

fità delle noſtre diligenze è ciò , cui egli preten

de ſtabilire . Nella prima Omilia in Epifi. 1. ad

Theffalon, fi fa a fgridare l'altrui torpore. Nemo ob

dormiat , nemo piger fit ad virtutem .... quando vi

gilamus, tanta cuſtodia non egemus. . . . quando dor

mimus, etiam cum magna cuſtodia, plerumque nofira
Tomo I. M amit
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amittimus... BONUM ESTSANCTORUM PRÉ

CIBUS FRUI : SED QUANDO ET IPSI SE

DULI, ET VIGILES FUERIMUS: E mena egli

poſcia buona la propofizione di chi fi faceste a dir

gli: Quid mihi opus ef aliorum precibus, quando ipſe

fedulus, Ć” dexter fuero ? Leggete tutto il rimanen

te dell'Omilia, e vedrete con quanto zelo riprovi

tal propofizione, e proteſti che unicamente preten

de di rifvegliare in effi ardente studio, e vigilanza

affidua di cooperazione. Non han già eglino mai ar

dito di dire, di non abbifognare delle orazioni del

le perſone dabbene , que due gran Precettori del

mondo, Pietro, e Paolo. Lofteffo affermare, che

non c'è d’uopo delle preghiere altrui, dimoſtra ,

che grandemente ne abbifogniamo. Tu dicis, quid

mihi aliorum precibus opus eſt ? Propter hoc ipfum

opus habes , quod reputas illis non habere neceſſe .

ÉTIAMSI PAULO SIMILIS ESSES, OPUSTA

MEN HABERES ALIORUM PRECATIONI

BUS. Abbifogniamo sì, abbifogniam di molto de

gli ajuti de Santi ; ma la noſtra infingardia, fic

come rendette inutili le preghiere di Geremia porte

• , a Dio pe'Giudei, di Samuele per Saule, della Chiefa,

che ſempre implora la converſione degl’infedeli; così

ci priva di tante grazie, che mercè loro otterreb

bonfi. Siamo diligenti, e colla noſtra malizia non

impediam que’beneficj, che i Santi វ្នំ poffo

no, e allora proverem quanta fia l’efficacia della

mediazion loro, Samuel pro Iſraelitis oravit, & ef

ficax fuit precatio: ſed quando ? Quando & ipſi be

me placebant ; & quieſcebant , tunc Č' hofies vince

bant . Non ſapea tollerare il Santo coteſta propo

fizione, che non ci fian neceffarie le orazioni al

trui : il perchè non ceffa di ripeterla con iſdegno,

e ributtarla. Que neceſſitas ef, inquis, ut alius pró
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me oret, fi ipſe bene placuero? Ah non parlifi mai

così. Numquam hoc dixeris homo. Neceſſe efi , Ć”

multa prece neceſſe eſt. Etenim audi quid Deus de

amicis Job dicat: Ć” orabit , inquit , pro vobis,

Ć” remittetur vobis peccatum veſtrum ... Finalmente

dopo lungo diſcorrere, eccovi come il fuo fermo

ne conchiuda . His itaque cognitis nec Sanctorum

preces contemnamus , neque totum in illas projicia-.

mus. Vi par egli, che queſti fieno teſtimonj atti

a provare che il Grifoftomo non ha riconoſciuta

alcuna neceflità d’invocare i Santi ? Mi pare che

anzi provino all'oppoſto. Anche nell’Omilia quin

ta in cap. 1. Matth. fi fa a riprendere coloro, che

foverchiamente appoggiati alle ſuppliche altrui »

infingardi, e negligenti dannofi in preda all'ozio,

e fchivano la fatica: non però mai intende il San

to riprovare la prudente confidenza ne Santi. Quin

di troverete quivi, ch' ei dice: Non igitur quaſi o

feitantes, Č: defides, ex aliorum meritis pendeamus .

Habent namque vim pro nobl., & quidem maximam

orationes , fupplicatione/que Sanĉłorum : fed tunc pro

festio cum nos quoque idipſum per pænitentiam poſtula

mus, Ć” ad fudia meliora confugimus. E più abbaf.

fo : Et bene dicimus non ut pro peccatoribus fuppli

candum eſſe Sanctis negemus , fed noſmetipſos in o

tium, ac defidiam refolvamus, Čº dormientes ipſi a

liis tantummºdo nofira curanda mandemus. Nam cum

dixiſſet, facite vobis amicos ( Luc- 16.) non hic reſti.

tit, ſed adjecit , ex iniquo mammona , ut ſcilicºt

tuum id effet ac proprium . -

14о. RАлм. iேne fpiegata m’avete la

mente di San Giangrifoftomo , e ſciolte le ob

biezioni di chi fente diverſamente da voi : fiami

ora permeffo il proponer un dubbio mio , il

quale, febben non trovifi efprefſamente in Lamin

} M 2 do »
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do , potrebbefi tuttavia ricavar dalle propofizio

ni del medefimo , Scrittor tanto zelante, e pre

murofo della Divozion di Gesù Criſto . Io têm o

forte, che dividendo la divozione fra tanti ogget

ti, quanti fono i Santi, che ho eletti a miei Av

vocati, venga a fcemare quella che devo a Criſto.

Egli è infinitamente degno del mio offequio , ed

amore ; egli è la vera noſtra ſperanza ; il vero

noftro Avvocato , e Mediatore : non è egli me

glio che riduca il mio affetto , e la mia divozio

ne a queſto folo oggetto, che così la mia fidu

cia, affezione, e venerazione farà più forte P

141. GioRD. Più fiate v ho detto, che ufarvo

gliate affai cautamente certi argomenti, onde im
? - 3 - - -

pugnar l’obbligo della divozion de Santi, poichè

già furono da Settarj adoperati a negarne l’utili

tà. Wiclefo, al riferir del gran Teologo Tommafo

Valdenfe tom. 3. de facramental. tit. 12. c. 1o9.em

piamente dicea: Mens Viatorum ex multitudine Bea

forum , quos orat , diſpergitur: Ć” affectio a Chriſto

laxatur, eo quod tantum eſt finita, & per con/equens

remittitur, cum fie in plurimos fit diſper/a : e come

confutafi quel ribaldo dal Valdenfe ? Udite . Ei

riſponde 醬 vano timore è coteſto, provegnente

appunto dal non portarfi vero amore a Criſto .

Non fiamo noi obbligati ad amare finceramente

il noſtro proffimo ? Eppur chi v’ ha , che tema,

che coll’amare il medefimo, coll’ ajutarlo, confi

gliarlo , correggerlo , pafcerlo, veftirlo vengafi a

cemare l’amor verfo Dio? Coloro, che amarono

ardentemente i loro proffimi , come un Pietro ,

un Paolo Apoſtolo, e tanti altri innumerevoli E

roi del Criſtianefimo, vedefi manifeſtamente, che

furono fvifcerati Amanti di Dio . Non fi hanno

ad onorare i Parenti, i Maeſtri, i Principi, i Sa

* - . CGI
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cerdoti ? Eppur chi v ha che, recandofi a queſtí,

il richiefto offequio, tema incorrafi pericolo di di
minuire , e dividere l’ onor cui dobbiamo preftar}

al Signore ? E poi vorrem temere , che onoran

do, amando , confidando ne Santi vengafi a fce

mare l’ onore, l’amore , e la fiducia da noi allo

fteffo Dio dovuta ? Che follìa, che cecità non fa

rebbe mai la noftra? A dirittamente penfare (di

ce egregiamente il Valdenfe nel luogo citato) ef

fendoche il Salvator noftro è Dio , ma infieme

mente Uomo , le cavillazioni dell’ Ereſiarca Wi

clef , proverebbono che neppur dobbiamo venera

re , e riſpettare il Redentore fteffo . Revera ratia

ifta Wicleff faceret nec Chriſtum Dominum nofirum

orandum quantum Chriſtus eſt, quia Chriſtus item cum

Deo homo eſt : quomodo ergo non remittetur affectio a

Deo ; ad hominem fic di/perfa ? Omnes ejus argu

tiæ factæ contra Sančios ne orentur, pari virtute mi

litant contra Chriſtum , ne ipſe oretur fecundum ho
ነገ2{ን2ፀንገ2 •

142. RAIM. Soltanto affin d’indurvi a propor

nuovi motivi pe' quali amar debbonfi, e venerare

i Santi, io vi propofi ultimamente un mio pen

fiero, che ben fo, che l’amore, ed il riſpetto cui

dobbiamo a Criſto, ci debbe ſtimolare ad amare »

e riſpettare i Santi, e non mai a non curarli, e

allontanarci da effi: in quella guifa che l’amici

zia muove l’amante a portare affetto a'congiunti,

ed agli amici della perſona amata ; e l’offequio

dovuto al Principe muove i fudditi ad onorare i

Cortigiani, ed i miniſtri di effo. Ardimentofo e

bugiardo farebbe colui , il quale negar voleffe ,

che la Carità verſo Dio fia ſtata eroica ne’ San

ti, e pur tanto è lungi, ch’ effi temeffero di di

videre i loro affetti col venerare i Santi, ch anzi

M 3 dichia
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dichiararonfi di effi infignemente divoti , e fi fe.

rono delle glorie loro feryidi propagatori. Che

maravigliofa Carità non fu mai quella di Santa Te

refa, chiamata ora la Serafina, il prodigio d’amo

re, la vittixka della Carità ? E pure gli Storici del

la Vita di ſe regiſtrano un ben longo Catalogo di

Santi da lei trafcelti a fuoi Protettori; e tal fidat.

Z3ł醬 avea nel patrocinio di S. Giuſeppe, che

fu ufa chiamarlo col tenero nome di fuo. Padre :

Che ardentifimo amore non fu mai quello di cui

arfe per Dio S. Giovanni della Croce, di cui

ebbe a dire la fua gran Madre Santa Terefa, che

non fi potea parlar con effo di Dio, ſenza vederlo

rapito, e vederfi pur rapiti gli afcoltatori. Quan

to diftinta non fu mai la venerazione, che profef

sò egli al Miftero adorabiliffimo della Triade fa

grofanta ? Con ಕ್ಡ di tenerezza non onorava

egli quando l’infanzia, e quando la paffione del

Salvatore ? Tuttavolta fu sì innamorato della Ver

gine Santiffima, che non v’ha ingenuo Figliuolo

tanto alla fua Genitrice affezionato, e riverente ,

quanto il fu egli di Maria nel corfo tutto del fuo

vivere. Con amore poi sì leale venerava la pre

fervazion di effa dalla macchia originale, che la

Feſta dell’immacolato di lei Concepimento era il

fuo dì più gradito; e ancor dopo morte ha volu:

to nella fteffa incorrotta fua falma atteſtare quel

Privilegio della Vergine, cui tanto onorava. Quam

quam quofvis facros Deiparentis dies commendatili:

mos habuit, immaculatæ tamen Conceptioni diem di

tatam , fingularius. Id propter , & inter mortales

agens, ab eadem Wirgine multis gratiis cumulatus fuit,

poſt funus in membris ejus, puriſſime Conceptie:

nis imago vifa efi : fcriffe di lui Ippolito Maracci
cap. 37. Fundator. Marian. Di quanti Santi叢 fu

- ᎥᎳᎺ



D I A L O G O IV, 183

:

:

|

divotiffima l’ ammirabil Verginella Santa Maria

Maddalena de’ Pazzi, la quale tanto avvampava

d’amor divino, che ancor di mezzo verno era co

ftretta recarfi al fonte, e quivi sbracciarfi, slacciar

fi, e veríarfi in feno dell’aqua, e fclamare al Ciel

rivolta: non polfo più ſofrire tanto gran fiamma ! O

Amor te amplius ferre non poljum ! Ma farebbe un

non mai finire, fe la divozion altiflima cui tutti

i Santi nutrirono quaggiù in terra verfo i beati

Comprenfori, qui partitamente rammentàr voleſ:

fi. Bafta volger l’occhio fu le Storie degli atti di

qualfivoglia perſona, che acquiſtata fiafi fama di

Santità, per concepire nobili idee del gran pro’,

che a noi torna dall’effere divoti degli amici di

Dio; poiche non trovafi ora Storia d'alcun Santo,

o Servo di Dio, che non abbia Capitolo diſtinto,

in cui deſcrivafi ia divozione, che a’ Santi e fin

golarmente alla Madre eccelfa di Dio, effo Santo ,

o Servo di Dio profeſsò fingolare.

143. GroRD. Io non vo' celarvì un’altra mia ri

flefſione; ed è che coloro, i quali hanno ſpicca

to grandemente nello zelo della falvezza de prof

fimi, zelantiffimi promotori fono ſtati pure fin

golarmente della divozione verſo la Vergine Sari

tiffima. Di tre foli uomini apoſtolici de Secoli a

noi vicini vo farvi menzione ; giacchè il far pa

role di tutti farebbe lo fteffo che il comporre co

piofi volumi. Diafi il primo luogo al gran Tau

maturgo, e Santificator dell' Europa, Vincenzio

Ferreri. „ Per infervorare nello fteffo tempo nel

» la divozione di Maria, introduffe il primo di

» tutti i Predicatori, il coſtume di recitare ad al

», ta voce la Salutazione Angelica prima di prin

», cipiare le Prediche ; e da S. Vincenzio appre

» fero un tal coſtume i Predicatori a lui poſterio
- 4 ɔɔ F1
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ri in sì, apoſtolico miniſtero. Ed ancorchè og

gidì, fi ufi di recitare l’Ave Maria avanti d'in

cominciare il proemio; il Santo però coftumồ

di recitarla nel fine di effo; poichè propoſto il

tema, e ciò, di che voleva difcorrere, e ſtabi

liti i punti, foleva foggiugnere: La materia fa

rà utile, e profittevole ; ma acciocchè fia a Dio

accetta, e grata, falutiamo prima la Vergine glc

rio/a ..... Quanto gradiffe la Regina de'Cieli la

divozione di Vincenzio , l’atteſtò coll’ottenergli

dal fuo Divino Figliuolo il riportare frutto co

piofiffimo colle fue Prediche; e meritamente ,

poiche la falutazione angelica e un amo ed un’

eſca attiffima per peſcare le anime, come po

fcia lo rivelò la Santiffima Vergine al Venera

rabile P. Raimondo Kuatz dell’Ordine de Predi

catori, addolorato, perchè non raccoglieva dalle

fue Prediche quel frutto che bramato avrebbe ,

a cui apparendo, ella gli diffe: Utere Ave Ma

ria velut hamo, Ć” eſca ad piſces rationales ca

piendos ; come in fatti feguì . . . . Similmente

grandi eran le lodi colle quali efaltava le glo

rie di Maria, perchè foffe da tutti venerata ;

onde foleva celebrarla nelle fue Prediche co

me Tempio del Signore: Arca della vita : Regi

na del Cielo: Stanza dello Spirito Santo : Porta

del Paradi/o : Miſtico monte Sinai : Roveto incom

bufio; e davale mille altri encomj, dequali tro

vanfi fparfe le fue Prediche, affermando in effe

che in ogni Libro della Sacra Scrittura , anzi in

tutti i Capi, e verfi di quefia contengonfi le di

lei laudi ſenza numero. E vi fu opinione che il

noſtro Apoſtolo giammai predicaffe, che non in

trecciaffe nel diſcorſo qualche cofa in lode di sì

grande Imperatrice ; onde ficcome fu mirabile

33

32

33

· 33 lil
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in tutte l’ altre fue Opere , così gli vien dato

l'Elogio di Uomo mirabilmente divoto della San

tiſſima Vergine . E febbene non in tutti i fuoi

fermoni trovanfi le lodi di Maria, è molto pro

babile che dopo, o avanti di recitare la Salu

tazione Angelica, per infiammare il Popolo a

dirla feco divotamente, coſtumaffe di brevemen

te accennare alcuna delle innumerabili lodi di

quella, che fupera ogni laude, che dar le fi

醬 da lingua creata. Voglio conchiudere que

o Capitolo con ofservare, che in modo fingo

lariffimo promoſse egli la venerazione, e fidu

cia de Nomi Santiffimi di GESU’ e di MARIA;

poichè ficcome egli nel tempo delle fue tenta

zioni, ed in quello deile infermità, anzi che

nel difcorrere co Proffimi aveva fempre in boc-,

ca que dolciffimi Nomi, nella fteſsa maniera

efortava gli altri a coítumare di , dévotamente

invocarli nelle anguſtie, nelle miferie ,, e dir .

foleva, e ſpeſso ripetere da pulpiti che l’invoca

zione di queſti Santiffimi Nomi dovea praticar

fi da Criſtiani come un balfamo per addolcire ,

e fanare tutti i loro languori; e per isbandire

dal Criſtianefimo tutte le fuperftizioni, e vane

ofservanze, che o empiamente, o almeno feioc

camente da molti fi praticavano in que tempi

con culto almeno implicito del Demonio con

danno delle proprie anime, e fenza niun pro

fitto del corpo. “ Voi ben vedete che fin qui

io non ho ufate parole mie proprie , ma bensì

di qualche Storico del Santo: ed hofcelte appun

to quelle d’uno afsai accurato, cioè del P. Antoni

no Teoli lib. 2. Trattato 2. cap. 1o. della Vita di ef

fo. Io non altro vo’ aggiuģnere, fe non che no:

tiate, che il Ferreri affin di levare le ſuperftizioni

pro
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promoveva con ardente ſtudio la Divozion di Ma

ria; ora Lamindo vuol correggere, e fcemare la

medefima divozione per tema che foverchia fia,

e in alcuni, anzi in molti, fuperftiziofa. In mol-,

ti de'Sermoni di S. Tommafo di Villanuova ritro

vo ch’ei nel finir dell’efordio rivolgefi ad invocar

la Vergine colla Salutazione Angelica; quindi ap

pariſce che dopo la morte di S. Vincenzio non fu

trafcurata la pia di lui inſtituzione dal Teoli tefte

rimembrata. Nel Vocabolario Eccleſiaſtico del Ma

griv. Salutatio Angelica autore di tal coſtume vien

detto S. Domenico; il che efaminino altri. Della

Divozione alla Vergine grandi, e copiofi argomen

ti ne porgono pure gli efempj del gloriofo Apo

ftolo dell’Indie S. Franceſco Saverio; ma non aven

do ora alle mani che il Compendio della vita di

lui nel Leggendario de Santi del P. Giovanni Croi

fet, ſotto il terzo giorno di Di-embre, contentate

vi di udire ciò, che leggo in efso. ,, La ſua divo

» zione verſo la Vergine Santa era sì tenera, sì

„ perfetta, e sì piena di confidenza, che nulla do

» mandava a noſtro Signore fe non per mezzo di

», fua Madre. Terminava tutte le fue Iſtruzioni

» colla Salve Regina. E quando pafava le notti

» in orazione nelle Chiefe, lo faceva quaſi fem

», pre avanti l’immagine della Madre di Dio . Ho

» preſo la Regina del Cielo per mia Padrona, di

» ce in una delle fue Lettere, a fine d'impetra

, re il perdono de'miei innumerabili peccati. Era

» ſpezialmente tanto divoto della fua immacolata

3, Concezione, che aveva fatto voto di foftener

», la, e difenderla in tutta la fua vita. “ Altre

più copioſe notizie ritroverete con voſtra non po

ca confolazione nel Turfellino , e nel Maffei .

Paffiamo ad un altro Santo, il quale per divina

' - diſpo
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difpofizione, nello ftesto fecolo, eſercitò il fuo A

ftolato non nelle Indie, ficcome dapprima avea

ideato, ma in Roma, la gran Metropoli del Cri

ftiánefimo. E queſti l'amabile S. Filippo Neri.

Con qual tenerezza non venerava egli la glorio

fiffima Vergine ? La chiamava, come leggefi nel

la di lui vita lib. 2. cap. 2. il fuo amore, e a guila

di un bambino foleva nontinarla con quelle paro

le ch’ufano i fanciulli di Mamma mia. Familiarif

fime avea due brevi aſpirazioni jaculatorie, la pri

ma era: Vergine Maria Madre di Dio pregate Gesù

per me: e la feconda ancor più breve: Vergine, e

Madre. Quando con una, e quando con l’altra ,

faceva che i fuoi penitenti recitandola feffantatrè

volte formaffero una Corona ad onor di Maria ;

e molti che ufarono tal divozione confeffaron

pure, d’avere , fperimentato notabile ajuto nelle

loro tentazioni. Nel libro 2. cap. 21. n. 7. trove

rete ch’egli diceva: Per ben cominciare, e meglio fi

nire è neceſſaria la divozione della Santiſſima Madre

di Dio; e l'udir Meſſa ogni giorno, quando non in

tervenga legittimo impedimento. Oh ecco come par

lavano i Santi, i quali erano certamente più va

ghi, e anfiofi della falvezza de profimi , e ben

più innamorati di Dio di quel che foffe (nè cre

do in dir ciò di fargli ingiuria) il Signor Lamin

do! Voi vedete manifeſtamente che S. Filippo Ne

ri parlava tutto all'oppoſto di effo. Il buon Santo

infermato di febbre, e di ecceffivo dolor delle re

ni fu graziato d'una cortefe vifita della Santiffima

Vergine, la quale perfettamente il guarì. (Vita

lib. 4. c. 1. n. 1.) Quella fera non fece mai altro,

che raccomandare con grandiffirmo affetto a tutti

quelli, che nella di lui camera entravano, la di

vozione verſo la Madre di Dio; e dicea: ပ္ပို႔ျဖ
- - - - Figli-
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Figliuoli, e credete a me , che lo fo ; che non vi è

mezzo più potente di ottener le grazie da Dio, che

la Madonna Santiſſima. Fra le jaculatorie di lui

preghiere havvi pur queſta: Madonna benedetta da

temi grazia, che mi ricordi ſempre di voi .

144. RAIM. Concedete voi pure a me, che del

le maffime di due altri infigni Uomini qui fac

cia menzione . S. Franceſco Borgia foleva dire ,

che molto temer fi dee della falute di coloro, i

quali divoti non erano di Maria ; e perchè una

volta , interrogati i Novizj qual Santo foffe ftato

da effi eletto a fingolare Avvocato, trovò che al

cuni-non avean deputato il primo luogo alla Ver

gine, avvertì il Maeſtro a vegliar molto nel reg

gimento di effi: poichè, diffe, temo affai, che non

fieno per avere perfeveranza nella Religione, avendo

mancato di render queſto tributo d'offequio alla Ma

dre di Dio. (Salic. Feft. dell’Affunz.) Nè vano fu

il timore del Santo, poichè que Novizj poco di

voti della SS. V. non perfeverarono nella religioſa

loro vocazione. Affai ful vivo debbon toccarci i

fentimenti del Ven. Servo di Dio Giovanni di Pa

lafox Veſcovo di Oſma, della Santità del quale io

vi confeffo, che porto ben alta, e teneriffima opi

nione, finora però riftretta fra i limiti di creden

za umana. Egli nella fua Vita interiore afcrive a

grazia fingolar del Signore, l’efferfi renduto divo

to de Santi, ed a propria colpa il non effere fta

to tale per l’addietro. Udite la confeffione dalla

fteffa di lui penna. cap. 16. ,, Effendofi ordinato

», (Sacerdote) andò ogni giorno ricevendo dal Si

», gnore nuove, e grandi milericordie. I. Lo refe

», fervorofamente divoto della Vergine Santifima ,

», inſpirandogli che non faceffe , nè offriffe cofa

», alcuna al ſuo benedetto Figliuolo, fe non per

fuaوو
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» fua mano,, ed in fua preſenza . ... IV. for

„ mò per sè fteffo un diario di tutto quello, che

33 aveva da fare ogni giorno da quando fi alzava

,, da letto, fin che tornava a dormire, come ap-pלעوديعب-مهابو

, punto fe in ogni ora, ed efercizio aveffe da
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obbedire alla Santiffima Vergine, la quale tene

va per Superiora, e Prelata. c. 48. Riconofce

queſto Peccatore, e confeffa per una delle mag

giori fue colpe la poca ricordanza, ch’ebbe fem

pre dell’Angelo fuo Cuſtode, e del Santo del fuo

Nome; e tien queſta嵩 una delle ingratitu

dini più grandi della fua vita perduta, e difor

dinata .... Però dopo che Iddio gli aprì gli

occhi, come al Cieco dell'Evangelio, e lo rad

drizzò a forza di grazia, e mifericordia, e gli

fece mirare il Cielo, come alla Femmina curva,

che S. D. M. curò, acquiſtò grande affezione

alle Litanie della Vergine, ed alle Maggiori, e

le prime le diceva cinque, o fei volte il giorno,

e l'altre una. Con queſto, più e più di affetto

gli ha dato Iddio verfo i Santi, e legatogli il

cuore nel loro amore di forte, che così li ama,

e fenſitivamente fi rallegra l'Anima fua ne’gior

ni delle lor Feſte , come fe attualmente foffe

andato nella fua Cafa ad alloggiarvi in quel dł

il Santo di cui fa l’Ufficio la Chiefa.... Cap.

5o. Il giorno di S. Gio: Evangelifta, di cui è

affai divoto , e nel cui giorno fu confagrato, e

affunto alla dignità di Veſcovo , nella Meffa

furono grandiflimi gl’impeti, i lumi, le lagri

me, e le cognizioni, e come fe gli ponderaffe

quefto , fentì che il Santo gli diffe: Oh che è

bene l’avere Amici ! dandogli ad intendere, che

», tali grazie gli faceva Iddio a ſua interceffione .

DI A
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Si riprovano le doglianze di Lamindo contra alcune

coſtumanze di divozione verſo la

Santiſſima Vergine.

145° AIMONDo. Oggimai fiam giunti a più

minute, più pratiche, e forfe più gio

vevoli confiderazioni. Il Signor Lamin

do ha molto di che dolerfi. Egli offerva che regnan

nel Mondo più uſanze, le quali fi meritan d’effere

sbandite , quantunque in apparenza tornino ad

onore, ed offequio dell'eccelfa Reina degli Angio

li, MARIA la gran Signora dell’Univerſo: per la

qual cofa, dopo avere in due pagine efpofte, nel

Capo XXII. della Regolata Divozione , le lodi

della Vergine, e ragionato dell’imitazione di effa,

confuma il rimanente nel declamare contra gli

abufi, e nel prevenirli. Udite pritnamente l’avver

timento che ne porge alla pag.3 14. C’inſultano gli

Eretici, perchè trovando in certi libri propofizioni trop

po ardite intorno al culto della Beatiffima Vergine cre

dono, e vogliono far credere, che tale fia la dottrina

del Cattoliciſmo. Ma i dogmi della Chiefa Santa s’

hanno da prendere da i Sommi Pontefici, da i Con

cilj , e da i Catechi/mi, e non già da qualche priva

to Scrittore, che poco cautamente trattando della divo

zion de Criſtiani, non /appia tenerfi lungi dagli eccef.

fi, che fono dalla mede/ima Chiefa riprovati.

146. GroRD. In neffun Libro de Cattolici trove

rete che la venerazione, o fia il culto della Bea

tiffima Vergine fia più neceffario che quello di Ge

sù Criſto, e che baſti effer divoto di Maಣ್ಣ Per
al
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falvarfi; quindi io non fo quali fieno quelle pro

pofizioni intorno al culto d’effa Vergine, le quali

poffano chiamarfi ardite. Se a Lamindo è propofi

zione ardita l’affermare che la divozion della Ver

gine è neceſſaria, gridi pure a fua gran voglia ,

che poco mi cale delle 器 cenfure. Che il rico

noſcerne l'obbligo e la neceſſità fia un ecceſſo dal

la Chiefa riprovato, con quella ftefsa facilità con

cui da eſso fu detto, da me fi nega. Nè fa me

ftieri che più citratteniamo, o Raimondo, a confu

tar queſta cantilena ; poichè è ſtata tante volte ri

petuta, e riprovata, che noja, e tedio unicamente

riporteremmo, fe nuovamente eſaminarla fi volefse

Ben fanno gli Eretici quali fieno i dogmi della

Chiefa Romana, quali le propofizioni che al dog

ma appartengono, o s'accoſtano, quali quelle che

intatta rimanendo la fede, nelle Scuole Cattoliche

fono agitate, e da alcunifoftenute, da altri ripro

vate. Sanno che altro è il favellar di cofa, che

appartenga all'iſtruzion dell'intelletto, altro il ra

gionar di ciò, che rapporto abbia al coſtume. Se

non oftanti le loro cognizioni, alterano la veri

tà, e voglion fingere che tutto fra i Cattolici fia

dogma infallibile, ed immediatamente di fede, mal

fia di loro, che la malizia, e la menzogna rico

nofcono qual principale capital loro. Siccome oves

non debent (per ufar le parole di Santo Agoſtino l.

2. de Serm. Domini in monte cap. 12.) pelles fuas

deponere, fi aliquando eis lupi ſe contegant; così non

vó io tralafciar di fofteneré, e infegnare ciò, che

è conformiſſimo alla ragione, in grazia de'Prote

ftanti, che irragionevolmente delle mie propofizio

ni fieno per abuſare. Oh farebbe pur la leggiadra

cola, ſe vietato veniſse il fabbricare ſpade, e ar:

chibugi, perchè di effi fogliono fervirfi uomini

facinorofi a commetter misfatti! 147.
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147. RAIM. Piaceffe a Dio, che le propofizioni

ardite intorno alla Vergine confifteffero nel folo

afferire che, la Divozion di effa è neceffaria, e d’

obbligo. Ve n'ha alcune degne di riprovamento.

Noi udiamo talvolta dire, ch'eſſa Vergine comanda

in Cielo. Sobriamente s'ha da intendere quefia, ed

altre fimili e/preſſioni, che cadute di bocca al fervore

divoto d'alcuni Santi, o all'ardita eloquenza di qual

che facro Oratore non reggono, ove fi mettano al pa

ragone colla vera Teologia, la quale non riconoſce fe

non l'omnipotente Iddio per nofiro Padrene, per fonte

d’ogni bene, e grazia. Noſtro Padrone, e Signore

fimilmente è Gesù Criſto anche come Uomo, per con

ceſſione a lui fatta dall'eterno fuo Padre. pag. 3 16.

Uffizio di Maria è il pregare Dio per noi, l'interce

dere per noi, e non già il comandare. Sanéta Ma

ria ora pro nobis: queſto è quello, che la Chiefa

c'inſegna, e non già le iperboli di qualche privato

Autore, ancorchè Santo. p. 317.

148. GIORD. Non credo, che fieno frequenti

que facri Oratori, i quali dal pergamo dicano al

popolo, che la Vergine comanda in Cielo : non

mi rammenta d’aver mai udito alcuno parlare in

sì fatta guifa. Che fe per avventura alcuno pro

feriffe tale propoſizione, non è effa tanto oſcura,

che con un po' di ſpiegazione non poffa agevol

mente effere intefa. Il dire un'iperbole non è un

effere ardito; altramente converrebbe dire , che

fu ardito S. Giovanni Evangelifta, perche ha ter

minato il fuo Vangelo con queſte parole : Sunt

autem Č” alia multa, quæ fecit Jefus : quæ fi fcri

bantur per fingula, nec ipſum arbitror mundum cape
ሃይ j: eos, qui fcribendi funt, libros : e di più

converrebbe riprendere d'ardimento l’amabiliffimo

Divin Maeſtro, perchè abbia pronunziato quel

- para
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paradoffo : Facilius efi Camelum per foramen acus

tranſire, quam divitem intrare in Regnum Cælorum .

(Matth. 19. 24.) Che fe non è permeffo il dire ,

che ad un Giovanni , ed al Redentore fien cadute

di bocca le accennate propofizioni , non farà pur

lodevole il dire, che inconfideratamente fieno fta

te proferite da un San Germano, da un San Pier

Damiani, da un B. Alberto il Grande, da un S.

Bernardino di Siena quelle lodi della Vergine ,

nelle quali affermavano ch’ effa comanda in Cie

lo. Tanto è lungi che ſenza ponderazione abbian

così parlato i facri Dottori, che il mentovato Al

berto ha apertamente difefe le fue propofizioni .

Eccovi le parole di lui, o fe altramente vi piac

cia, di Ricardo di S. Lorenzo tom. 2o. Õper.

lib. 3. de Laud. B. M. §. x1. Sic oramus eam :

Montra te effe Matrem : quaſi diceretur ei : im

Perioſe, & materna au&toritate fupplica pro nobis

Filiotuo. Item illud : Ora Patrem, jube Natum.

Dicunt autem quidam hoc non bene盔 e dictum : fed

mentita efi iniquitas fibi. Nonne legitur Lucæ 2. de

Jeſu quod erat fubditus illis, fcilicet Mariæ, & Jo

Jeph propter Mariam? Non evacuabitur in patria præ

reptum illud dominicum : Honora Patrem, & Ma

tem (Exodi 2o.) fed perfettijime adimplebitur.

Nel Libro 2. cap. i. n. 22. ed altrove ritroverete

miglianti propofizioni del medefimo Dottore .

Anche a S. Giuſeppe non dubitò Giovanni Gerfo

ne ( Scrittore cui van predicando i Francefi affai

$auto, e prudente ne fuoi detti) di attribuire nel

Piel alcuna forta d'impero. Vo recitarvi le paro

le di lui nel fine della ſua Joſephina.

Glºria non tollit naturam; perficit ipſam,

:us ea dignificans, que mundo digna fuere,

· Ergº fi dederit natura , Ć” gratia, terris

Тот. I. N Ιnco
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" Incola dum fueras, tibi munera tanta, quod altus

Celorum Dominus eſt dignatus tibi fubdi ;

. Quid modo gloria dat? quanta o fiducia, quanta eft

Vis impetrandi ! quia dum Vir, dum Pater orat

Uxorem, Č” Natum, velut imperium reputātur.

A dirbrieve famigliar cofa è de Proteſtanti il mor

derci quafi innalzar vogliamo co' noftri encomj la

Vergine ſopra di Crifto ; ma i Cattolici Teologi

non isbigottiſcono alle calunnie loro: che ben fap

piamo costumarfi anche da grandi Signori il dire

a fui amici, e fudditi , od inferiori : Se di qual

che cofa abbiſognate, fe poſſo fervirvi, comandatemi :

vi fervirò volentieri : e rimaner tuttavia il Signore

nell’alto fuo grado , ed il fuddito nell’ infimo fuo

ftato. Il Ministro Dalleo alza contro de’ Eattoli

ci la crefta, perchè in un Mefale ftampato in Pa

rigi l’ anno 1634, avea trovato queſte parole : O

felix puerpera, nofira pians felera, jure Matris impe

ra Redemptori : fi ride però Natale Aleffandro di

tali ſpaventacchj, e sì gli rifponde fec. v. diff. 25.

alias cit. Innoxius efi ifie loquendi modus. Jure Má

tris impera Redemptori. Quemadmodum enim Scri

ptura ait, Deum obediffe voci hominis, quando o

rinta Jofte Scl fetit : ita Filium Matri obedire, Chri

flum Virgini, aliquo fenfu dici poteſt, ipſamque jure

Matris Filio imperare . Non enim ibi fumitur proprie

imperii nomen, quale eſt Domini jubentis, fed ut f

gnificat orationem ac pofiulationem efficacem Č” certam,

ex ingenti ac fingulari fiducia ; quæ omnino quod

cunque vult obtinet . Non increſcavi pure di udiril

P. Craffet nel Trattato I. quiſtione VIII. che le

frafi de Santi Padri egregiamen tedifende, e ſpie

ga, cominciando con leggiadra ironia così: ,, Ec

„ co l’efprefſioni dure , , e le iperboli infolenti ,

» che ſconvolgono l’ animo de noſtri Eretici .

» Non

= |
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,, Non è quefto , dicon eglino , un innalzare la

,, Vergine ſopra Dio , dicendo ch’ ella può co

,, mandare a Dio? Edio lor domando, fe la Scrit

», tura innalzi Gioſuè fopra Dio , quando dice ,

2, che il Sole s arreſtò , e che Iddio ubbidì alla

,, voce di un uomo ? Obediente Deo voci hominis .

,, Chi e colui fra i Cattolici, il quale abbia mai

,, detto, che la Vergine fia ſuperiore a Dio , ed

,, abbia diritto di comandare a Dio? Ma chi può

,, offenderfi di queſte parole , fe non un animo

,, pazzamente, o maliziolamente gelofo? Credia;

,, mo , e confeffiamo, che la Vergine fia una crea

„ tura dipendente da Dio, cioè un puro niente,

„ che da effo ha ricevuto il tutto. Quando dun

,, que queſti Padri sì fanti , e sì dotti parlano d'

», una maniera tanto forte , del ſuo potere , vo

,, gliono dire due cofe : l’ una , che le preghiere

», d’ una Madre sì umile e rifpettofa tengono il

,, luogo di comando verfo un Figliuolo sì mite ,

,, e sł ubbidiente : l’altra, che effendo veramen

„ te fua Madre laſsù in Cielo, come lo era quag

„ giù in terra, conferva ancora qualche ſpecie d’

„ autorità naturale ſopra la fua perſona , ſopra

,, i fuoi beni, e fopra la fua onnipotenza “. Ve

riffima è la propofizione di Lamindo : Nofiro Pa

drone , e Signore è Gesù Criſto , anche come uomo »

per conceſſione a lui fatta dall’ Fterno Padre . E

gli fteffo il Redentore Matth., ult, ha detto , che

gli e ftata conferita omnis potefias in celo, Ć” in ter

ra . Nello Apocaliffe 19. è defcritto Cristo qual

chi porta fcritto in veſtimento, Ć” in femore , cioè

nell’umanità, come ſpiegan gl’ Interpetri, le paro

le: Rex Regum, & Dominus dominantium : qnin
di vi prego ad argomentare , che ſe Cristo anche

come Uomo è noſtro Padrone e Signore: per conceſ.

. N 2 fione
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fone a lui fatta dall'Eterno Padre, ben fi può fen

za tema venerar la Vergine qual Reina , e Don

na dell' Univerſo per conceflione a lei fatta dal

divin fuo Figliuolo.

149 RAIM. Nel Libro de Juperfiit. vitanda c. 23.

pag. 176. afferma Lamindo che il dire : Dona ac

Privilegia fanciis a Deo conceſſa , Beatiffime quoque

Virgini fuerunt collata, è una fentenza caute , ne

que fine exceptionibus adhibenda . Profegue a farci

avvertiti , che può ben tollerarfi la propofizione

di S., Bafilio di Seleucia : O Virgo Sanctiſſima utut

quis honeſia quæque, & glorio/a de te loquatur, haud

quidem ille aberrabit a veritate , immo nec pro

merito fecerit fatis : può , diffi , tollerarfi , perchè

pronunziata in un orazion panegirica ; ma che

nemo fanioris criterii locum hunc excipit , veluti fen

tentiam theologico rigore conceptam . Alioqui deliria

non pauca , etiam Divinitati injurio/a , patrocinium

fub ejus umbra polliceri poffent fibi . Il Saguas avea

detto a វ៉ែ : Eh via perfuadetevi , che non è

ecceſſo il dir che Dio abbia dato alla fua Madre la

ehiave de fuoi teſori, ficchè a fua richiefta fi concedan

le divine Mifericordie: egli però s'e fcandalezzato di

tal maniera di favellare, ficcome ingiuriofa agli altri

Santi , ed alla dignità di Gesù Criſto noſtro Me

diatore , e perniziofa a noi , da quali fi vien a

torre la fiducia nel Salvatore . Per la qual cofa

nella Pistola XIV. delle Valdefiane pag. , 196.

non ha potuto non prorompere nelle ſeguenti gra
vi fclamazioni . Non ne omnem temeritatis gradum

excedit, tantam rem proponere Populo Chriſtiano, fine

ullo divinarum literarum, facræque traditionis fuffra

gio , immo sontra patentia illarum dogmata ? Certe

non fine horrore propoſitio hæc audiri poteſt . Ver

fo lo ſteffo tempo in cui leffi coteſte declamazio
Il1



D I A L O G. O V, 197

:

|

*

ni di Lamindo m' avvenni in Natale Aleffandro

y fec. xv 1. c. 3. art. 14. che di sè proteſta nella ma

niera, che fegue. » Quavis occafione ubi de San

„ &tiffimæ Virginis Deiparæ privilegiis, & honore

„ agetur , ad illud piiffimi Do&toris Gerſonii at

„ tendam: (ferm. de Concep. V. M. confid. 2.)

» Multo majus effe periculum errare bla/phemando

» hanc Virginem , quam ipſam laudando , quæ hu

» mana laude fufficienter laudari non poteſt : “ e

confeffo il vero , che non ho faputo accordare i

detti di queſti due Autori con quelli di Lamin

do . Se vuolfi introdurre la libertà di fcredita

re i detti de Santi Padri , e dir per efempio che

la propofizione di San Bernardo Epift. 174. Quod

vel paucis confiat fuiſſe collatum, non eſt fas ſuſpicari

tante Virgini fuiſſe negatum , è una propofizione ,

che gli è caduta di bocca; fe vogliamo opinare non

fecondo l’autorità degli antichi Maeſtri, ma giu

fta le noſtre voglie, onde trarremo poſcia le pruo

ve de facri Dogmi ? Forfe dalla Scrittura, come

voglion gli Eretici fi faccia unicamente ? Ma da

una libertà in altra libertà paffando, anche le fa

gre Carte, come l' efempio degli fteffi Eretici fa

manifeſto , a noſtro capriccio, e fecondo che più

ne vien deſtro, interpreteremo. . -

15o. GroRD. V” ingannate fè portate in animo

d'indurmi a ragionare delle tante biafimevoli pro

| pofizioni, che ha pronunziate Lamindo ne Libri

fuoi Latini . Ciò che fingolarmente debb efferci a

cuore, e che eſaminiamỏ quelle che nel libro vol

gare della regolata divozione (libro che può cor

rere per le mani di tutti, e della più minuta ple

be ), ha ſcritte con poco di confiderazione . I ti

mori di Lamindo, ch’or m’avete efpofti, fono ta

li, che non fi meritano altro in riſpoſta, che in

N 3 figne
|
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figne compatimento, e il racconto d'una Storia,

cui rammenta Franceſco Fontana nella faviffima

fua Lettera, ad un Prelato della Francia fopra la

Gerarchia della Chiefa, pag. 67. „ A tempo del
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le guerre di Francia (_fon parole del Fontana

ifteffo) e del Duca di Borgogna, avvenne una

cofa , che mi può fervire affai . La gente del

Re Lodovico XI. andando un giorno di buon’

ora a ſcoprire il paefe , vide un numero innu

merabile di canne nate , e ferme in una gran

palude . Alcuni credettero fermamente che fof.

fe una compagnia di picche nafcofte quivi per

fare qualche grande impreſa a danni dell’ ar

mata Reale : altri credettero , che foffero lan

ce che veniffero a fare qualche fortita per for

prendere qualche cofa . Non fi vide giammai

gente così confufa . Tutti galoppando alla ga

gliarda fi ritirarono verfo , il groffo dell’ Eferci

to , fecero ad un tratto dar all’ armi , e poſe

ro in ifcompiglio i cuori più generofi dell’ ar

mata Francefe, afpettando di momento in mo

mento qualche fanguinofa , e pericolofa ſcara

muccia . Subito che cominciò ad albeggiare il

giorno, e la Diana fece un poco di lume, s'ac

corfero che non erano fe non canne vuote agi

tate dal vento , ಣ್ಣ quell’ orribile timo

re, e fcompiglio fi cangiò ad un tratto in una

rifata pubblica piena di confuſione per que’ ba

lordi Cavalieri, che avevano fatto un rapporto

così goffo, e così frivolo.

15 I. RAIM. Ad acquetare alquanto il voſtro zelo,

voproporvi ora una propofizion di Lamindo, cui fo

che approverete. Gesù Crifio è la vera /peranza, e

propria de Criſtiani, i cui meriti muovono la mifericor

zdia del fuo Divin Padre a concedere a noi pentiti la

 

remif:
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remillion delle noſtre colpe, a foſtenerci fra gli fogli,

e pericoli di queſta vita, e ad aprirci in fine il Para

difo . Con tutto ciò è a noi permeſſo di chiamare fpe

ranza noſtra anche Maria fiante l' efficacia delle fue

preghiere preſſo il Figlio, e attefa l'inclinazione della

fua ſamma carità a giovarci. p. 319. -

... 152. GIORD. Non poffo approvare quel termi

ne: è a noi permello di chiamare fperanza noſtra,

anche Maria : poichè a tutti coloro , che obbliga

ti fono alla recitazion del divino ufficio , effendo

comandato di recitar la Salve Regina, è certamen

te più che permeffo il dire : Jpės nofira falve .

Spiacemi ancora lo fteffo termine, perchè fèmbra

voglia dire che il chiamar la Vergine /peranza no

fira fia una maniera di parlare folamente tollera

ta. Voi non avrete difficoltà ad ufare i nomi di

Padre, Maeſtro, Re, e fimili, e dargli agli Uo

mini, quantunque Iddio fia il vero e proprio prin

cipal Padre, Maeſtro, e Re. Gesù Criffo è Pon

tifex faċius in æternum Hebr. 6. 2o. Paſtor Ć” E

piſcopus animarum 1. Pet. 2. 25. Sacerdos in æter

num fecundum ordinem Melchi/edech . Pfal. Io9., 4.

e vorrete dire, che i nomi di Pontefice , Vefco

vo, Paftore, Sacerdote , che riſpettivamente fo

glion darfi agli Uomini di lui Miniſtri, fienoper

meſji? Egli Criſto e lux vera quæ illuminat omnem

hominem venientem in hunc mundum : Jo. 1. 9. di

sè fteffo ha detto: Ego fum lux mundi : Jo. 8, 12.

non pertanto ha detto a fuoi Apostoli : Vos eſiis

lux mundi . Matth. 5. 14: Qh che leggiadra co

fa farebbe mai lo ſcrívere, che il chiamar gli A

poſtoli luce del mondo è un termine permeffð! Vi

prego ad effer cauto nel favellare di quiſtioni teo-

logiche preffo perſone, le quali malagevolmente

le pofano intendere, o che da malvagi poffono

· · · · · · · · N 4 effer
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effer fedotte . Non v” ha cofa nelle ore Canoni

che, come offervò già il Cardinal Bellarmino, la

uale fia tanto fpiaciuta agli Eretici, quanto l'An

tifona Salve Regina . Ora non mancano perſone

di poca, o nefuna fede, le quali nelle converſa

zioni van inferendo difcorfi della noftra vera ſpe

ranza, de termini improprj, che talvolta fi ado

prano : e intanto van infinuando il veleno, ed

accreſcendo il numero degl’ indivoti , e diciam an

che de Deifti. Voi all’ oppofto procurate efortar

tutti alla recita di sì divota, e tenera orazione

quale è la Salve Regina. Gregorio IX. ordinò fi

cantaffe nel divino ufficio ogni Venerdì fera nel

tempo della fiera perfecuzione di Federico II. Im

peradore contro della Chiefa , come attefta ilMa

gri nella Notizia de Vocaboli Eccleſiaſtici. Parec

chi Ordini Regolari la cantano con diftinta folen

nità, come i Domenicani, ed i Carmelitani. Gio

vanni Eremita nella Vita di S. Bernardo lib. 2.

§. 7. racconta che il Santo, voce Angelica audivit

decantari Antiphonam Salve Regina ex integro鷲
ad finem. Altre fruttuofenotizie intorno alla det

ta Antifona troverete nel Capo quinto della ter:

za parte del Divoto della Santiffima Vergine del

Carmine . Nel quinto Libro cap. 13. 蠶 opera

del P. Canifio de Maria Deip. vedrete la fteffa

Antifona egregiamente difeſa dalle maldicenze, ed

impoſture degli Eretici: e a rimtuzzar tutte le ri

moſtranze degli empj baftar vi può l’articolo 4.

della quiſtion 17. 2. 2. di S. Tommafo, ove cer:

cando utrum aliquis poſſit licite ſperare in homi:

ne, ſtabiliſce : Licet /perare de aliquo homine , v

de aliqua creatura, ſicut de agente fecundario, &

inſtrumentali, per quod aliquis adjuvatur ad quº

cunque bona confequenda in beatitudinem “ಸ್ಟ್ರಿ
- f
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! Et hoc modo ad Sanctos convertimur, Č” ab homini

bus etiam aliqua petimus .

: 153. RAIM. E troverete voi che riprendere an

# che nella feria ammonizione che fa Lamindo , a

: non applicare sà fatta鑑 fino a promettere che

i chi è fuo divoto (cioè di Maria ) non potrà dannar

: fi, non farà preſo da morte fubitanea ,, e gli refierà

tempo di riconciliarfi con Dio ? Io nol credo già .

: Abbiamo, dic egli, e dice faviamente p. 319. ab

z biamo da S. Paolo (ad Phil. 2. 12.) che il Criſtia

z no dee finchè vive operare con timore , e tremore

l'eterna fua falute. Abbiamo in oltre per dogma di

fede, che la perfeveranza finale, non che il riforgimen
to da peccati, è un dono gratuito di * 6:0☽

, 154. GroRD. La prefunzione è un vizio deteſta

bile, che non può effer detto fperanza, poſciachè è

ldanza, è temerità, è fregolatezza. Quindi non

potrei fenza aperta ribalderia contraddire al Signor

Lamindo. Branno però che riflettiate bene , che

ciò, ch’ei dice de’divoti della Vergine Santiffima,

fi deve applicare anche a’ Divoti di Gesù Criſto,

il numero de quali fi ftudia Lamindo di accrefce

re anche con difcapito della venerazione dell’ama

bilifima di lui Madre. Non vuol effer Maria di

º fenditrice, e fomento del peccato ; ma non vuol

y effer pur tale il Divino di lei Figliuolo · Nolite

putare quoniam veni folvere, legem aut Prophetas:

: non veni folvere, ſed adimplere. Matth. 5. 17. Fac

cianfi pure mille atti di offequio al Salvator no

: Gesù Criſto: fi digiuni ne Venerdi in pane,

ed acqua, portifi fempre indoffo l’immagine di lui

Crocifiſo ; reciti piiffime orazioni indirizzate a

culto di effo, ed alla riconoſcenza dell’ acerbifli

ma di lui paffione ; non debbe prefumere il畿
Ocatore che non potrà dannarfi, non farà preſo da

|- IIlOr
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morte fubitanea , e gli refterà tempo di riconci

liarfi con Dio. Di più , quand’ anche vivafi con

vera interior divozione a Gesù; come fieno i no

ítri coſtumi corriſpondenti al merito , ed all’ efi

genza di tal divozione, fi deve bene ſperar molto

nella mifericordiofiffima di lui mediazione : tutta

volta gran vigilanza richiedefi tuttavia, e con ti

more, e tremore operar dobbiamo la noſtra eterna

falvezza. *

RAIM. Stupifco, che voi non vi lagniate di ciò,

che immediatamente fuggiugne Lamindo . Perciò

la ſperanza fuddetta ficcome nociva ai Criſtiani e con

traria agl' inſegnamenti della Chiefa , ed ancbe fuper

fiizio/a , affatto fi ha da rigettar. Contanfi, è vero,

alcuni miracoli per far credere fuſi/tente queſto prete

fo privilegio de divoti della Vergine: ma racconti s?

fatti non Jono infºgnamenti di fede; nè il faggio Cri

fiiano dee appoggiare il grande intereſſe dell' anima

fua a dubbioſe, o finte leggende, ma bensì all'infal

libile verità d’eſſe divine Scritture, che fon contrarie

a ſimili pretenſiuni, e ai Santi Padri, e Teologi più

affennati, che le riprovano. p. 32o. A me Lamindo

porge argomento di fofpettare, che fecondo lui v'

abbia Teologi de' non più affennati , i quali ap.

provino fimili pretenſioni . |

GIORD. Se così egli ha divifato; che importa

a me, quando non ha addotta pruova alcuna ?

155. RAIM. Per avventura egli ha voluto rim

proverare i Religiofi del Carmine, perchè pro

muovono la divozione del facro Abitino ad onor

della Vergine, e narrano , che queſta apparendo

a S. Simone Inglefe , loro Generale, gli fe dono

d'uno ſcapolare, e gli diffe: Hoc erit tibi Ć” cun

ĉiis Carmelitis privilegium : in hoc moriens æternum

non patietur incendium. Raccontano ancora • Pa
** * * * - - - - ri
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dri più fatti a dimoſtrare, che molti divoti dino

ſtra Signora del Carmine, vicini a morte , fono

ſtati ferbati tanto tempo in vita, quanto fu me

ftieri perchè fi confeffaffero ក់ង៉ែ Il P.

Simone Graffi in un’opera ftampata in Firenze l’

anno 1727. intitolata Miracoli, e grazie della San

tiſſima Vergine Maria del Carmine, e dedicata alla

Santità di Benedetto XIII. ha steffuto un lungo

Catalogo di tali avvenimenti, anche di morti ri

fuſcitati , che formano il Capo XIX. a cui:N
poſto queſto titolo: Maraviglie, e grazie in prefer

vare dall'eterna dannazione. Poſcia il P. Giuſeppe

di Gesù ha compendiata la Storia del detto Graffi,

aggiugnendo però altri molti avvenimenti , nell’

Iſtruzione intorno al ſacro Abitino di M. V. del Car

mine, ſtampata in Torino nel 1739. Saranno que-

fte le dubbioſe, o finte leggende, che riprova il Si

gnor Lamindo. |- -

156. GioRD. Non credo, che Lamindo abbia

preteſo di biafimar la divozione del fanto ſcapola

re, e i promotori di effa ; perchè non porto sì

baffa ſtima della probità di lui, che voglia ripu

tarlo qual calunniatore. Or calunniatore farebbe,

fe divifaffe che i Carmelitani , e che dico Car

melitani ? tanti PP. della Compagnia di Gesù ,

come fono il Raynaudo, il Craffet, il Croitet, il

Colombiere, il Rofignoli, il Diotallevi , e mol

tiffimi altri, fingolari propagatori del culto che a

Maria fi porge con portare il fuo fagro Abito del

Carmine, per ommettere Religiofi d’altri Ordini,

come il Cartagena Minor Offervante, Simone Si

fto Agoſtiniano, Giovanni le Jeune dell’Oratorio

di Francia: divifaffe diffi , che infegnino , non

poffa dannarfi chi porta lo Scapolare, e fomenti

no uha lufinghiera fperanza, che faccia addormen
- - |- tare **
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tare i cattivi, con una fola efterior divozione al

la Vergine, ne’ loro vizj, e camminare con poca

vigilanza i buoni. Nò, non fi ſpaccia da effi il

privilegio di chi porta l’Abitino, con tal fenfo,

che poffa effer ficuro di terminar bene i fuoi gior

ni . Santo Agoſtino in Enchir. c. 75. fcrifle, che

indarno fi lufingano, fru/trafibi blandiuntur, coloro,

i quali vivono fcelleratamente, e penfano che fa

ran falvi, perchè fono limofinieri; e faggiamente

al fuo folito, proleguì nel capo 7ć. con dare un

configlio necefiario a tutti . In melius quippe eft

vita mutanda , Ć” per eleemoſynas eft ಭ
Deus. Ciò che il gran Dottore della limofina ha

fcritto, della quale nelle fagre carte leggonfi di

grandi promeffe, fcrivono pure i Carmelitani , e

i loro divoti, dello Scapolare, quantunque grandi

appajan le promeffe fatte a chi veftirallo: nè di

ménticano i Carmelitani Scalzi l’avvifo porto loro

dalla Serafica Madre Tereſa per mezzo della V.

Serva di Dio Anna di Santo Agoſtino, cioè, che

v' ha l’Inferno anche per effi. Nel principio dell’

opera del P. Graffi v’ ha queſto avvertimento.

„ Non fi tralafcia di fare avvertito, che il viver

,, licenzioſamente: correre a briglia ſciolta dietro

a’ mondani piaceri: ftare immerſo nelle fozzu

re de'vizj, credendo che la Beatiffima Vergi

ne non laſcerà morire fenza Confeffione: e fra

tanto abufarfi in vita , e non fervirfi delle di

vine grazie per emendarfi, farebbe prefunzione

ben grande , e temerità deteſtabile ; cofa in

fomma molto empia perfeverar ne peccati colla

fola confidenza e preteſto del fanto Scapolare.

E’ vero, che Iddio colla profondità de' fuoi con

,, figli conferifce talvolta ad alcuni uomini fcelle

» rati certi ajuti opportuni, quafiாழ le

2» lОГО
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», loro fcelleraggini per le preghiere della ſua pu

», riffima Madre, che s’interpone pe fuoi Servi

», contraffegnati colla fua Livrea, e veſtiti del fuo

», facro Scapolare: nulladimeno da queſti effetti

», di benevolenza, che vengono ufati, quafi fuo

», ri di comune ordine, non fi dee dedurre quafi

», per confeguenza, e certa regola, che la mede

», fima forte e grazia, fi debba a tutti gli fcelle

», ratie oftinati peccatori, folamente per aver por

», tato l’Abito benedetto della Vergine. “ Somi

glianti avvifi, anche più diffuſamente efpofti, ri

troverete nel P. Giuſeppe di Gesù c. 5. qu. 3. Ben

potrei lagnarmi però della foverchia confidenza

di Lamindo, con cui rigetta quali dubbioſe, o fin

te Leggende quelle ftorie, nelle quali raccontanfi

miracoli da Maria oprati a falvamento de pecca

tori : amo nonpertanto aftenermi dal confutarlo,

poichè il P. Craffat nella quiſtion VII. del pri

mo Trattato, e molto più nelle quiſtioni XII. e

XIII. ha ſcritto intorno a queſto argmento con

tanto d’energia, erudizione, e pietà, che folo ba

fta a confonder gl’increduli ; e li confonderebbe,

fe coſtoro non isbandiffero dalle leggiadre loro Li

brerie fiffatti libri. Il peccatore, che differiſca al

la morte la fua converfione, non può ragionevol

mente difenderfi coll’eſempio di un Ladro che cro

cififfo già ful Golgota con Crifto , in pochiffime

ore di vita divenne un gran Santo . Ribattono i

fagri Oratori allorche trattano della finale impe

nitenza, coteſta lufinga de' Peccatori : ma, dite

mi, predicano effi, ch’è dubbiofa o finta leggen

da il racconto della converfion di quel Ladro ?

157. RAIM. Non fia mai vero, che prorompa

no effi in così ftrano eccetfo . Ben concedono ,

effer vero il ravvedimento di quel malfattore, ma )

fanno

|
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fanno riflettere che non debbe mai uom prudentes

affidare il gran negozio dell’ eterna fua falvezza -

ad ajuti, i quali è incertiffimo, fe fia pe riceve

re ; e pretendere che Iddio abbia con effo lui da

ufare di quelle mifericordie ſtraordinarie, che con

pochi ha ufate, col più de peccatori non ufa.

158. GIORD. Così pure fi vuol riſpondere a chi

foffe per abufarfi dell’amorofo patrocinio della Ver

gine , e darfi in preda al vizio , perchè effa tal

volta colla poffente fua interceffione ha ottenu

to ad alcuni il mezzo di falvarfi , febben già ri

dotti foffero a morte. Non fi debbono negare tut

ti i fatti, che raccontati fono da uomini pruden

ti, e religiofi, e fono accaduti quafi fotto gli oc

chi loro; ma in vece fi debbe dire , ch’ effi pro

vano bensì l' alto potere dell’ interceffion della

Vergine, e che ognuno, ben difpofto ad offervar

la divina Legge , può confidare affai nell’amoro

fiffimo di lei cuore ; non però mai fono accadu

ti , affin di fomentare la pigrizia , la baldanza ,

la prefunzione de peccatori. E fi può anche ag

giugnere, non effere a crederfi, che coloro i qua

li ottennero in punto di morte mercè l’ ajuto

della Vergine la grazia di confeffarfi , o di far

un atto fincero di perfetta contrizione, fieno ſtati

in vita del numero di quegli ſciagurati , i quali

eccarono appunto fpinti dabaldanzofa, e deteſta

骼 fperanza, che Noftra Signora gli avrebbe pro

tetti in tal guifa , che non farebbono miferamen

te periti in peccato . Effa è vali diffima Città di

rifugio a’ peccatori , anzi a detta della medefima

a S. Brigida ( Lib. II. Revel. cap. 23. Č” alibi) fi

fa loro Madre : ma non fon già tutti i peccato

ri, che poſsan chiamarla Rifugio loro, e Madre :

Son quelli che bramano riconciliarfi davvero, ed

*
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entrare nell’amicizia e fervitù di Gesù Criſto . "

Ego, quantumcumque homo peccat , fi ex toto corde,

vera emendatione ad me reverfus fuerit , fiatim

parata fum recipere revertentem ... Nec attendo quantum,

peccaverit, fed cum quali intentione, & voluntate red

it . Ego vocor ab omnibus Mater Mifericordie . Ve

re, Filia , Mifericordia Filii mei fecit me mifericor

dem, Ć” Miſericordia ejus vifa, compatientem. Ideo

mifer erit, qui ad Mifericordiam, cum poſſit, non acce

dit. Se non hanno quest animo di emendare i lo

ro falli , ma di profeguire a peccare non più per

fragilità, ma per malizia, aſpettino pure, che fa

rân, colti dalla fteſsa diſgrazia ,, in cui traboccò

quel reo infelice , al cui giudizio fu prefente in

iſpirito la fopraddetta S. Brigida, Vide ella la Ver

gine fedente alla deftra del divin Giudice fuo Fi

gliuolo , ed ofservò che non volle aprir bocca in

difeſa e ajuto di quello ſventurato, ch’ era Cano

nico, Suddiacono, e nobilmente nato, perche in

degno il riputò del fuo patrocinio . Mater Miferi

fordiæ fluit , nec aperuit mifericordiam ſuam , quia

iſte judicandus indignus erat ea : & omnes Santi una

voce clamabant dicentes : Hec eſt divina juſtitia ; ut

perpetuo exul fit a Regno, Č” gaudio tuo eterno. Lib.

1. Revel. cap. 28. |

159. RAIM. Paffiamo ad altre accuſe . Potrebbe

anche, dice Lamindo, l’indifereta dinozion di taluno

verſo Maria eadere nel troppo, con infievolire la fupe

riore e neceſſaria , da noi dovuta al Divino Salvotor

noſtro Gesù. Anzi è poco il dire che potrebbe cadere;

forza è affermare, che è già caduta: per la qual co

fa paſsa Lamindo toſtamente alle pruove, e sì co

mincia a dire . Non contenti effi (cioe coloro che han

nº indifereta divozion) di tảnte fefie lodevolmente in

Jituite in onore della Vergine, che fuperano in nume

WO
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ro le introdotte in onore del Signor nofiro Gesù Cri

聲 ne van meditando ogni dì delle nuove. pag. 32o.

е 1eg. |- -

16o. GIORD. Quanto mi prende tenera pietà di

Lamindo, allorchè odo 盛

ze : Oh quanto avrebbe fatto meglio a dolerfi delle

feſte di ballo, de teatri, delle commedie, delle

maſchere! Quanto miglior configlio farebbe ſtato

il fuo, fe accinto fi foffe a declamare contro de

trebbj infami del Carnovale , obbrobriofo avanzo

della Gentilità; e avefſe fatto riflettere , che la

Chiefa comincia dalla Settuagefima a veftirfi a

lutto, e ad invitare i Fedeli a penitenza: e che

troppo fconcia preparazione al digiuno fono i ba

gordi, alla fantità i vizj! Eziandio che foffe ve

ro, effer maggiori in numero le Feſte instituitein

onor della Vergine, che giova l’efporre al volgo

sì fatta fua ofservazione? Che giovar può il dire,

che l’accreſcere il numero d’eſse feſte fopra quelle

introdotte in onore di Gesù Criſto è un’indiſcreta

divozione ? Cotefte Fefte fono approvate da Som

mi Pontefici, e dalle facre Congregazioni ; e po

trà dirfi fenza violare le leggi della modeſtia, che

i Pontefici, ed i Cardinali fono divoti indiſcreti?

Nego poi apertamente, che le Fefte della Vergine

fupërino in numero quelle del Salvatore , Bafta

leggere i Calendarj, a rimaner perfuafo dell'ingan:

no di Lamindo. Le Fefte di precetto in onor di

Maria fono cinque, e due di eſse fon comuni al

fuo divin Figliuolo, cioè quelle dell’Annunziazio

ne, e della Purificazione: in onor di Criſto v’han:

no le Feſte comandate della Circoncifione , dell'

Epifania, della Rifurrezione per tre giorni, dell'

Aſcenfione, del Santiffimo Sacramento, e dell’in

venzion della Santa Croce, e finalmente fi termi

tte di lui lamentan
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na l'anno con celebrare il fuo Naſcimento. Dirà

forſe taluno, che Lamindo intendeva parlar degli

uffici del Breviario, i quali fono più in onor della

Vergine, che di Criſto : ma ingannofii pure a

partito anche in queſto punto; perocchè gli ufficj

foli deftinati a celebrar la င္ဆိုႏို ed il riforgi

mento di Criſto, forpaffano gl'inſtituiti a venerar la

Vergine. Agli ufficj delle Ferie debbefi aggiugnere

nel Coro la recitazion dell’ufficio piccolo di Noftra

Signora. Ora efsendofi fcemato il comodo di recjfar

i detti ufficj delle Ferie, s'è pure diminuito i/nu

mero degli ufficj piccoli della Vergine. Or che gran

de peccato può egli mai eſsere l'aver compentato il

culto della Vergine coll'iſtituzione di nuovi uffici di

nove Lezioni ad onore di lei ? S. Franceſco di Sa

les ha conſeguito col mezzo del Cardinal Bellar

mino, il privilegio, che le fue Monache della Vi

fitazione non recitino tutto l’anno che l’ Ufficio

Piccolo della Beata Vergine : fu egli perciò poco

divoto di Criſto? Ha infievolita la divozion tanto

neceſsaria, e da noi dovuta al noftro Salvatore?

Guardimi il Cielo dal proferir tanto oltraggiofa,

e ingiufta fentenza contro d’un Santo tutto inna

morato di Gesù. Sapea ben egli, che nella Ma

|re e onorato il Figliuolo. Sipăffi a Lamindo quel

:9. detto: che i Fedelivadan meditando ogni dì

|| nuove Fefte ad onor della Vergine . Ma for

Echè non ne van meditando anche in onor di Gesù

Criſto? I distinti ufficj, non ha molto, approvati,

del Redentore, delle cinque Piaghe, del Sangue pre

:ºfiſſimo, della Coronadi Spine, del Cuore di Ge

*"; non fon effi già istituiti ad onor della Vergine.

F:: RAIM. Udite nuovo lamento di Lamindo.
îl Jantamente propoſto dalla Chiefa il fanto Avven

: :Fedeli, aficiotchè ognun fi prepari alla glorioſa

ºfia del Figliº di Diº, e fi mestiti quell'ineffabil
то 1. Q MiTo
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Miſiero dell'amore di Dio verſo noi peccatori. Si /,

no trovati divoti, che han convertito que facri giorni

in onor di Maria, 器 322. Qui penfano alcuni, che

a Lamindo fieno ſpiaciute le folenni Fefte, ed i

fontuofi Ottavarj , che in alcune Città fi celebra

no ad onor dell’Immacolata Concezione di Maria.

162: GioRp. Lafciamo a Dio il giudicar depen:

fieri di lui : io foltanto riſpondo, che la Madre:

quel Bambino la cui nafcita fi folennizza nel Me

fe di Dicembre, fu Maria ; onde nefsuno può meglio

introdurci agli oſsequj del Divino Infante quanto

eſsa, da noi pregata. La Chiefa anzi che vietare

nell'Avvento l’ufficio piccolo della Vergine,l'ha adat

tato con diſtinte antifone , e lezioni a quel tempo,

In più religioſe Comunità fi fanno nell’Avventomag

giori aftinenze, e fi praticano offervanze più au

ftere, a preparazione della glorioſa nafcita delSal

vatore: in più Chiefe, con ragionamenti divoti,

e varie folennità fogliono effere invitati , ed ani

mati i Fedeli alla Meditazione dell’ineffabil Miſte

ro dell'Incarnazione, ne nove giorni che precedo |

no il di Natalizio di Crifto. Nell’Ore Canoniche |

non laſciano ogni giorno gli Eccleſiaſtici di far

commemorazione nel tempo dell'Avvento, d'effa i

mirabile venuta del Redentore: ne”Tempj più con {

ípicui tutti i feſtivi giorni dell' Avvento fi fuol :

predicare al popolo, appunto affinche capifca ef f

fer quello tempo facro, e degno di particolar di :

vozione, affin di ben diſporfi a celebrare il Nafci

mento temporale dell’eterno noftro Dio. La Chie |

fa univerſale non celebra altra Feſta della Vergine }

nell'Avvento che quella del Concepimento di effa: ||

in alcune Provincie fi recita pure l’Ufficio della |

|

|

|

- Aſpettazione del parto della Vergine; tutte e tre

que

Traslazione della Santa Caſa di Loreto: e dell' |
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queſte Feſte hanno rapporto a Criſto, e fingolar

mente le due ultime : e tutte e tre fono appro

vate daSommi Pontefici. Se volete pretendere ri

fpofte migliori, cercatele altrove; pur mi pajono

queste troppo convincenti, e chiare . . .

163. RAÏM, Io ſon pago; ma Lamindo non s'

acqueta. Vien poi la Feſta dell'Annunziazione della

Vergine. Il principal Miſtero di quella folennità è l'

Incarnazione, e Concezione del Verbo di Dio umana

to, cioè del principio, e della forgente di tutti i be

ni fpirituali del genere umano. Pochi mi moſtrerete

de facri Oratori, che trattino allora di queſto fublime

argomento per iſtruzione, e conſolazione de Fedeli. Il

Panegirico ha da effere di Maria Santiſſima; ed è

da compatire chi cos? opera 3 perchè non ifchiverebbe

di comparir poco divoto di Maria, fe altrimenti face/

fe. Merita ben affaiſſimo la Madre di Dio, ma

Jenza paragone merita più il Divino Salvatore fuo

Figlio. p. 321. - |- - -

| 164. GroRD. Io non mi dorrei, fe alcuno nel

iorno dell'Annunziazione della Vergine far vo

leffe il Panegirico dell'Incarnazione del Verbo Di

vino , ( purchè nol faccia o per poco affetto alla

Vergine, o, per tema di Lamindo, la cui ragione

è fondata fu d'una falfa fuppofizione) non mi dor

rei, diffi, perchè di fatto in quel dì fu conceputo

l'Eterno Verbo : quindi in İſpagna quelle Chiefe,

che noi diciam dedicate all’Annunziata, ufi fono

appellare dell'Incarnazione. Ben però ho ragione di

dolermi di Lamindo, perchè men convenevole re

puta, che nel detto giorno facciafi il Panegirico

della Vergine ಸಿಧ್ಧಿ . , Udite in primo luogo

un avvifo che vi porge la Santità di N. S. Bene

detto XIV. nella parte 2. al §. 29. delle tanto

erudite fue Annotazioni ſopra le Fefte del Signore,

Ο 2 e del-
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e della Vergine. ,, L’Oſpiniano Eretico de Feſti:

» alla pagina 69. della fiampa di Ginevra del 1674

2, đice, che da Cattolici queſta Fefta fi fa in ono

», re folamente, e memoria della Beatiffima Ver

,, gine, quando dovrebbe farfi tanto in onore di

lei, quanto di Gesù Criſto. Ma il Suarez nel

tomo 1. de Relig. lib. 2. cap. 5. faviamente ri

», flette, che queſta Feſta confiderata in se ftesta

,, e di fomma dignità fra quelle, che apparten

,, gono all’Umanità di Crifto ; avendo in efsa Id

,, dio dato agli uomini il maggiore fra benefici,

,, ed avendo fatta in efsa la maggiore delle fue

», cofe mirabili: ma perchè a noi non fu perfet

,, tamente conferito queſto gran dono che quan

do la B. Vergine partorì, di qui inferiſce rif

guardare la Feſta del Natale particolarmente

Ġesù Criſto, la Feſta dell'Annunziata la Bea.

tiffima Vergine, a cui la Chiefa in queſto gior:

„ no indirizza l’Ecclefiaftico Ufficio. “ Piacciavi

ancora di udir Luigi Tommafino. (In Commentar.

33

33

»

33

כל

33

Hiſtorico-Dogmatico de dier. Fefior. celebr. lib. 2. cap |

12. n. 3.) Majores noſtri Verbi Incarnationem Nata |

li ejus die colebant ; tunc enim nobis fe ipſum con |

fpicuum prebuit. Si cui vacat Leonis Magni ferm": [

mes de Nativitate expendere, patebit, eos in Divini

Verbi potius Incarnatione, quam Ortu verfari. Dal

fin qui eſpoſto deducefi, che la Feſta dell'Annun:

ziazione e fefta fingolarmente deftinata ad onor

della Vergine: or parvi egli non anzi più conve;

nevole il predicar le lodi d' efsa Vergine in tal

giorno, e ferbar quelle del Figliuolo alla Solenni

tà del fuo Nafcimento ? Chi può non lodare c0" |

lui, che ſegue la mente della Chiefa Romana: ||

ragiona dal pergamo giuſta le fue intenzioni? Ne

Breviario Romano e avvertito; che in tal-黜
* - dicali

~
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dicaf all'ottava lezionedel Mattutino: Cujusநீக
colimus, ipfa Virgo Virginum intercedat pro nobis ad

Dominum . Giufta il rito Ambrofiano non fi reci

ta abantico l’Ufficio in tal giorno dell’Annunzia

zione, ma è differito al tempo dell'Avvento: lo

fteſso coſtumavafi dalla Chieſa di Toledo, perche

non uſavafi dalle Chiefe di Milano, e di Toledo

celebrar l’ufficio di alcun Santo nel tempo di Qua

refima. Da uno de'Concilj famofi di Toledo ( ed

è il decimo, celebrato l'anno del Signore 656.) è

chiamata l’Annunziazione Feſtivitas glorioſe Ma

tris, Feftum Sanctæ Virginis , Feſtivitas Matris :

nam (dicono que venerandi Padri cap. ;) quod fe

fium efi Matris, niſi Incarnatio Verbi ? Come Feſta

della Vergine ſupponefi ancora dal Micrologo ,

Scrittor molto antico cap. 48. de Eccleſ. Obſervat. »

altramente non avrebbe fcritto come ſegue : Nos

megis fan&tæ Romanæ Eccleſiæ morem gerentes, infra

Quadrage/imam illam celebramus , ficut Ć” alio

rum quorumdam Sanctorum. Synodaliter autem legi

tur fiatutum, ut eadem Annuntiatio, fi in triduo an

te Pafcha occurrat, in Sabbato ante Palmas anticipe.

tur, qui dies Č” proprio Officio caret, Ć” per totum

annum venerationi Sanctæ Marie /olet obſecundare -

L’Autore del Sermone 1. in Salve Regina fra le

Opere di S. Bernardo efprefſamente afferma, che

al ſuo tempo quattro erano le Solennità in onore

della Vergine Santiffima: Quater in anno Ordo no

fier devotiſſime concinit ; ma come faranno ſtate

quattro, fe della Feſta dell'Annunziazione il prin

cipal Mifiero è l'Incarnazione, e Concezione del Verbo

di Dio umanato ? Quanto meglio di Lamindo ha

fcritto il Mabillon, ſpiegando le citate parole nell’

annotazione 3o3. fopra il V. e VI. Tomo delle

Opere di S. Bernardo / Nimirum in quatuor fole
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mnitatibus in honorem Beatæ Virginis tune temporis

inſtitutis , Purificatione, Annuntiatione , Aſſumptio.

ne , Ć” Nativitate ; nam aliæ poſtmodum induċie

funt ; Cristo pure ha riconoſciuto, effer tal gior

no dedicaro alla ſua dilettifiima Madre ; concioſ,

fiache nella Regola cui diede a Santa Brigida (Re

gola approvata da Urbano VI.) ordinando nel Ca

po nono la maniera de digiuni da praticarfi dalle

Monache di Vvatzíten, delle quali egli effer vol

le l’Inſtitutore, His autem diebus, così le diffe ,

debent jejunare in pane, Ć” agua , fcilicet ANTE

QUATUOR SOLEMNITATES MATRIS MEÆ,

Purificationis, ANNUNTIATIONIS , Aſſumptio

nis, Ġ” Nativitatis,

* RAIM. Almeno non vogliate di grazia contrad

dire á Lamindo, che con bel garbo ne efpone una

fua brama. Sia lecito a me , dic’egli umilmente ,

una riflejione, acciocchè chi ne fa tanto più di me l'

efamini fe fia ragionevole, o nò. p. 321,

GroRD. Non indugiate punto a farmi palefe il

ġi lui defiderio, -

165. RAIM. Offerva egli pag, 322, che a Fan

ciulli inſegnafi il Pater moſter, orazione che por

giamo all’Eterno Padre, il Credo, che e una pro

teita della noitra Fede, l’Ave Maria, e la Salve

Regina , le quali fono fuppliche alla Santiffima

Vergine ; e fuole aggiugnerfi anche una preghie

ra all’Angelo Custode. Tutto bene, dic egli ; ma

brama ancora, che ſe ne infegni una indirizzata

ad adorare , e pregare anche l'unico Salvator no

firo, a cui dobbiamo, quanto di grazie ſoprannaturali

godiamo, e che tien le chiavi del Paradifo ,

166. GIORD. Codeſta brama è di cola, la qua

le non e contraria alla Fede, od a'buoni coſtumi:

laonde non può da me effere riprovata. Solo vi

prego
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prego a riflettere, che al Capo 1o. p. 129. avea

Îcritto Lamindo, che il Pater noſier è la Regina del

le Orazioni, ed alla pag. 12 I. che è Orazione, che

val per tutte. Anche l'Ave Maria, è un’orazione,

colla quale onoriamo Dio, e benediciamo il fuo

Unigenito Figliuolo, Figliuolo pur della Vergine.

Natale Aleffandro lib, V. Theol. Mor, cap. 1. art. 8.

n. 3. afferma che la prima, parte della Salutazione

Angelica oltre ad effer lode di Maria, è un ren

dimento di grazie a Dio : nam Deum fummis lau

dibus celebramus, ipfique gratias agimus, quod ce

leſtium bonorum affluentia Sanctiſſimam Virginem or

naverit, & cumulaverit: Aggiungo, che chi infe

gna a dovere la Dottrina Criſtiana, infegna pure

a far gli atti di contrizione, parecchie fuppliche

da farfi prima e dopo la Comunione, le quali fo

no indirizzate a Criſto: e chi fa leggere può age

volmente ritrovare orazioni affai pie composte ad

onore, e ringraziamento del Salvatore , e fingolar

mente in venerazione della paffione di lui, e del

la venerabiliffima Eucariſtia .

167. RAIM. Ciò non bafta a Lamindo . Tutta

via, proſegue egli , farebbe da defiderare, che une

ce ne foſſe breve, fugo/a, e popolare, che s’inferiffe

nella Dottrina Criſtiana, affinchè imparata dal rozzo

popolo, gli ferviſſe per riconoſcere gl'immenfi benefici

a noi venuti da queſto amorg/o Dio, e il fupplicaffe

d'altri fecondo il bifogno delle anime loro . p. 323.

. GIORD. E da chi poſcia vuol egli, che fia in

ferita nella Dottrina Criſtiana coteſta fugofa, bre

ve, e popolare orazione a Gesù Criſto ?

RAIM. Io per me, egli ripiglia, fpero che un d?

la riceveremo queſta fanta Orazione dalla pietà, eze

lo di qualche Sommo Pontefice ; e quando folje non

folo in lingua latina, ma anche in volgare , ne ge

Ο 4 dereb



*

*

2 1 6 D I A L O G O V.

derebbe e profitterebbe maggiormente elfo Popolo »

168. GioRD. Se da’Papi promulgata foffe la bra

mata Orazione, fuppongo, che Lamindo lodati gli

avrebbe quai pii, e zelanti Paſtori. Or effendo dal

la pietà e zelo v. gr. d’un Aleffandro Settimo uſci

ta la Bolla Solicitudo omnium Eccleſiarum, da un

Clemente IX. comandato, che l'Ottava fi faccia

della Concezion della Vergine, da un Innocenzio

Undecimo fteſo a tutta la Chiefa l’Ufficio del No

me dolciffimo di Maria, e da, un Clemente XI.

quello del Roſario, e da Benedetto XIII, quello

di Noftra Signora del Carmine, non dovrò io lo

darli, ed ubbidire fenza ripugnanza alcuna della

mente, non che del cuore ? .

| 169. RAIM. V” ha un’altra brama, cui vorrebbe

Lamindo, che fi foddisfaceffe · Uditela . Non do

vrebbe parere fuori di propoſito il deſiderio di chi ri

eercaſſe una Litania '.ே indirizzata al benefico,

ed amabiliſſimo Signor nofiro, allorchè fia egli e/po

fio ful facro Altare per benedire il divoto fuo popolo.

Il darla appartiene a chi regge la Chiefa univerſale

di Dio: e fe un giorno la deſſe, chi non benedirebbe

la paterna fua providenza e divozione verſo il Divi

no Salvator nofiro? Divozione non folo utile, ma ne

ceſſaria ad ogni Criſtiano. p. 226.

17o. GioRD. Se chi regge la Chiefa univerfale

ne deffe la Litania fofpirata da Lamindo, io l’ac

cetterei con quella riverenza che ad ingenuo Fi

liuolo verſo il Vicario di Gesù Criſto conviene .

驚 a tanto che tale Litania non compariſce ,

non crederò mai, che manchino i Papi di pater

na providenza, e di fincera e fervida divozione

verſo il Divino Salvator noftro. Non mancano

Litanie del Nome di Gesù, del Santiffimo Sacra

mento, della Santiffima Trinità : perchè però non

- COԱ
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conſta ch'effe fieno approvate, meritamente fi tra-:

laſciano, e fi offerva il Decreto di Clemente VIII.,

dell’anno 16o1. Il Rituale Romano ha provveduto

al decoro del Santiffimo Sacramento nelle Procef.

fioni, anche ſenza le Litanie di Gesù Criſto. Al

loraquando viene efpoſto alla pubblica adorazione,

e fi dà con effo a fedeli la benedizione non om

mettefi mai il Tantum ergo ; e chi premette ora

zioni a qualche Santo, 蟹 parecchj Salmi, e fin

golarmente il Miferere, chi le Litanie de Santi, o

della Vergine. Io mi fto bene con queſte due for

ti di Litanie, il principio e il fine delle quali è

indirizzato immediatamente a Dio, e fingolarmen

te al Salvator noftro Gesù Criſto. -

17 I. RAIM. Queſto appunto è ciò, che non tor

na a grado di Lamindo , Sarebbe da ponderare (così

ha premeffo nella pag. 324.) fe folle più proprio »

che i fedeli tene/Jero qualche particolar Litania, con

cui pregaſjero in quell'occaſione il Re de Regi; il gua:

le preſente affalta dal Trono le fuppliche de divoti fuoi

fudditi ; giacchè le Litanie di Maria furono iſtituite

per effere cantate davanti alla di lei facra Immagine

venerata in Loreto, e non già perchè ferviſſero davan:

ti a Dio Sacramentato. Sembra pure, che effendo not

.ammelf allora con tanta benignità all'udienza del

Divino Signor nofiro, tornaffe bene di paggere dirit

tamente le ſuppliche nofire a lui , pronto a far gra

·之f6°。 - - -

172. GioRD. Sapete voi a che ferve l'eſporre al

publico codeſti ſcrupoli ? A non altro , fuorchè

ad affievolire la divozione verſo la Vergine, e

non accrefcer quella verfo il Redentore : , a far, ,

che fi ommettano in avvenire le Litanie della

Vergine nell’ efpofizione dell’Auguſtiffimo Sagra

mento, e che nulla di più fi aggiunga a com

- penſa
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amento delle fopraddette preghiere, che fi tra

iano, e che a venerazione più diretta tornar

poffa dell'Eucariſtia: I tiepidi, e poltroni godran

no forte dell’autorità, e delle branne di Lamindo.

Vi accaderà talvolta di udir costoro, vaghi unica

mente di sbrigarfi preſtiffimamente dagli Efercizj

di pietà , con tuono autorevole dire : che hanno

a far qui le Litanie della Madonna ? Si tralafci

no, Lepidiffima obbjezione ! Che hanno a fare le

Litanie della Vergine ? Fanno, che il popolo fi

trattenga in una pia occupazione , e meritoria ;

il popolo, del quale non è a fperare che voglia

fupplire privatamente a ciò, che fi trafanda pu

blicamente. Fanno, che ficcome il Sacerdote nel

principio della Meffa implora l'ajuto de Santi (Ideo

precor B. M. /emper Virginem &c. Oramus te Domi

ne per merita Sanctorum tuorum quorum reliquiæ Č'c)

affin di meglio difporfi a celebrare il tremendo

fagrifizio, così il popolo ottenga dall'interceffion

della Vergine invocata, che falutifera, ed abbon

devole gli torni la benedizione del Santiflimo .

Fanno, che nella Feſta che fi celebra di qualche

Santo, gaudio accidentale gli fi accrefca, con far

gli vedere, che il fuo merito ha congregato il po

polo, e gli ha dato occaſione di lodare quella

Reina, dalla quale egli ha ricevuti grandi bene

ficj, e delle lodi della quale egli non può non

compiacerfi. Forfe che non fi accreſce ſtraordina

ria allegrezza a Santa Terefa, alloraquando fi pro

muovon le glorie di S. Giuſeppe ? Leggete la Sto

ria della Vita d’effa Santa, non ha guari ſtampa

ta, e rimarrete perfuafo: e ciò che di S. Giuſep

pe vengo di dirvi, con tutta equità fi vuol, ap

plicare anche all’ illibatifſima di lui Spofa. Final

mente fanno, che all'Altiffimo Iddio ಆಸ್ಟ್ರ onor

1 tIl
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fi tributi, poichè, come fiume al Mare , in lui

terminano le laudi, a fedeli di lui Servi e Amici,

recate. Quid nifi Dei funt laudes ( va predican

do Santo Agoſtino ferm. I 14. de diverfis) tanti Mar

fyris (Cypriani)laudes? La Converfione di Cripia

no, la ſua dottrina, la dignità, e lo zelo paftora

le, la valorofa confestion della Fede, il Martirio

dá lui coraggiofamente foftenuto, tutto ritorna a

lode di Dio. Non ergo (conchiude Agoſtino ) rece

dimus a laudibus Dei, quando laudamus opera Dei

in Milite Dei. Honoramus Servos (non fon diffimili

i fentimenti di S. Girolamo in epifi. ad Ripar.) ut

honor fervorum redundet ad Dominum, qui ait: QUI

VOS SUSCIPIT, ME SUSCIPIT. E quanto più

rimarrà lodato Iddio, allorchè cantiam le laudi

della Santiffima di lui Madre, vale a dire di quel

la nella quale sì ammirabile appariſce, e in cui

ha verſato sì ineſplicabil copia de fuoi doni! Te

honoramus (dice a Lei rivolto Ruperto Abate lib,

6. in Cant. cap, 5. fpiegando quelle parole : Electa

ut Sol) atque veneramur, ut veri Dei Genitricem ;

feientes quia totus honor impenſus Matri, fine dubio,

redundat in gloriam Filii... = Non eſt dubium (egli

è il mellifluo Dottor che profegue hom. 4. fuper

Mifſus eſt in init.) quidquid in laudibus Matris profe

mus, ad Filium pertinere: Č” rurſum cum Filium

honoramus, a gloria Matris non recedimus, Ah ſe

vogliam rendere la Divozione foverchiamente ſpe

culativa, quanto la verremo ſcemando! Nelle fos

lenni Canønizzazioni de Santi, allorchè il Papa fi

porta alla Chiefa, fuol cantarfi l’Inno Ave Maris

Jiella: Lamindo nella parte feconda delle Antichi

tà Eftenfi pag. 612, racconta, che quando il Card.

Boncompagni entrò pompoſamente in Modena af.

fin di complimentare a nome d’Innocenzio ಗ
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la Reina Amalia Moglie di Giuſeppe poſcia Impe

radore, giva a piedi il Clero, e Capitolo della Catte

drale col Veſcovo di Modena cantando il Magnificat

anima mea Dominum. Or non farebb'egli ridico

lofo, chi diceffe : che ha a fare là quell’Inno ?

çhe ha a fare qui il Cantico Magnificat ? L’empio

Calvino lib. 3. Inſtit - cap. 2o, morde i Cattolici ,

perche recitano Paternoftri ante fiatuas Barbare vel

Catharinæ, non intendendo quell’uomosì animalefco,

o non volendo intendere, che il Paternoftro non

fi recita da noi in tal guifa, che riputiamo effer

un Dio, quel Santo avanti l’immagine del quale

il recitiamo; ma che riconoſcendo effo Santo qual

Interceflore efficace preffo Dio, il preghiamo a

porgere a nome noſtro quella fupplica: in quella

guifa che preſentiamo ad un Cortigiano un memo

riale diretto al Principe, perche effo coll’amiche

vole fuo patrocinio ci ottenga favorevole refcrit

to. Di grazia non inforga ora alcun Cattolico che

riprenda la recitazion di preghiere a’ Santi , pre

fente Iddio, ficcome è inforto un Erefiarcha, che

ha fchernita la recitazion di fuppliche indirizzate

a Dio, ma davanti qualche ſtatua de Santi.

| 173. RAIM. Non fiate ecceſſivamente auftero

verfo. Lamindo ; pofciachè effo ha apertamente

detto p. 233. E då lodar quest ufo, e tanto più per

chè fapendo efo popolo quefie preghiere (cioè le Litanie

della B.V.) nè avendone altre da recitare alla preſenza

del Divino Redentore, il prega come può , e fa , per

mezzo della ſua gloriofiſſima Madre. Soltanto pre

tende, che fia cofa men propria il cantar le men

tovate Litanie davanti al Santiffimo Sagramento,

e lo pruova con queſta ragione p. 324. Lefa cre

derebbe un Principe della terra la ſua dignità , qua

lora dande udienza al fue popolo, con ೫ಣ್ಣ di

62/62Yص
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:

eſercitare ſopra di lui la ſua beneficenza, miraffe i me

moriali indirizzati non a sè , ma al fuo favorito . Si

fa anche a ribattere ciò, che addur potrebbefi in

difeſa di tal coſtume, profeguendo così . Una fola

ragione a mio credere può addurſi pel rito fuddetto :

cioè che le noſtre fuppliche al Salvatore avran più for

za , fe accompagnate , ed avvalorate da quelle della

fua Santa Madre. Ma queſta ragione prova troppo, e

però nulla pruova nel preſente cafo ; altrimenti non

converrebbe mai fupplicare Gesù , ſenza l’ invoca

re l’ interceſſione di Maria : il che niuno oferà di

dire .

174. GroRD. Il grande Arciveſcovo S. Carlo nel

Concilio Provinciale IV. (pag. mihi 137, in Act.

Eccl. Mediol.) trattò dell’ Orazione detta delle qua

rant' ore in venerazione del Santiflimo Sacramen

to, e fece un Decreto come ſegue. Proceſjio in ex

ponendo Sanctiſſimo Sacramento per Eccleſiam agatur

fiTTÄNiis , Jiatiſque Antiphonis, precibus, & ora

tionibus; itidemque in eo repönendo fervetur. Fioriſce

l’offervanza dell’ Orazione delle quarant’ ore nell’

alma Città di Roma , e quivi sì nel comincia

mento, che nel fine d’effa funzione, giuſta l'iſti

tuzione di S. Carlo fi cantano le Litanie de San

ti . Veggafi la parte feconda del Bollario di Cle

mente XI. e quivi al Decreto nono troverete un’

iftruzione pubblicata d' ordine efpreſſo della Santità

del mentovato Clemente dal Cardinal di Carpe

gna Vicario, da offervarfi nelle dette 4o. ore, ed

a’ paragrafi 16. e 2o, la menzione, che fi fa del

le Litanie da cantarfi al principio dell’efpofizione

dopo il Tantum ergo, e nel termine, prima d’ef

fo Inno . Un Carlo Borromeo, ed un Clemente

Undecimo, non crederò mai, che di aggiuſtatez

za di Sacri Riti fapeffero meno di Lamindo ; ed
~ . |- avel
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avefſero sì fcarfa pietà , sì poco zelo , che fieno

giunti a ftabilir cofa , la qual venga a ledere l'

autorità, la beneficenza , e la dignità di Cri

fto . Le parità che traggonfi , allorchè fi tratta

dell’invocazione de Santi, da ciò che accade nel

le Corti de’Principi provano bensì l'efiftenza dell’

interceffione de Santi, e l'equità dell’ invocazion

di effi; non poffono però, nè debbono adattarfi ad

ogni cofa. Se fi ripeteffe dieci o venti volte una

fupplica ad un Principe , e fempre colle fteffe

parole; queſti fene dichiarerebbe annojato; e pur

migliaja , e migliaja di volte potete ripetere. il

Paternoſtro con grande aggradimento del Signore,

e non leggier voſtro profitto. Quella donna peni

tente , che non altro facea che ripetere: Qui plaf

mafii me miferere mei, che ubertuoſe grazie non ri

portò dal Cielo! ma certamente fe da un Reter

reno aveffe voluto implorar qualché ajuto , più

ftudiate parole avrebbe dovuto adoperare . Falfa

mente fuppone Lamindo, che cantandofi le Lita:

nie s indrizzino i memoriali non a Criſto, ma a’

fuoi Favoriti; poichè in effe Litanie fi comincia,

e fi termina con preghiere, che porte fono a lui

immediatamente. Quindi, anche per queſto titơ

lo , la fimilitudine d' un Principe che dia udien

za , da effo addotta , nulla giova all' intento

di lui ; ch’ anzi prova la convenevolezza del

la recitazion d’ ઈ. Litanie . . Concioffiachè fe

un fupplicante ammeffo all'udienza porgeſse le

fue preghiere al Principe , poſcia fi rivolgefse a'

circoſtanti Miniſtri del medefimo , e fingolarmen

te alla Madre di lui , perchè avvaloraffero col

la mediazion loro le fue domande, più facilmen

te ritornerebbe efaudito. Indirizziamo in parte le

noftre fuppliche al Salvatore in atteftazioneಕ್ಲೀ।
1 *
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infinita fua mifericordia ; gliele porgiamo in par

te col mezzo de Santi, * ಥಿನಿ della moſtra

indegnità. Qh quanto proverebbe troppo Lamindo

colle fue obbiezioni! Proverebbe, che orando noi

davanti il Santiffimo Sagramento rinchiuſo nel Ta

bernacolo, poco convenevol cofa fia il recitare il

Roſario; e poco avveduti fieno ſtati que Pontefi

ci , che concedute hanno delle Indulgenze a chi

davanti la Santiffima Eucariſtia reciterà determi

hati Paternoſtri, ed Avemarie : imperocchè chi può

negare che nel Tabernacolo ancora fia difpoftiffi

mo Iddio Salvator noftro a dare udienza al fuo

popolo ? Proverebbe, che efpofta la fagrofanta O

ftia , mal canterebbono in Coro le Ore Canoni

che: poſciachè facendofi l’ Ufficio di alcun San

to , e qualche volta indirizzandofi le preghiere a

lui, il Signor Lamindo dovrebbe dire, che i me

moriali non fono indirizzati al Principe , ma ad

un ſuo Favorito . E chi fa , fe neffuno foffe per

malamente arguire, che non mai poffano da noi

invocarfi i Santi sì viventi , che trapaffati ; con

cioffiachè febbene Iddio non fia come Uơmo , e

fagramentalmente in ogni dove, colla ſua immen

fità però e infinità è dapertutto ? Cofa cer

tiffimamente non mai preteſa dal virtuoſo Pri

tanio . * / -

175. RAIM. Coteſte benedette Orazioni , e Li

tanie di Gesù Criſto da Lamindo ideate , ci han

fatto confumar gran tempo. Confeſſo il vero, ch’

io fe aveffi avute fiffatte brame, non le avrei ef.

pofte al volgo incapace di giudicare di tal mate

ria, non che di appagar le dette voglie: ma con

memoriale le avrei umilmente efpofte a chi è fu

premo Legislatore , e Giudice prudentiflimo delle

cofe eccleſiáſtiche . Lafciamo pur dunque da 獻"
3
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da le Litanie poffibili, maffimamente che Lamin

do ha un grande ecceffo da riprendere in chi re

cita le Litanie prefenti . Se i nimici della nofira

fanta Religione offervaſfero molti del popolo chinare il

capo con riverenza, allorchè nelle Litanie della Vergi

ne fi dice , Sanćła Maria ora pro nobis, e miun

fegno moſtraſfero d'oſſequio alle precedenti parole, San

ćła Trinitas unus Deus miferere nobis, fe ne an

drebbono forfe /candalezzati . E forfe Maria da più di

Dio ? direbbono effi . Anzi meſſa in confronto com Dio

quefia felicijima Creatura per sè non ha /plendore, e fe

fplende, tutto riconofce il fuo lume da Dio fiefjo. Per

ciò uffizio /pezialmente farà de Parrochi di ben ifirui

re il popolo ne doveri della pietà , p. 326.

176. GroRD. Se i nimici della noſtra fanta Reli

gione aveffero offervato il Signor Lamindo , men

tre celebrava la fanta Meffa, chinare il capo al

le parole: Beatæ Maria ſemper Virginis interceſſione :

Memoriam venerantes in primis glorioſe /emper Virgi

mis Mariæ , ed ogniqualvolta nella Meffa il Santo

nome di Maria accadevagli di nominare; anzi chi

narlo allorquando proferiva il nome del Santo di

cui recitava l’ Ufficio, e del Papa vivente : e non

chinarlo poi nel giorno della Santiffima Trinità,

fe ne farebbono forfe fcandålezzati ? Avrebbono ef.

fi detto: E' forfe Maria da più di Dio? |

177. RAIM. Neffuno ſcandalo avrebbon potuto

prendere gli Eretici, perchè , come immagino ,

Lamindo avrà fempre chinato il capo nominando

la Santiffima Trinità, o alcuna delle Perſone Di

vine , o pronunziando il nome adorabiliffimo di

Dio ? -

GIORD. Se così immaginate ch’egli faceſse, con

vien ch'io profegua a dire così: I Sacerdoti Cat

tolici che avran detto di Lamindo celebrante la

Meſsa
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меба fenza fapere le Rubriche di, efa ? öve

trovate voi nel Meſsale Romano, che debba chi

narfi il capo , allorchè accada di nominar la

Santiffima Trinità, o alcuna delle Divine Perfo

ne, o pronunziar il nome di Dio, o pur quando

dicafi Kyrie eleifon , Chrifte eleifon ? Trovo bensì

feriamente inculcato, che nulla aggiungafi o fcemi

fi delle cerimonie ſtabilite ; che il capo fi chini qua

lor proferiraffi il nome di Gesù, di Maria, del San

to di cui fi celebrerà l'Ufficio, o del quale fi farà

commemorazione, del Sommo Pontefice vivente :

ma non trovo, ch'io debba chinarlo al nome del

la SS. Trinità. -

178. RAIM. Chinafi il capo del Sacerdote al Glo

ria Patri, al Gloria in excelfis Deo, al Credo in unum

Deum, al Gratias agamus Domino Deo noſtro, al Be

medicat vos omnipotens Deus. E' vero, che bene fpef

fo al pronunziar tali nomi non deve il Sacerdote

chinare il capo ; ma allafinfine tutta la Meffa è.

un atto continuo di riverenze a Dio. -

179. GroRD. Non fo fe gl’inchinamenti del ca---

po , i quali debbon farfi quelle volte che voi m’

avete accennate, faccianfi, perchè fi pronunzia il

nome di Dio, o pure perchè con effi inchinamen

ti vogliamo efprimere con un gesto, quella rive

renza, o quel ringraziamento, che efprimiam col

le parole; come appunto devefi nell’Inno Gloria

in Excelfischinar il capo allorchè fi dice: adoramus

te, gratias agimus tibi : e pur quivi non v’ha il no

me di Dio. Ma checchè fia di ciò ; voi pur non

negate , bene fpeffo non farfi, nè doverfi fare tali

inchinazioni dal Sacerdote : Di fatto, comechè

uafi tutte le Collette, o fia Orazioni comincino

alla parola Deus, abbaffafi il capo dal Sacerdote

alla parola antecedente Oremus , e non alla fe

Tonno I, P guen
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guente Deus . Non mi negherete pure doverf peº

rò dal Sacerdote chinar il capo ogniqualvolta pro

nunzierà il nome di Maria: anche mi concedere

te, che in tali leggi ſtabilite nel Meffale Roma

no non v’ha alcuna indecenza , neffuna occafion

di ſcandalo ragionevole a’ nimici della noſtra Re

ligione; che anzi effe Rubriche fonơ ſtabilite con

fenno maraviglioſo, e degniffime fono d’ogni no

ftro riſpetto . Or , profeguo io , fe non può con

ragione effer ripreſo il Sacerdote, fe talvolta non

piega il capo al Divin nome , e fempre a quello

di Maria, e del Papa ; con qual equità potrà La

mindo biafimare il popolo, perchè il capo inchi-

ni al nome di Maria, e non allorchè dice : Santia

Trinitas unus Deus ? Voi mi diceſte , che tutta

la Meffa è un atto continuo di riverenze a Dio,
d

e a me permettete che ripigli , tener il popolo

piegate le ginocchia in offequio di Dio , e fino

alle parole, Sancta Maria, aver porto umili ſuppli

che alla Santiffima Trinità ; e toftơ poſcia ſpie

gare , quantunque abbaffi il capo per tenerezza ,

e. divozione ; che non iſtima la Vergine dappiù

di Dio, poichè ad effa dice v Ora pro nobis; e non

già profegue a dire : Miferere nobis.

RAIM. Îngegnoſe fono le rifpofte voffre ; ma

non fo fe i Proteſtanti fe ne chiamerebbon paghi,

18o. GroRD. Un Proteſtante, che voglia diſpu

tar fenza livore, doverà capire, che noi non ab

biamo, nè mai potremo avere un nome tale, che

giunga ad efprimere la vera grandezza di Dio ;

ficcome fi hanno nomi baftevoli a ſpiegare la na

tura , e la proprietà delle creature . Quod nomen

eft ejus, & quod nomen Filii ejus fi noſti ? Prov.

3o. 4. II perchè meglio , o fia più ardentemente

e fenfibilmente noi effer moffi da irren all'

ԱCll

 



- - D I A L o G o v. .. 337 ,

一 –ਂ

udire, o pronunziare il Santiffimo nome di GESU’;

che eſprime Iddio Uomo : L' Abulente nel capo

20. dell’Eſodo qu: 6: in fine foftiene, che maggior .

peccato fia il nominare in vano , o beſtemmiare

il nomie Auguſto di GESU’, che folamente quel

ło di DIO : e ne rende la ragione ; col farne te

ítimonianza del pio coſtume de Fedeli del fuơ

tempo; il qual coſtume hon può da oneſto uomo

negarfi, che perfeveri tuttavia i Quia Eccleſiæ com

munis, Ć” laudabilis conſuetudo magis honorat ifiud

nomen JESUS ; quam nomen DEUS . Unde audito

iſto nomine JESUS, devoti fideles aut caput inclinant,

aut genua flectunt ; ſed audito ifio nomine DEUS non

fleſtimus genua, nec capita . Qui ergo contra hoc of.

fendit dehonorando , magis peccat ; quam# dehonoret

illud nomen DEUS . Eccovi 3 che fe fi onora la

Vergine ; effa non è preferita a Dio ; concioffia

ehe non fi tralaíci di far atti di riverenza allora

quando fi proferiſce quel nome del fuo Figliuolo

Dio, ch’ e nomen fuper omne momen : Pongafi men

të eziandio, che quand’anche fi faccia qualche at

tơ efterno , il quale efprima più di veneraziene .

verſo d'un Santo, che verlo Dio, non poffiamo a

ragione incontanente biafimarlo, sì perchè a Dio

porgiamo altra fiata le dovute diſtinte adorazioni,

e sì perchè quell' attơ efterno non eſprime , che

maggior fia in noi la ſtima de Santi, che di Dio,

ma denota foltanto effere allora in noi più di af.

fetto fenfibile . Vi farà nota la celebre diftinzion ·

de Teologi che fanno dell’ amore in appreziativo ,

ed in affettivo, o fenſitivo. Una Madre, che per

da un fuo figliuolo piagne dirottamente, fi lacera

i capelli , e mette altiffime ftrida ; e poi fe con

grave oolpa faccia perdita della divina Grazia, non

fentefi moffa da fiffatteਾਂ dolore --盛 s'

- El13:
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ella accoftifi al Tribunale della Penitenza, dovrà

effere licenziata dal Confeffore, perchè nen lagri.

ma, non fofpira ? Piano, direte voi, fi offervì dal

Confeffore , ſe può riconoſcere in effa amore ap

preziativo di quel Dio, che ha offefo; e le il ri

conoſce, la confoli colla fagramental affoluzione:

Per fimil modo parecchi uferanno alcuni atti di

offequio verſo di qualche Santo , e fingolarmente

verfo la Vergine Santiffima , cui radamente ufe

ranno verfo Dio; nè per queſto vogliono efferri.

prefi , poſciache non e la ſtima, che fia in effi

maggiore, ma l’affetto feņfibile..

181. RAIM. Non vo’ vi affatichiate di molto ,

che abbäſtanza perfuafo rimango non accadere ſcon

venevolezza alcuna, fe il capo fi chini alle paro

le Sanĉla Maria , e non. a quelle Sančia Trini

tas unus Deus . Non fi pretende far paragone al

cuno con quella inchinazione tra Maria, e Dio;

ma unicamente fi fa un atto d’offequio verſo quel

la , e fi tralafcia un altro non comandato allora

verſo la Triade Sagrofanta ; ficcome chi fa limo

fina ad un povero, non fi può dir che porti odio

agli altri poveri ; chi loda una Famiglia, non per

ciò può affermarfi che difprezzi le altre: ma fol

tanto allora dovrebbe dedurfi, aver quegli in odio

gli altri poveri, quando non porgeffe loro foccor:

.fo nelle neceſſità; aver queſti ingiufta opinioned

altre Famiglie, quando richieſto a dire la verità,

la taceffe, o l' alteraffe. Meglio fia, che entriate

alla difamina d’un prolifo teſto di Lamindo nel

Capo XXIII. pag. 338. ove troppo bene manife

ºfta, ch’ei non approva, fi dipingano le facre Im

magini della Vergine e de Santi nelle pubbliche

vie : Non fi può fé non lodare la buona intenzion di

que Popoli , dhe tante Immagini o. della Vergineیئم
- ff ||1
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tilfima, o de Santi eſpongono per le firade, per li por

tici, e per altri pubblici fiti. Tuttavia al mirare quan

to poca, o niuna riverenza eſſe Immagini riportino dal

la maggior parte del popolo , e fono anche fuggettè agl'

infulti, e alle griffe de ladri, farebbe da e/aminare ,

fe di maggior decoro foſſe il dar luogo ad elle Imma

gini nella fola Caſa di Dio, e nelle cafe private. Di

quefia sì gran frequenza fi lamentò anche Ambrofio

Cattarino, dove tratta delle Immagini . E il bello ft

è, che alcuni raccolgono limofine per adornarle , o per

far ardere lampane , e cere dinanzi ad eſſe. Quel che

par certo, cotal divozion popolare è di poco momento »

quantunque io udiffi una volta farfi da un facro Ora

tore un magnifico encomio ad una Città, perchè di ta

li Immagini ha abbondantemente fregiati i portici fuoi -

Altro che quefie apparenze richiede la vera Divozione

verfo Maria , e ver/o gli Santi . Non fo che fi ab

bia detto il Cattarino, poichè non ho alcuna del

le opere di lui : pur dallo fteffo concedere , che

fcritto abbia nella guifa , che afferma Lamindo »

traggo motivo di credere che lodevol fia il coſtu

me poco grato a Lamindo . E' morto Ambrofio.

Cattarino l’ anno 1554 per due fecoli interi in

Italia centro del Criſtianefimo fotto gli occhi di

tanti zelanti Veſcovi s' è continuato con grand’

ardore a dipignere facre immagini nelle pubbliche

ftrade, e ſotto a portici , e nelle Città , e nelle

Ville, a collocare ſtatue de Santi fu de ponti di

fiumi , fu delle porte delle Città : Uomini Apo

ſtolici han commendato da pergami coteſto uſo ;

dunque forza è conchiudere non effere ſtate di

gran valore le ragioni in oppoſto d’ effo Cattari

no . E tanto i facri Oratori a tal coſtumanza han

fatto applauſo, che l’hanno afcritta tra gl’ illuftri

fregi di Siena , che del Cattarino fu Patria ; così

- P 3 la
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ļa medefima commendandoº il P, Franceſco Ver

ciulli della Compagnia di Gesù nel fine del Pane.

girico di S. Catarina pur di Siena: Facefii miglior

Jenno allorachè dopo di aver laſciata nell’acque delJanto

l'antica Gentilità, ti dedicaſti per ferva al

a Vergine Regina del Cielo vera Madre della Sapien

za increata , 雳 cui Venerabile Effigie in tante guife

fopra delle tue porte fi mira dipinta · Onde di tenero

fentimento ripieno mi fento il petto , ogni volta che

veggo i Foreſtieri avanti l'ingreſſo piegar le ginocchia

per adorarla , - - - - - --

182. GtoRD. Il dipignere le facre immagini per

le ſtrade e una pubblica proteſtazione della noſtra

Cattolica Religione, e tanto più lodevole , quan

to l'Erefie degli ultimi noftri tempi le hanno ol

traggiate , e vietato che fi collocaffero ne tempj

fteffi . Pretendono anche per mezzo di effe i buo

ni Cattolici d’ ottenere il patrocinio de Santi fu

delle loro Cafe; ed il preſervamento da più infor

tunj . Certamente l’Angelo fterminatore de pri

mogeniti figliuoli degli Egiziani, lafciò intatte le

Cafe degli Ebrei , le porte delle quali , co loro

limitari, foffero ſtate afperſe col fanguę dell’Agnel

lo . Şument de fanguine ejus, ac ponent fuper utrum

que poſtem, Čº in Juperliminaribus domus, in quibus

comedent illum ..... Erit fanguis vobis in ædibus, in

quibus eritis : Ć” videbo fanguinem, Č” tranfibovos:

nec erit in vabis plaga di/perdens , quando percuffero

terram Ægypti. Ex. x1 1. v. 7. Č* 13. Quella fta

tua del Salvatore , che nella Città di Panea ( la

quale, fe mal non divifo, è lofteffo che Cefarea

Filippica ) fu fatta fabbricare di bronzo da quella

donna , che inferma già da dodici anni d’incura

bile, fluffo di fangue , col toccare il lembo della

Veſte di Criſto incontanente rifanò, non 駕ཥཱica
ÇOHIO |



D I A L O G O V. 2 R I

蠶

娜

collocata in un Tempio, ma a detta d'Eufebio ,

che l’ ha veduta, lib. 7. Hifi. Eccl. c. 18. bensì

preffo la porta della Caſa di quella buona donna:

juxta januam domus illius . Ed aggiugne Eufebio

un miracolo cui Dio facea col mezzo di quella

ftatua: ad cujus pedes in ipfa bafi ignota quedam na ·

fci dicitur planta , quæ ad fimbriam uſque enee di

ploidis aſſurgens depellendis omnis generis morbis pre

Jentiſſimum remedium efi : Non mi trattengo a fo

ftenere la verità di queſto racconto, perchè non vi

vuol meno della temerità d’un Afeo, d’un Beau

ſobre, d’un Dalleo a negarla. Quell' altra ftatua

del Salvatore ricordata dal Baronio ad an. 726. n.

12. e cui alcune valorofe donne di Coſtantinopo

li difefero contro delle violenze dell’ “Imperadore

Leone Ifauro, era pubblicamente efpofta fulla por

ta di bronze. Non è a crederfi, che in un Tem

pio, od in una caſa privata collocata foſſe quell’

immagine della Vergine Santiffima, ricordata pur

dal Breviario, e della quale Teofanę racconta un

fatto come fegue . Certo uomo vile per nome

Coftantino, veduta effa immagine della Madre di

Dio, le vibrò contro un faffo, la guaftò , ed ef.

fendo caduta, la calpeſtò facrilegamente : non ri

mafe però impunito disì felloneſco ecceffo. Vedu

ta fu da quel temerario in fogno la Santiffima

Vergine, e da effa udì queſto trifto annunzio: Sai

tu quanto grande fia l'႔?" che m' hai fatta ? Sap

pi, che il tutto torna contra te fiefo., e la tua teſta.

Di fatto quel facrilego fu poſcia in guerra da Sa

raceni con un colpo di faffo percoffo per tal mo

do , che tutta la faccia e il capo gli venne fra

caffato. Non può negarfi che fddio fervafi della

pia inchinazione degli uomini a collocare imma

gini ſacre anche fuor delle Chiefe, e delle abita

P 4 zioni
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zioni loro , di mezzo pėr cui s' edifichino in ap

preffo fontuoſe Chiefe. Se cerchifi l'origine del San

tuario di Noftra Signora preffo Sigheim nel Bra

bante , effa è raccontata da Giusto Lipfio nella

Storia del medefimo Santuario . ( Diva Virgo A

fpricollis c. 3.) Ad una quercia era ftata affiffa una

piccola immagine di Noſtra Signora, ed un Paſto

re che pafceva le pecore , ritrovatala caduta în

terra, fe la poſe in feno con intendimento, di por

tarfela a cafa: parva enim erat, Ć” privato ufui opportu

na . Ma che? Ecco affiderate le membra, non può

muoverfi di quel luogo, non altrimenti che fe un

tronco ítato foffe . Il Padrone, che non vede, già

tarda l’ ora , ritornar a cafa il guardian del 體

gregge, va in traccia di lui, e lo ritrova in piedi

affatto immobile, ode il racconto della prefa im

magine ; e fattofi accorto la prende , la ripone

nell’ antico fito della quercia ; e allora è ridona

to l’uſo delle membra al Paftore. Herus mentis me

lior Imaginem fiatim recipit , Č” timida religione in

veteri fua fede , & quercu reponit: eoque fatio, Pa

fior velut vinculis liberatur : Ć” venerati uterque nu

men domum abeunt, rem denarrant, Ć” viciniam totam

religionis implent . Se volete altri efempj, ne tro

verete in varj luoghi dell’ Opera dal P. Gianbo

nifazio Bagatta C. R. Teatino , intitolata Ad

miranda Orbis Chriſtiani, in due Volumi in foglio

divifa, e ftampata in Venezia l’anno 168o, Seb

ben non è meſtieri, che vi mandi a. cercar antichi

monumenti , poichè più fiate avete veduta nella

via Emilia tra Piacenza, e Fiorenzuola quell'im

magine di Noftra Signora del Carmine, di S.Giu

feppe, e di S. Franceſco dipinta fu d’ignobile , e

baffo muricciuolo , per mezzo della quale Iddio

ha diſpenſato tante grazie a Fedeli, che ೦೯೦;
. » - - ෆ්
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le limofine di queſti fi va ergendo una diſpendio

fa Chieſa, in cui effa immagine con gran decen

za verrà collocata. L’eflenza della divozione non

confifte in cotefte dipinture, è verò : però l'effen

zial divozione fa che fi lodino tali pratiche , co

me diſponenti alla divozione, e come impedimen

ti delle pitture immodeſte , affinchè non accada

ípeflamente ciò che fu coftretto fare un Inquifito

re della Città più vicina a Modena, cioè coman

dare, che fi fcroftaffe una muraglia, perchè aven

te pitture dalla modeſtia vietate. ». . . '

RAIM. Poca o niuna riverenza ottengono fiffat

te immagini ſacre nelle ſtrade, e fono anche fot

topofte agl’infulti, ed a’rubamenti de malvagi.

183. GioRD. Anche nelle cafe poca o niuna ri

verenza ottengono molte immagini facre, poichè

non fi cava già il cappello, o la berretta paffan

do avanti di effe : e pur Lamindo permette, che

in effe cafe le dette immagini fi ritengano . Il

precetto del culto delle immagini è fingolarmente

negativo, il quale ci obbliga fempre non à vene

rarle, ma a non-far ad effe oltraggio alcuno ; e

il più degli uomini certamente lo adempie queſto

precetto sì nelle cafe, che nelle contrade : Voi

mi prestate con oppormi , che ad effe immagini

fi fan degl’infulti talvolta; ed io ripiglio, quante

irriverenze non fi commettono in Chiefa ? quante

volte i Ladri mettono a ruba i facri Templi! quan

ti ſcandalofi Criſtiani perfin quando è efpofta la

fagrofanta Eucariſtia, álla preſenza di effo tremen

do Giudice commettono de peccạti ? E vorrete voi

per queſto vietar che fi fabbrichino Chiefe, eſpon

gafi il Santiffimo Sacramento, fi ornino i Tempj,

e faccianfi da’Fedeli offerte doviziofe ? . -

- RAIM. Non già certamente, perchè 8ಣ l’
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utilità che dalle Chiefe, e dalle pie funzioni trag

ono i Fedeli, Maggior, male farebbe l’impedire

il bene che riportano i buoni, che il permettere

il male, che foglion commettere gli fcellerati.

184. GioRD. Affai pochi fono coloro , i quali

facciano pofitiva irriverenza alle facre immagini

nelle ſtrade, non pochi fon quelli , i quali trag

ganfi il cappello di capo, o dicano un Avemaria ,

o breve jaculatoria, allorchè paffano davanti ad

effe; v'ha ancora chi avanti ad effe accenda qual

che lampana; e alcune perfone dabbene fogliono

adunarfi la fera a recitar le Litanie, ed alcune di

vote Canzoni, Così almeno e in ufo, in più Città

della Provincia Milaneſe. E a Lamindo farà lecito

impedir queſto bene, perche, una volta l'anno ver

rà fatto qualche infulto ad una facra Effigie ?

Dovea ricordarfi pure , che il Mondo non iſtà

tutto in Modena, e che quand’anche foffero qui

vi di grandi abufi intorno alle immagini pofte nel

le contrade (il che però non credo) poffono non

effere (e di fatto non fono) in altre Città; e che

ficcome un Veſcovo, che tolga via un ufo, perchè

nella ſua Dioceſi e pernizioſo anzichè nò, non pe

rò fi fa a fcreditar l’uſo d'altre Diocefi, ben con

ſapevole che in effe il medefimo ufo può non ef.

fer che giovevole; ed i Veſcovi non trafcurano la

vigilanza dal grande loro ufficio richiefta ; così

uno Scrittore non debbe farfi tanto coraggiofo ,

che poffa dar legge al Mondo, e biafimar cofe

er sè lodevoli, le quali non divengan biafimevo

i che in queſto o, quel_luogo, in queſto o quell'

altro tempo. S. Carlo Borromeo non fu in vero

il primo, che erette abbia nella fua Città di Mi

lano quelle Croci fu di colonne magnifiche innal

zate nel mezzo delle contrade : poichè, come avver

- te
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te l’accurato Signor Baldaffare Oltrocchi nel capo 3.

lib. 3. della Vita del Santo Arciveſcovo, trovafi me

moria di due Croci alzate qualche ſecolo prima

del feſtodecimo : fu peròវ៉ែ propagato

re di tal pia coſtumanza, e ftabilì alcune Com

pagnie d'iomini dabbene, corredate di leggi e re

gole opportune, ufficio delle quali foffe l’adunarfi

alla fera d'avanti effe Croci, od immagini facre,

a recitar divote preci. Tanta autem (dice il Signor

Oltrocchi pag. mihi 373. ) in primo illo Inſtituti

aftu Civium religio exſtitit, ut palam fub veſperum

convenire Patricii, Č” nobiles viri, redundante circum

in hemiciclum multitudine, Č”, preces indictas reci

tare non erubefcerent. Exinde femper excrevit piarum

Sanctæ Crucis fodalitatum numerus, cum in Urbe ,

Č” fuburbiis conflati fint LVI, huju/niodi cætus, at

que in Diæceſi uſque ad CXXXIII, numerentur. Mi

venne veduto una volta anche un Editto di Mon

fignor Giorgio Barni Veſcovo di Piacenza, nel qua-

le concedeva Indulgenza di quaranta giorni a chi

fi adunaffe a cantar le Litanie della B. V, con al

cune orazioni davanti le immagini pofte nelle

contrade; e con favio accorgimento comandava ,

che neffuno aggiugneffe altre preghiere, oltre alle

ftabilite da lui, affinchè dalla proliffità annojate

le perſone , non dimetteſfero coteſta pia costu

manza . Tali divote adunanze alle fere troverete

ancora in molt’altre Città: e non è a credere che

i loro Paſtori tollerino negligentemente un coſtu

me da Lamindo appellato un’apparenza. Un bra

vo Fratello de Cherici Regolari Miniſtri degl’infer

mi nomato Giacomo Giacopetti era premurofo del

decoro delle facre Immagini pofte nelle Contrade;

ma non confifteva già la premura di lui nel bra

mare, che fi cancellaffero. Udite dal P. Solfi nel

Com

|
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Compendio ftorico dell’accennata Religione par.37

cap. 5. pag. 357, ciò ch'ei faceva. Teneva falaria

to un Uomo, ch’ogni meſe aveſſe cura di tener pulite

le facre Immagini in diverfi luoghi della Città fi

tuate, con imporgli di non rivelare chi glielo aveſſe

ordinato, tanto era lontano da ogni vana oftentazione.

La Santità di N. S. Benedetto XIV. alloraquando

Arciveſcovo era della fua Patria, ftefe la fua vi

gilanza anche alle Immagini dipinte ne’muri del

le cafe, e nelle ſtrade, e apertamente fcriffe, che

è coſa degna di lode, e che eccita alla pietà ed al

la divozione; ed offervò, che S. Carlo nel terzo

Concilio Provinciale efortò i Veſcovi a procurare,

che nelle pubbliche ſtrade delle Città, e Diocefi

loro erganfi Immagini della Santa Croce: quo cre

brius per/pećła ea facræ Crucis Arbore, Fideles fefe

erigant tum ad fummi Myſterii in ea peračti gratam

memoriam, tum ad veram illam gloriam, ad quam

Chriſto duce, populus fidelis, qui populus efi acquifi

tionis, contendere debet . Ma fi dipingono talvolta

Croci, in luoghi fordidi: fi vieti dunque ogni im

magine per le ftrade. Eh che la Santità di Noftro

Signore non ha tratta sì storta conſeguenza . Ha

vietato in un fuo Editto, che è il feſto del quar

to tomo, il collocar facre immagini in luoghi in

decenti, od efpofti ad indecenze; ma nel tempo

ftesto ha approvato, e commendato; che in luo

ghi decenti fotto i portici , e per le contrade fi

dipingano. -

185. RAIM. Se delle irriverenze fono ſtate com

meffe contra le facre Immagini efpofte ne portici,

o nelle contrade, hanno anche faputo i Santi ri

cuotere venerazione con rari prodigj. In Milano

nella Chiefa Parrocchiale di S. Satiro v’ha un’Effi

gie di Maria Santiffima, pofta già nel muro efte
TIOITE
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riore della Chiefa , la quale percoffa con . un pu

gnale da certo Maffazio diſperato giuocatore, man

dò copiofo fangue. - ----

186. GIORD. lo ho veduta in Lodi, nella Con

feffione della Cattedrale, affai davvicino un'imma

gine pur di Noftra Signora dipinta ful muro, quivi

trafportata da un oſcuro luogo in cui era , pria

che da un empio giuocatore l’anno 1448. foffe tra

fitta. Tramandò allora quella facra Immagine non

folo copioſo fangue, ma articolò eziandio queſte

parole: Va traditore, che farai in Brindefi caftigato:

e quantunque il facrilego Feritore ofafle riſpondere:

Ed io, fe Brindefi farà da una parte, andrò dall'

altra : e di fatto così tentaffe poſcia di fare, im

barcatofi in Genova con patto d’effer portato nel

la Fiandra, pur la predizion della Vergine prefta

mente avveroffi, fpinta la nave da furiofa tempe-

fta, e trafpořtata al porto di Brindefi nella Pu

glia, ove lo ſcellerato, creduto reo d’un omicidio

fu condannato alla forca. Non fo non intenerire

ogni qual volta mi ricorda d’effa Immagine. Vidi

in effa, che il fangue cadente dal volto della Ver

gine ſtillò fopra quello del Bambino, che tiene in

braccio, talmente che il volto del Divino Infante

è tutto infånguinato, e più imbrattato fi vede di

quello della Vergine : e tofto mi forge ing mente

che fembra dinotando venga il Signore, quanto

le ingiurie fatte all'amatiſſima fua Madre öffenda

no lui. Vi farà pur nota un’altra Immagine di

Maria Vergine dipinta fulle mura della Città di

Bologna, la qual pure da fcioperato Giuocatore

ferita, vermiglio fangue tramandò. Il facrilego fu

dalla giuſtizia fatto appiccare fuori della Città ,

dirimpetto al fito ove ardito avea d'oltraggiarė l’.

Effigie della Divina Madre ; ed ecco, come fra

... molti -
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molti atteſta il Bagatta nell'opera citata (t. i. lib,

5, in app. ad cap. I. ni 72 ) che umbra illius cada

veris, que Sole oppoſito in muro Civitatis tunc ap

paruit, adeo in eodem impreſſa remanfit; ut in hec

uſque tempora duraverit; nec pluviis, ventis, glacie,

aliiſque a Civibus adhibitis ad eam delendam reme

diis, unquam evaneftere potuerit . Ne io poffo ne

gare , che duri tuttavia coteft' ombra , poſciachè

con molti compagni più volte ne fono ſtato tefti=

irionio oculare . Se volete fäziar la voſtra divozio

ne, leggete il detto P. Bågatta fingolärmenté nel

libro V. del tomo fecondo, ed il Catechiſmo Sto

rico del P. Antonio Dauroult par. 2 cap. 3, e ap
po di effi troverete molti confimili avvenimenti,

raccolti da Storici deghi di fede . . - -

RAIM. Non folo le immagini pofte nelle ſtra

de, ma alcune eziandio delle Chiefe fono ſottopo

fte al giudizio di Lamindo. Offerva egli che più

fi corre a venerar una, che un'altra; e tal prefe

renza gli fpiace · Deverebbe eziandio capire il popolo,

effere una fola la beatiſſima Vergine, ancorchè si varie ·

nominazioni ella riceva dalle diverfe Chiefe, e Con

fraternite, Nè più potere ha , nè più riſpetto o divo

zione merita per efempio la Madonna del Roſario, che

del Carmine, nè di quel luogo , che dell” altro. Eſſa

Je ne fia glorio/a in Cielo, e diſpoſia a far fentire il

fuo patrocinio a chiunque dappertutto l'invoca di cuore

ne fupi bifogni. La nofira opinione quella è, che la

divide ; nè il luogo è quello che la rende più favore

vole, ma bensì la miglior diſpoſizione di chi a lei

ricorre, e che può effere più acceſa in un luogo, che

in un altro. Per queſto ne Santuarj più celebri fi pof.

fono /perar più grazie, quando per altro ňom a cagion

d'effi, ma della nofira maggior Fede, fi riporta al

le volte favorevol referitto鷺 /uppliche noſtre. Cap.

23. Pag. 339- 187.
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: 187. GioRD. In queſto diſcorſo di Lamindó vº

ha qualche cofa la quale dev'effere da noi appro

vata. Vero è, che una fola è la Beatiffima Ver

gine, ancorchè si varie denominazioni ella riceva

dalle diverſe Chiefe, e Confraternite; e cið deve -

capire il popolo: ficcome capiſce che l’Immacola

ta , l'Annunziata, l'Affunta, è la fteffa Vergine

Madre di Dio, quantunque diverfi fieno i Miſte

ri, che di effa fi celebrano. Effa fe ne fta diſpo

ftá in Cield a far fentire il fuo patrocinio a chiun

que dappertutto l'invoca di cuore ne fuoi bifogni:

ma fi vuol aggiugnere, che in alcuni ಘೀ
sè trafcelti è più difpofta . Il luogo materialmeríte

ini sè confiderato non è quello, che la rende più

favorevole: ella fi rende però più favorevole, pek

chè quello è luogo dalla divina volontà deſtin

to a fare che vie più sfavilli la potenza dell’ in

terceffione di lei. La noſtra maggior fede meglio

ci diſpone a conſeguir le grazie : vi concorre pe

rð eziandio il voler dell'Altiffimo, il quale ha di

fpoſto conferirci maggior fiducia in un Tempio

che in un altrơ, e quivi compartirci più facilmen

te, e più abbondevolmente i fuoi beneficj. Egli

è meſtieri ponderar cautamiente ogni parola, qua

lor vogliate diſcorrere di pellegrinaggi, o di vifi-

te fatte più ad una immagine, che ad un’altra ;

poichè gli Eretici beffano l'uno, e l'altro coſtume

de Cattolici. În più Capi difende il Valdenfe l’

l’ oneſtà e la perfezione de' pellegrinaggi , dalle

fciocche rimoſtranze di Wiclefo ; e ben vi reſti.

impreſſo in mente il fugofo detto di 醬 gran

Teologo tit XV. cap.136. de Sacramentalibustom.3.

Quis arStabit Deum me quodvult faciat; & ibi folum :i;

vult?... Deus qui non arftat virtutem ſuam ad locum,

limitat tamen ad locum, ubi operetur ſic, quod non ali

f
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bi operetur? Nè meno impreſſa rimangavi la fentenza

di Śanto Agoſtino cap. 137 quivi dal Valdenſe addotta.

Quis poteſi Dei conſilium per/crutari, quare in aliis

locis hec miracula fiant, in aliis non fiant ? Potre

te anche leggere con vostro agio il capo 15 r. tit.

21. del medefimo Valdenfe, nel quale imprende a

provare, quod bene adeunt Fideles imagines , Čº lo

ca fantta quædam præ aliis propter majorem Dei vir

tutem in eis, vel gratiam potiorem. Calvino lib. 4.

Inſtit. c. 13. §. 5. empietà manifeſte appella i pel

legrinaggi; gli fann'ecco i fuoi feguaci, i quali ci

riprendono come fuperftiziofi, perchè più veneria

mo l’immagine d’uno ſteffo efemplarę , che un'al

tra ; non volendo riflettere i miferi, che molte

immagini fono infiememente Reliquie , poichè o

bbricate, o ufate da uomini fanti ; altre ci mo

vono con più di vivezza, e fenfibilità alla divo

zione; d'altre l’inſcrutabile Sapienza di Dio fi fer

ve qual mezzo ad oprar miracoli. Ma già taccia

mo di queſto punto, poiche preffo i Teologi dog

matici troverete ubertofa materia . Piacemi piut:

tofto a voſtra pratica iſtruzione farvi udire alcuni

avvifi di S. Giovanni della Croce . ,, Non fi fac

,, cia nelle Immagini riflestione alla diverfità del

,, lavoro , onde avere più confidanza nell’ una ,

,, che nell'altra ; poiche farebbe queſta una gran

„ rozzezza: ma quelle fi ftimino più , che più

$, rifvegliano la divozione . In confeguenza di

, che vediamo, che Dio per purificare maggior

», mente queſta formal divozione , fe fa alcune

s, grazie, ed opera miracoli, ordinariamente lifa

,, per mezzo d’Immagini non molto bene ſcolpi

», te, ne curioſamente dipinte, o figurate ; per:

.3, che da Fedeli qualche parte di quegli effetti

» nella pittura , o nel lavoro non fi rifonda «

* - - - 33 Mol

|
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„ Molte fiate fuole Noſtro Signore concedere fo

„ miglianti favori per mezzo di quelle Immagi

„ ni, che in lontani, e folitarj luoghi fi trova

„ no. Prima perchè con quel motivo d'andare a

„ vifitarle crefca più l’affetto, e fia l'atto più in

„ tenfo. In fecondo luogo perchè ad orare fug

,, gano, come faceva il Signore , lo ftrepito, e

,, la gente. Per la qual cofa chi va in pellegri;

,, naggio fa bene di andarvi quando non v’e con

„ corſo, comechè il tempo fia ftraordinario ; e

„ quando ci va molto popolo, non mai glielo con

33器 poichè ordinariamente ritornano più

,, diſtratti, che non v’andarono. Ed in fatti pren

, dono molti il pellegrinaggio , e ci vanno più

„ per ricreazione, che per divozione ; e perciò

ſe non v'è divozione e fede, neppur l’Imma

„ gine farà fufficiente. “ Fin qui il Santo nel ca

po 35. n. 232. del Libro 3. della. Salita del Mon

te Carmelo. Che fe v’aggrada di leggere il Ca

po 41. del medefimo Libro, nel quale tratta di

tre diverfi luoghi, per mezzo de quali fuol Dio

muovere a divozione la volontà, vi fornirà il San

to, gran Maeſtro di fpirito, di dottrine onde non

3}

affentire facilmente alle propofizioni di Lamindo,

che tefte m’avete propoſte.

188. RAIM. Ho letto il capo 41. a cui voi mi

rimettete. La prima maniera di luoghi, per mez

zo de'quali Iddio fuol commoverci maggiormente

a divozione, fono, come parla il Santo, alcune di

fpofizioni di terre, e fiti, che coll' aggradevole com

parfa della lor varietà , o nello /compartimento del

terreno, o degli alberi, o per via della folitaria quie

te naturalmente rifvegliano la divozione. E giova mol

to di queſti luoghi fervirfi. La feconda maniera è

più particolare di certi luoghi dove Dio fuol fare a

Tomo I. Q. par



242 D I A L O G O V.

particolari perſone alcune molto /quiſite grazie ſpiri

tuali; di maniera che refia ordinariamente il cuore di

quella perſona inclinato al luogo, in cui ricevette la

grazia, e fente alle volte in sè certi deſiderj, ed an

Jie grandi di colà portarfi ... La terza maniera è di

alcuni luoghi particolari, che Dio elegge per effer qui

vi invocato, e fervito: ficcome fece del Monte Sinai,

dove diede a Mosè la legge ecc. Mi avete col ram

mentarmi queſto Santo, divoto de’ più infigni

della Vergine, richiamato alla mente, che Lamin

do negli Eſercizj fpirituali eſposti fecondo il me

todo di Paolo Segneri Juniore , ha parlato con ter

mini poco riverenti de Libri dá efo Santo compo

fti ; é in queſto folo fi è dimoſtrato riſpettofo ,

che non ha voluto pronunziare apertamente il no

me di lui. - -

Giord. Non vo’ parlare di tal cenſura, poichè

uopo non v’ha. Leggete l’Appendice al tomo fet

timo delle Opere poſtume del P. Liberio, di Gesù,

e vedrete Lamindo confutato, quanto volete. Ora

vo', che fia fine a queſtaង៉, e ci ferbia

mo a ragionare un altro giorno de’lamenti e ſcru

poli di Lamindo intorno al culto de Santi : e po

fciachè fino ad ora abbiam fingolarmente கீ

la venerazione dovuta a Maria Madre noſtra ama

biliffima, indirizziamole col più intimo del cuo

re la preghiera di S. Bafilio di Seleucia, nell'Ora

zione XXXIX. O Virgo Sanctiſſima, utut quis honeſia

quæque, ac glorio/a de te loquatur, haud quidem ille

aberrabit a veritate, fed pro merito haud fecerit fatis;

nos de ſupernis intuens, efio propitia, ut modo qui

dem regas in pace ; in judicio autem, ac pro tribu

nali illo, fine pudore, ac fiducia plenos adducens ;

ejus nos fiationis effice participes, quæ a dextris ef.

D I A
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De lamenti di Lamindo contra alcune pratiche di

divozione verſo i Santi, ed alcuni fentimenti

popolari intorno ad effi.

R_': Po/Jono introdurfi ecceſſi, ed abufi nellą

Divozion ver/o i Santi. Cap, 2o. p. 271. .

GIORD. Chi può negarvi queſta propofi

fizione? - -

189. RAIM. Non folamente poffono introdurfi,

ma pur troppo fono introdotti; e molti di queſtì

fi potrebbono addurre originati d'ordinario da opinioni -

mal fondate dall'ignorante volgo de tempi barbarici,

d 2 2. - |

Р ငိါဂ. Godrò d'aſcoltare si fatti eccefli, perchè

gli pofiamo e deteſtare e fuggire.

19o.RAIM. Troppo fazievol cofa farebbe il regi

ítrarli tutti, tanto n’ e pieno il Mondo; ne darò

Jola-mente un faggio, perchè non occorre maggiormen

te ingolfarſi in queſto mare.

GIORD. Immagino che da queſto mare avrete

peſcato i moſtri più orrendi, affin di ucciderli, ę

ſtrozzarli.

191. RAIM. Udite. Se avefie chieſto una volta

al volgo chi de Santi abbia un patrocinio particolara

per la cuſtodia degreggi, ed armenti, per la difeſa

dagl’ incendj, vi avrebbero additato Santo Antonio

Abate . Ma niun altro fondamento avea sì fatta opi

mione, che l'immaginazion della gente rozza, la qua

le con fuo gran fenno interpretava la pittura di que

fio Santo. Vedete là ? Ha in mano una fiamma de

motante effer egli deputato ſopra il fuoco. A piedi

Գ 2 fuci
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faoi tiene un Porco. Ne volete di più per conofcer

che alla fua cura, e protezione fon commeſſi e Porci,

e Buoi, e Cavalli, e Pecore, e Capre ? Ma fe avef.

fero dimandato conto a i Saggi , avrebbono inte/o ,

che fi dipinſe quel gran Santo colla Fiamma, per in

dicare l'eminente fuoco della fua Carità verſo Dio,

e del Profimo; che il Porco fu poſto a fuoi piedi per

denotare la vincita delle tentazioni delle voluttà cor

poree ; e che il Campanello pendente dal baftone, che

a lui diedero in mano per appoggio alcuni Pittori ,

allude alla vigilanza , ed affiduità fua nel far Ora

zione. Non importa . Il Popolo così immaginò , Ivi

p. 272. b. -

GIORD. Mons parturiebat gemitus immanes ciens ;

Eratque in terris maxima expectatio:

At ille murem peperit. Hoc ſcriptum efi tibi,

Qui magna cum minaris, extricas nihil .

Così ha ſcritto Fedro nel libro quarto.

192. RAIM. Intendo l’animo voſtro, col ram

mentar che mi fate cotefta favola di Fedro. Voi

vi ridete di Lamindo, perchè a provar gli ecceſſi ,

ed abufi nella divozion verfo i Santi ha recato in

efempio un opinion popolare ; che nulla , pre

giudica ne alla fede, nè a buoni coſtumi; ed opi

mion tale, che a detta di Lamindo ora non corre

iù fra il volgo ; poichè egli adopera termini e

វ៉ារ៉ា il tempo paffato. Se avefie chiesto una

volta, vi avrebbero additato Sant'Antonio Abate. Niun

altro fondamento avea sì fatta opinione. Ma afpet

tate un pochino, che ſcenderà poſcia ad efporre i

veri eccefli, ed abufi . -

193. GioRD. V'ha di più, che il volgo colle fue

interpretazioni de’ Simboli di Sant’Antonio , non

allontanafi molto dal vero; e le ſpiegazioni fatte

dº amindo, terno fieno arbitrarie . Il Mn
Fle
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nel libro 3. delle Immagini ſcrive dipignerfi il

Porco a’piedi del Santo Abate, affin d'eſprimere la

Sanità cui Dio conceder fuole agli animali ad in

terceffion d’effo Santo. Laonde conchiuder vuolfi,

ch’egli non potrà mai dirfi un ecceffo, l'opinion

degli uomini rozzi, poichè da un sì valente Scrit

tore qual fu il Mọlano fu pure abbracciata: Non

piace queſta ſpiegazione al P. Teofilo Rainaudo

nell’Opera intitolata. Symbola Sančti Antonii, at

tefo che non rende la fagione perchè dipingafi

anzi un Porco, che un Cavallo, un giumento , .

od altro animale : non interpreta però il detta

fimbolo nella maniera ufata da Lamindo ; ma sì

bene, che venga denotando il Porco i Pagani, gli

Eretici, ed i fenfuali Criſtiani vinti, e domi dal

Santo: Exiſtimarim non minus commode Symbolo il

lo Porci jacentis ad Sancti Viri pedes infinuari tri

plex genus porcinorum hominum ab eo domitorum, ac

pro/fratorum, Ethnicos dico, Č” Hæreticos, ac volu

ptuarios Chriſtianos. Checcheffia però di cotefte in

terpretazioni, ella non è poi oltremodo goffa quel

la de'Contadini, poichè di fatto Sant’Antonio Aba

te ha fingolar cura di conſervare , e prefervare i

Beftiami. La benedizione, che fi fa di effi nel dì.

feſtivo del Santo, alle Chiefe dedicate al Santo, e

da’Religiofi detti di Sant'Antonio di Vienna, i qua

li ove hanno Cafa, foftengono d'aver diritto, co

me chiamano, privativo di tal benedizione , fa

manifeſta la protezione del glorioſo Santo fopra gli

animali . In Roma fon condotte le Beſtie ad effer

benedette damentovati Religioſi non folo a XVII.

di Gennajo, ma ancora in altri giorni fra l'anno:

e Roma foffre tal cofa, fe è un ecceſſo, ed abuſo ?

Il citato P. Rainaudo nel §. 8. dell' Operetta di

fopra accennata afferma, che la ſteffa ſperienza

3 reIl
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rendeci ammaeſtrati della cura cui prende il San

to della fanità degli Animali , Cujufcunque generis

Bruta Beato huic Celiti Soſpitatori commendari, ex

ufu eft, Č” eventus felix fepe vota fecundat. Ed af

fai più vi periuada l’autorità del Regnante Sommo

Pontefice Benedetto XIV, il quale nella Notifica

zione VI, del tomo terzo de’ fuoi tanto dotti, e

prudenti Editti, ha prefcritta la forma di benedi

re gli animali, ed ha approvata la pia coſtuman

za con queſte faggie riflefſioni . ,, Dettando

,, ci la Religione, effer d'uopo il ricorrere al Si

» gnor Iddio, per effere liberati da’danni che le

», feroci beſtie a noi apportano , e perchè fiano

», conſervate le altre, che a noi fono di tanto

», giovamento; ed inſegnandoci la Fede, il ricor

,, rere a Santi, che fono i noſtri interceffori ; la

», comune pietà de'Fedeli ha eletto per interceſ

,, fore di tante grazie il gloriofo Sant' Antonio

», Abate, come quegli, che vide venirfi umili ai

», piedi i due Leoni, che fecero la foffa , in cui

», doveva ripõrfi il Cadavero di S. Paolo primo Ere

,, mita, conforme atteſta S. Girolamo nella Vita

» del predetto S. Paolo . . . . e come quegli, che

„ ridotto in uno degli Eremi più folitarj, folo e

„ ſenza verun compagno refe coll’ ajuto di Dio

, manſuete le fiere: Feras fecum pacificabat , dice

», S. Atanagio nella di lui Vita al capo 12. e, co

,, mandò ad effe l’allontanarfi, e non mai più ri

,, tornare, allorche correndo al vicino fonte, per

», levarfi la fete, guaftavano quella poca meffe ,

», che era neceffaria per il fuo foftentamento .

» Cur me leditis nihil a me lefe ? abite, Č” in no

», mine Domini ne huc approprietis ulterius. Quis

», credet poſt hanc denuntiationem , quafi timentes ,

» nunquam illuc beſtias appropinquaſe : fono Pం
ɔɔ lɛ
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», le di S. Atanagio nel luogo citato: Non meno

,, con queſti miracolifeguiti nella di lui Vita, che

„ con una innumerabile ferie d'altri feguiti dopo

,, la di lui morte fi è compiaciuta la Divina Bon

„ tà di far palefe quanto le fia gradita l'interceſ:

„ fione di S. Antonio particolarmente negli accen

,, nati bifogni,

RAIM. Almeno farà un ecceſſo il penfare , chº

egli il Santo abbia patrocinio particolare per la

difefa dagl’incendj ; e che la fiamma cui pongono

i Dipintori in mano di lui, venga ciò denotando.

194, GIORD. Può quella fiamma indicare l’emi

nente Carità di S. Antonio : ma porto opinione

che non fia ftato inftituito tal fimbolo nelle pit

ture del Santo, per additarci tal virtù. Non fem

pre la fiamma è dipinta in una delle mani : ma

fi trovano pitture che la detta fiamma hanno a'

iedi : e non ufiamo porre a’piedi de Santi i fim

醬 della Carità verfo Dio. Nel tomo primo del

le Vite de Santi deſcritte dal P. Giovanni Croiſet

leggo le feguenti parole , fotto il dì XVII. di

Gennajo. », L’anno ro89. una terribile infermità

,, detta Fuoco facro, facendo morire gran numero

», di gente, fi conobbe, che il fommo rimedio a

», quel male era l’ invocazione del gran Sant’

,, Antonio. Fu fino a quel tempo un concorſo

,, prodigioſo di popolo蠶 fue Reliquie, il che

», diede luogo alla fondazione d’un nuovo Ordine

,,, di C. R. ſotto il titolo di S. Antonio. “Ecco

vi ciò che ne addita la fiamma o a piedi, od in

mano di S. Antonio. La protezione del Santo fu

di coloro, che molestati fono dal fuoco facro ;

morbo, che per lo ſtefſo motivo vien detto per

antiteſi fuoco di S. Antonio, e per cui guarire pro

feguono ora i Fedeli a raccomandarfi al Santo, e

- Q. 4 farſi

x
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farfi benedire (come ben fapete praticarfi nella

Chiefa al medefimo dedicata , pofta un miglio

溫 di queſta noſtra Città) colle ſacre di lui Re

1ClԱ16 . - * : :

"::::.. Bella mi torna la voſtra interpretazio

ne; bramo però nuove pruove , onde moſtriate

che il Santo abbia colla fua , interceflione guariti

gl’infermi di fuoco facro ; poichè ben fapete l’ in

felicità del noſtro fecolo, che pieno d’orgoglio ,

e leziofaggini, all'udir l'autorità d’un Leggendario,

comechè accurato, non che porger fede , deride,

e beſtemmia. - - -

195. GroRD. L’ Eminentiffimo Card. Baronio

fotto l’anno 1o39., al §. XVI. fa menzione del gran

concorſo nel Secolo XI. a venerare il Corpo del

Santo Abate alla Motta, luogo del Delfinato non

molto diftante da Vienna. Afferma che tal fre

quenza ebbe origine dalla tormentofa malattia det

ta fuoco facro, e che omnes eodem morbo tačti , mi

rabile dićłu, confeſtim fanabantur. Aggiunge un al

tro ftimolo che aumentò la venerazione al Santo,

e fu la punigione degli oltraggiatori del Santo .

Aućlus eſt eo amplius erga Sanctum reverentia, quod

ficut eo morbo ægrotantes fanari confueverint, ita fani

in eumdem Sanĉlum peccantes, five perjurio, aliave

irrogata in eum blaſphemia, vel contumelia, eumdem

mox experiri folerent ultorem, eodemque confeſtim mor

bo ignis /acri percuti : quod pavendum cunctis prodi

gium haćłenus per/everat, adeo ut in proverbium ver

fum fit : In Sanctum Antonium neminem impune

peccare. Non diffente punto il Pagi fotto lo ſteſſo

anno 1o89. §. 7, e adduce la teſtimonianza di Ai

maro Falcone nella Storia dell'Ordine di Sant’An

tonio par. 2. cap. 31. Cui miferiæ (parla del fuoco

facro) horrendæque calamitati preſentaneum , atque
Ø |
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efficaciſſimum remedium afferre perſpecia efi devot

imploratio patrocinii , atque interceſſionis beatiffimi

Antonii . Finalmente, a dir brieve , chiunque fa

menzione dell’origine dell’ Ordine di Sant’An

tonio Viennefe, ne fa fapere , ch’ effo fu iſtitui

to nel 1o95. affin di affiftere caritatevolmente

agl’infermi di fuoco facro , da Gaftone , e Gi

rino di lui Figliuolo, ambidue nobiliffimi, e gua

riti già da Sant’ Antonio; e perchè i primi Pro»

feffori di quell'Inftituto erano fecolari perſone , a

diſtinzione degli altri uomini portarono come di- ,

vifa il Tau, ch’ora fuol dipignerfi fu la vefte del

Santo Abate. Della protezion del Santo fu di co

loro, i quali travagliati erano da fuoco facro, ne

rendè teſtimonianza il Dottore Angelico nel 4. del

le fentenze dift. 45. q. 3. art. 2. là ove diffe: Qui

bufdam Sanctis datum efi in aliquibus fpecialibus

cauſis patrocinari, ficut Sančio Antonio ad ignem in

fernalem . A dir vero agevol cofa è immaginare ,

che S. Tommafo parli del fuoco de’ reprobi: ma

fon d'avvifo, ch’egli intenda qui, fotto il nome

di fuoco infernale la tormentofa malattia del fuoco

facro. Fuoco d’inferno trovafi effere ftato chiama

to tal morbo a’tempi ftefli di S. Tommafo, in uno

ftrumento del 1254 ſpettante ad uno ſpedale an

tico nella Chiefa di Sant'Antonio di Marfiglia (eo

rum qui igne infernali laborare dicuntur ) e addotto

dal Ruffy nella Storia di Marfiglia tom; 2. lib. 1c.

cap. 3. Durando di S. Porziano, che fiorì nel Seco

lo XIV, apertamente accenna che il fuoco detto

infernale era un'infermità. 4. diff. 45. q. 4. -

RAIM. Or qui adurRue dovete confeffare effere

incorſo in un grande ecceſſo il volgo: poichè dalla

protezione di Sant’Antonio verfo i malati di fuo

co facro, è paffato a farlo difenditore del fuoco
materiale, - I 96.
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196. GtoRD. Può molto bene effere accaduto ,

che i Fedeli abbiamo fperimentato affai valida la

preſervazione del Santo non folo dal fuoco facro,

ma dagli incendj ancora · Vagliane il vero , la

fantità di Dio è tale , che ben poſſiamo fpe

rar di grandi cofe dalla Divina Mifericordia mer

cè l’interceffione di lui. Sant' Atanafio nel capo

52. della Vita del Santo , afferma che Iddio alle

preghiere di lui tutto concedea. Antonius tantum o

rabat, Ć” ob vitæ ejus merita cuncta Dominus largie

batur. Nella Piſtola premeffa alla vita confeffa il

medeſimo Atanafio , di riportar gran profitto ſpi

rituale dalla rimembranza d’ Antonio . Mihi in

gens lucrum eſt, atque hoc ipſum , quod recordor An

tonii. E egli tanto a dolerfi, che fia onorato un

Santo che per l’ eminente fua Santità fu appella

to il Grande ; e portifi alta opinione del patroci

nio di chi in vita fu sì prodigioſo , e cui Iddio

volle rendere, ancor quando vivea folingo ne’de

ferti , illuftre, e rinomato per tutto il mondo ?

RAIM. Diciamo il vero ſenza arroffire . Il Si

gnor, Lamindo alla pag 273. riprende un ecceffo,

ed abufo del volgo nella venerazione di Sant' An

tonio , che non ha difefa . Si andò sì oltre , che

quantunque non foſſe di precetto la Feſta d'effo Santo,

pure la fè egli tale, e v' ha paeſe dove fi mantiene ;

e miuno de Contadini , anzi nè pur de Cittadini ofe

rebbe di lavorar quel giorno.

197. GIORD. Che v’ha degno di riprenſione nel

celebrar la Feſta adonor di un Santo? E pur que

fto un atto di Dulìa? Forſe è peccato il praticar

un atto di fupererogazione? Nò certamente . Ghe

mi opponete dunque qual cofa riprovabile , l’ of

fervanza della Feſta di Sant’Antonio, quantunque

non fia di precetto? Ne Calendarj delle Città fo

\ I10
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no fegnate le Fefte di divozione: non credo che i

Vefcovi faccian porre quel fegno diſtinto , affin

chè il popolo fi guardi que giorni come da catti

va cofa dal non lavorare.

RAIM. Non vogliate interrompermi il diſcorſo,

poichè non avete ancor udito il maggior degli ec

ceffi: Guai fe altrimenti operaffe : in quell’anno non

farebbono ſalve le lor beſtie, correrebbe pericolo la ca

fa di bruciarfi , quaſi che i Santi vendicati

vi, ed efigano che chi ha bifogno di lavorare, e di

guadagnarfi il pane, fe ne aftenga . -

198. GIORD. Error grande farebbe il credere che

i Santi fieno vendicativi : ma è meftieri prova

re, che, il popolo viva in sì fatto errrore . Avea

fcritto il Vindeim: Monachi, Ć” fuperfiitiofi, :
lufque Romanus ab his excitatus clamabant mala om

nia, quæ exercitus Auftriaci , Hiſpani, Ć” Neapoli

tani terris Ecclefie ante breve tempus inferebant, ex

Sanctorum indignatione feſtos dies fuos tolli egre fe

rentium unice profećła effe; e Lamindo alla pag. 8.

del Trattato de Nevis, rifpofe a quel Proteſtante

vanarello, non aver mai udito nulla di tai lamen

ti del popolo Romano : Nos in Italia pºſiti mini

me novimus inanes illas populi Romani querelas. In

fimil guifa poſs'io riſpondere a Lamindo , quand'

ei ne oppone l’ecceffo del volgo nel credere, che

fe non offerveraffi la Festa di Sant’ Antonio , le

beſtie non farebbon falve , e pericolo correrebbon

le cafe di bruciarfi. Io non ne fo nulla di tal er ·

rore. Ben fon d'avvifo che il popolo penfi , che

fe non feſteggia il giorno di Sant’ Antonio , per

avidità d'intereffe, per trifto ozio , per poca fti

ma del Santo , non fi meriterà il patrocinio di

lui: ma queſto non è errore, od ecceſſo. Ella e

pur cofa incontraſtabile , che per un folo peccato

VG1113
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veniale poffon meritamente ricadere ful noſtro ca

po di grandi ſciagure ? Offervate il Baronio all’

anno di Criſto 1 18o. e vedrete punito di morte,

glufta una predizione della Santiffima Vergine , .

un nobil uomo , perchè duro non volle dare a

preſtanza a certi Monaci alcune cortine, chiefte

gli affin di ornare la Chiefa loro, dedicata a No

ftra Signora. Potrete però a queſto fatto ripiglia

re , che coteſto Cavaliere peccò gravemente per

avarizia foverchia, e grande irriverenza. Rimon

tifi dunque alquanto più alto negli fteffi Annali,

e fotto l’anno Io56. troverete la punigione di que

Monaci del Monaſtero Gamugenfe , i quali col

preteíto di non effere obbligati dalla Regola di S.

Benedetto alla recitazion dell’Ufficio piccolo della

Vergine, il tralafciarono ; e come ripigliata , ad

efortazione di S. Pier di Damiano, la medefima re

citazione fi liberarono dalle penofiffime moleſtie , .

alle quali per la poca divozion loro, pria foggiac

quero . Gozo Monaco erafi fatto a perfuadere i

compagni, che il recitar l’Ufficio minore di No

ſtra Donna , era loro di troppo aggravio ; che

per tre anni ben provato aveano quanto grave

pefo foffe loro tal recitazione : baftar loro l' Ore

ព្រៃ dal Patriarca S. Benedetto ordinate ;

er eglino all’Ufficio della Madonna foltanto e

fortati, non già comandati, dalla divozione; e l’

amor proprio fempre grande Oratore , e pestimo

Cafifta induffe i Monaci ad ommetter ſenza fcru

pulo il detto Ufficio , e piegarfi alle infinuazioni

di Gozo. Non appariſce in tale ommiſſione colpa

grave ; e pure, che avvenne ? Il Convento intie

pidito nel culto della Madre di Dio fu ſottopoſto

a guerre, incendj, e rapine tali, che nulla più ,

në fu baftevol riparo a tanti difaftri l'ajuto獻*
Ο
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fto da Monaci, ed ottenuto dall' Imperadore. E

che difficoltà avrete voi ora a concedere, che chi

per poca divozione , e ftima di Sant’ Antonio ,

tralafciaffe di feſteggiare il di lui giorno poffa ra

gionevolmente temere qualche fventura? Non fon

vendicativi i Santi , nè foggiacciono a paffioni di

fordinate ; fon però Miniſtiri della divina Giusti

zia, e poffon punire i fuoi dileggiatori. Non efi

gono che chi ha bifogno di lavorare , e di gua

dagnarfi il pane, fe ne aftenga; e godrà Sant’An

tonio che a procacciare il vitto alla famiglia fi

lavori nel fuo giorno , nè lafcerà di proteggere

uel padre, che con sì giuſti motivi s affatichi :

ma non godrà certamente, che fi lavori nel Gen

naro per iſpendere, e confumare nel proffimo Feb

brajọ con bagordi , e crapole ; e più prevalga il

motivo dell’ intereffe nel dì a lui dedicato , che

nell'ultimo Giovedì o Martedì del Carnovale.

199. RAIM. Se non avete voluto far ragione a

Lamindo di ciò, che ha fcritto de veneratori di

Sant’Antonio, affai meno approverete quel che in

appreffo vien dicendo . A dir vero , a me pure

fembra ch’ ei fi contraddica Altri P im

pieghi aſſegnò ne vecchi tempi il Popolo ad altri San

ti a tenor della fua immaginazione . Il folo nome

di Santa Lucia baffò agl'ignoranti per deputarla ſopra,

la conſervazion della luce degli occhi , ancorchè niuno

de gli antichi accreditati Autori feriva , che a queſta

Santa Martire foſſero cavati gli occhi . Così a Santa

Apollonia, a S. Donnino, a Santo Antonio da Pado

va, a S. Rocco, a ad altri Santi, e Sante furono af

fegnati altri uffizj. E ad accreditar Santa Liberata ,

giovò non poco il fuo proprio nome. Poícia雷獸 di

aver chiamate sì fatte deputazioni ecceffi, ed abu

fi di vafto mare , alla pag. 274. profegue . Ma

- que
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yueſta particolar deputazione di alcun Santo fopra

?ualche male , e biſogno de Criſtiani , tuttochè non

Jia da riprendere , pure nacque una volta ſenza legit

timo fondamento nella fola teſta del popolo , che cre

dette, di potere religioſamente attribuire una determei

nata virtù, e balìa a certi Santi, come irreligioſamen

te attribuivano gli Etnici ad alcuni lor Dii , Ec

covi dichiarato da Lamindo non effer cofa a ri

rendere, vale a dire ecceffo non effere, e abufo,

a particolar deputazione d’un Santo ſopra qual

che male. Lafcerò poſcia a voi l'iftruirmi, s’effa

abbia tratta la fua origine dalla fola teſta del po

polo, e ad efempio de Pagani. La verità fi è, fog

giugne Lamindo, che ogni Santo glorioſo nel Para

di/o fi può invocare in qualſivoglia noſtro biſogno od

infermità , e ciaſcun di effi pregando Dio per noi ci

può eſſer utile ; eஇது in errore chi diverſamente

credelſe, come offervò anche il Navarro. E oggid? an

che il Popolo , perchè abbaftanza i/truito , non falla

in queſto; e fe maggiormente fi raccomanda ad un San

to pe fuoi bifogni, fa parimente quanto fia poljente

anche l' interceſſione degli altri Beati Cittadini del

Cielo. Ho ricercato in qual luogo il Navarro chia

mi errore il penfar , che i Santi non poffano ef

fere invocati in ogni noftro bifogno ; e per buo

na ventura ho ritrovato, che nel Trattato de Ora

tione , Ć” Horis Canon. c. xvI 1 r. n. 24- quel cele

bre Canoniſta ha ſcritto come fegue. Fateri opor

tet multos errare petendo ab aliquibus Sanctis aliqua,

putantes ea non poſſe alios impetrare , ut plerique in

hac regione (cioè in Portogallo, e verfo la metà del

fecolo xv 1.) petunt a Sancto Antonio res perditas , a

S. Rocho liberationem a peſte , Ć” alia ab aliis hic ,

Ć” alibi . Soggiugne però immediatamente il me

defimọ Martin Navarro . Non autem oportet fateri

ፀWኘው•
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erroneum effe credere, Deum decreviſſe aliqua.ே
prefiare interceſſione aliquorum Santiprum quamvis mi

norum, in aliquibus materiis, in quibus ei infervierunt,

quæ non decrevit : per alios licet majores , ut

in dolore dentium, # ಶ್ಗ S. Apol

lonie , que ei patientiſſime inferviit tolerando ejus a

more, ut tyranni crudeliſſimi eos evellerent, & inpe

fie interceſſione S. Rochi, quam ipſe patientiſſime per

peſſusfuit, Ć” S.Antonii in rebus deperditis, qui mau

fragio velut perditus , Čº extra patriam fuam delatus

Janštiſſime femper fe geſſit . . -

2oo. RAIM. In rifum vertunt Hæretici, quod unum

Santium faciamus Advocatum pro peſie, alium prº

dolore dentium , alium pro dolore gutturis Č’c., ſcrive

Giovanni di S. Tommafo in 2. 2. D. Th. difp. 27.

art. 3. n. 13. nè paventò le beffe loro; ma franco

rifpofe, id non eſſe mirum, cum Deus foleat aliquem

Sanstum facere magis clarum in una virtute, quam in

alia , Ć” aliquam gratiam uni tribuere, Č: non al

teri. Santo Agoſtino nella Lettera 137. diretta_al

Clero, e Popolo di Bona, eſpone che effendo fta

to accufato il Sacerdote Bonifacio d'un delitto ,

e non effendofi potuta ſcoprire la verità, egli in

duffe e l'accuſato, e l’accuſatore a recarfi in pel

legrinaggio al ſepolcro di S. Felice di Nola , ſpe
ranzofo che Iddio avrebbe senduta manifeſta la

verità . Ma perchè mai far loro imprendere sì lon

go viaggio? Perchè non inviare entrambi a qual

che Santuario dell’Africa ? Ci può egli pure cia

fcun de'Santi gloriofi in Cielo da noi invocato effer

utile ? Si può pur invocare qualfivoglia Santo in

ogni noftro bifogno ? Ciò è vero; ma la fperien

za ne infegna che l’Onnipotente Iddio, di cui nef

fun uomo può arrogarfi il titolo di Configliere »

più facilmente fi piega a concederci la tale deter
[Il1112r.
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li . La terza qual è ? E quella ch’io v ho ram

mentata non ha guari. Quia quibufdam Sanctis da

tum eft in aliquibus cauſis præcipue patrocinari, fic

ut Sanfto Antonio ad ignem infernalem . Che fag

ie parole efprimenti affai con poche fillabe! Ri

a quel datum eſt , certamente da Dio, ed

a quel præcipue , alcerto affin di non afferire che

i Santi non fieno valevoli ad ajutarci più che in

una grazia particolare : e quindi agevol cofa fa

ravvi il dedurre non effer nata ſenza alcun legit

timo fondamento nella fola tefta del popolo la de

putazion particolare di alcun Santo fopra qualche

male. Ad un Tommafo accopiifi un altro , ed è

il Santo di Villanuova, Arciveſcovo di Valenza ,

il quale Conc. 4. in Nat. Dom. lodando il Proto

martire Stefano', così dice: Ab aliis Martyribus

alia petere confuevimus , Ć” in his que paffi funt

ipſi, ſimilia patientium advocati conſtituti funt . In

pefie Rochum , in ophtalmia Luciam , in carcinoma

te Agatam , in dolore dentium Apolloniam implora

mus. Hujus vera lapidati Martyris hoc eſt munus ,

duritiam cordis fuìs precibus emollire , indurata cor

da in Deum convertere: proferre de petra aquas, oleum

que de faxo duriſſimo. Extat hujus rei, preter inſignem

illam, Čº mirabilem Pauli converſionem, miraculum

grande , quod Auguſtinus in libro de Civitate Dei

commemorat de quodam pagano jamjam morituro. E

concioffiachè abbia io cominciato dal dirvi, che

gli Eretici ripreňdono i Cattolici, perchè s'abbia

no eletto un Santo a Protettor d'una cofa , un

altro per un altra , piacemi conchiudere, che la

fteffa obbiezione troverete pofta in bocca d’ un

Eretico in un eccellente libro de primi , 獻 fie

no uſciti alla luce contra i Settari del ſecoloxv 1.

intitolato : Compendium concertationis hujus feculi
: Тот. I. - R fa
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Japientium, ac Theologorum ſupererroribus moderni tem

poris: Autor del quale, fu il P. Giovanni Bunder

da Gand dell'Ordine de Predicatori. Scherni egli

tal obbiezione al titolo 23. årt. 8. con queſta dotta

rifpofta. Matth. żo. An non licet mihi quod volo fa

cere? An oculus tuus nequam eſt ; quia ego bonus fum ?

1. Cor. 12. Dividit Dominus fingulis pro ut vult .

E nell’ articolo x1. profeguì i Homines rebus illis

divos non præficiunt , ſed Dominus ; cujus eſt folius

poteſtatem hanc conferre, attefiante ejus Apostolo, qui

ait 1. Cor. 16. Diviſiones stratiarum funt, idem autem

fpiritus : Divifiones minifirationum funt , idem vero

Þominus: & diviſiones perationum funt, idem vero

Deus ; qui operatur omnia in omnibus. Non cre

do, che fiate d'avvifo doverfi fcancellar, dal Bre

viario quelle parole della feſta lezione di Sant’U

baldo . Ejus virtus præcipue in effugandis ſpiritibus

immundis elutet , 3, volerfi riprendere Éenedet

to XIII., perchè abbia dato S. Luigi Gonzaga in

nocentiæ & cafiitatis exemplar fimul: Č” Patronum.

zo 1. RAIM. Stupifco, forte, che Lamindo abbia

fcritto, che la ಶ್ಗ di qualche Santo fopra

alcun male , e bifogno , fia hata ſenza legittimo

fondamento nellá fola teſta del volgo , e fra effe

deputazioni capricciofe annoveri anche quella di

S. Rocco a difeſa dalla peſte. Egli, per avere fer

vito con fingolare carità in Piacenza agli äppefta

ti, rimafe infetto della fteffa malattia, per lá qua

le fofferſe quivi di grandi ſtenti e difagi; or quan

to ragionevol coſa è il concepire, che İddis l' eس

roica di lui pazienzá, e carità premiate, abbia in

vita, e dopo morte, con renderlo prodigiofo nel

liberare da tal morbo? Odorico Rinaldo all'annº

1327., n. 56. giuſta l'edizion volgare, fa menzie

ne del Santo ne feguenti modi. , Scrivono aver

», queſt'
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» queſt'anno felicemente confumato i giorni fuoi

s, S. Rocco, la cui leggenda è ſtata fcritta da più

,, Autori : ma in quella 3 che Lorenzo Surio re

», cita » fi trovano álcune cofe non vere . In que:

„ fto tutti convengono , ch'egli in Italia , nel

s, tempo, che furono grandemente offeſi dalla pes

3, ſtilenza; fervì negli fpedali gli ammalati tocchi

, da effa, e molti ne curò col ſegno della Croce,

s, e che per decreto del Concilio di Coſtanza gli

3, furono fatti gli onori dovuti a Santi , e la fua

,, Immagine fu portata folennemente in procefione :

», il che, fattofi la peſtilenza ceffò ; onde fu prefa

„ efempio d'efporre in ogni parte del Criſtianefi

, mo le fue facre Immagini , e dedicaronfi a

3 3 器 : onore del ſuo glorioſo Servo Altari , e

3, Uhlele : --- - - - -- -- - |- - -

2oz, GroRD. Multas Italie Urbes a morbo epide

mie figno Crucis liberavit ; leggo nell' Elogio di

lui , poſto nel Martirologio Romano ſotto il dì

feſtodecimo d'Agoſto; ed a ragione, fotto il rhe

defimo giorno , ha fcritto il P. Gioranni Croifet ;

Poche Città fono quelle, che non abbiano fatto qualº

che voto a S. Rocco; poche, le quali non facciano og

Agidì la fua Feſta o in riconoſcimento d’effere fiatelj

herate dalla peſte per la fua interceſſione, o per effers

zne prefervate dalla fua affifienza , Anche, il Santo

Mártire Sebaſtiano è venerato qual fingolar difen

ditore, e liberatore della peſtilenza ; per la qual

cofa nel Rituale Romano al titolo: Procelio tem

bore mortalitatis Ć” pefiis, in uh’ Orazione invocapo 9 -

fi diſtintamente l’intercellione d’effo Santo. I'an

anno 1576. mentre infieriva il, contagiofo, mor

bo nella Città di Milano ; il follecito iftanca

bile Paftore S. Carlo , moffo dalla fperienza del

patrocinio d’effo Martire fatta in fomigliante fcią

2 gura
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gura da altre Città, moffe il ſuo popolo a far vo

to d’ergere un nuovo, e magnifico Tempio (co-

me ora vedefi) ad onore di S. Sebaſtiano; nè an

dò la fiducia del Santo Arciveſcovo delufa , poi

chè lo ſteſſo anno il furor della peſtilenza, quan

tunque fembraste dover più che mai infolentire ,

cominciò fenfibiliffimamente a ſcemarfi, e nell’an

no vegnente del tutto s eftinfe . Oh , come po

trem dire che nella fola tefta del volgo, e ſenza

legittimo fondamento nata fia coteſta deputazio

ne ! Puoffi egli pretendere miglior fondamento ,

quanto l' ammaeſtramento che ne porge la fpe

rienza? Nel Ponteficato di Agatone fiera pestilen

'zā diſtruggeva la Città di Roma ; quando al ri

ferir di Paolo Diacono citato dal Cardinal Baro

nio ad ann. 68o. n. 69. degnoffi Iddio di far pa

lefe il rimedio a sì gran male . Ed eccovi qual

fu · Tunc per revelationem cuidam dictum efi , quod

peſtis ipſa prius non quieſceret , quam in Bafilica ,

que Beati Petri ad Vincula dicitur, Sancti Sebaſtia

ni Martyris altarium poneretu . Faċiumque eft; Ć”

delatis ad Urbem Romam B. Sebaſtiani Martyris Re

liquiis, mox ut in jam dicta Bafilica Altarium con

ftitutum eſt, peſtis ipſa quievit.

2o3: RAIM. Voi diſcorrete affai bene: Dobbiam

però far ragione a Lamindo, allorchè ha ſcritto:

Il folo nome di Santa Lucia baſtò agl' ignoranti per

deputarla ſopra la confervazion della luce , ancorchè

miuno degli antichi accreditati Autori feriva , che a

quefia Santa Martire foſſero cavati gli occhi . Anzi

aggiungo io , che non folo gli antichi accreditati

Autori non hanno ſcritto, fieno ſtati cavati a que

fta Santa gli occhi , come v. gr. Sant’ Aldelmo

Veſcovo nell’Inghilterra Scrittore del ſecolo x 1 1 1.

il quale e nel capo 33. del Poema De laude Virgi

??téři: ,



D I A L o Go vї. 261

num , e nel capo 23. del Libro de laudibus Virgi

nitatis, teffe ſtoricamente un Elogio a S. Lucia ,

e nulla accenna degli occhi cavatile ; ma ezian

dio i poco accreditati, come un Jacopo di Voragi
ne ne Calendario. v . . . .

2o4. GroRD. Giambattifta Mantovano lib. 5.

Parthenices ſcrive, che Pafcafio Tiranno, caldo d’

amore verfo la caítiffima Vergine Lucia, per mez

zo d'una fcaltra vecchiaccia le inviò de' preziofi

doni ; e confeſsò ch’egli era troppo innamorato

de belliffimi di lei occhi : che la Santa Vergine

con magnanimo coraggio fe li traffe dalla fronte

con un coltello, gl’ inviò poſcia in un bacino a

Pafcafio; ma Iddio per mėzzo dell’Arcangelo Ra

faello ridonò ad effa due pupille più lucenti delle

prime .

Ifte viam /celeri monfirante cupidine doćłam

Mittit Anum, que fidereo fe lumine captum

Nunciet ægrotare animo, atque incendia ferre

Qualia flagranti patitur#। in Ætna :

Et fubitam fe% opem : quam forte negari

Si audierit, non poſſe fibi niſi morte mederi.

Attalicas promittit opes, promittit honores

Cæſareos, minimumque deefi quin ſpondeat Or

bis - :

Imperium : tam vana infani audacia amantis.

Dona dat: in fulvo rutilans carbunculus auro,

Unioque ingenti candens Gangeticus orbe .

Munera prima. Quibus Virgo generofa repulſis,

Lumina ut audivit bellum hoc inferre pudori,

Nil cunctata oculos ( opus admirabile feclis

Omnibus!) ancipiti cultro de fronte revulfos

Projicit in patinam : mitten/que ea munera a

тапt: , -

* Accipe, reſpondit, quod amas: Č” define posthae

R 3 Tali-
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Talibus infidiis fančias invadere mentes,

Dixit ; & ex alto factum miratus Olympa

Cum ſuperis Pater omnipotens, duo lumina pri
177f3'

Splendidiora cavis fcrobibus concrefcere juffit .

Tum Raphael ſubito celerem per nubila curfum

Traxit, & infundens orbe medicamina fronti

Elicit ardentes oculos, inſtaurat honorem

Deformati oris , faciem decorat amanam .

Però, quantunque a tal narrazione del Mantova

HlOိိ Jedoco Badio Aſcenfio nell’argomento

del citato Libro , e nell'efpofizione degli accenna

ti verfi (tom. I, Edit, Paris. 1513, ) meritamente

non fi vuol ad effa porger fede : e ben fi può di

re, che qui il Mantovano ha fcritto da Poeta, e

in queſto meglio debb effere lodato, che non ha

fconciamente profanata la Poefia con laidi argo

menti, ed e venuto moſtrando, quanto le mate

rie facre fieno capaci d’effere efpoſte in verfi ezian

dio con ma-ità , e dolcezza; ed ha compoſta al

tresì un’ottima elegia contra Poetas impudice loquen

tes. Ma che pro per queſto a Lamindo ? Troppo

leggiadra pretenſione, e il volere che affin d’im

plorare l’aiuto di Santa Lucia con legittimo fonda

mento, farebbe meftieri che ad esta foffero ſtati

cavati gli occhi. V” ha de'Santi, che illibatiffima

cuſtodirono fua verginal purezza, pur fono chie

fti fingolármente e non ſenza frutto, affine di con

feguir prole, e ígravarfi felicemente del portato.

La ſperienza, e quella che principalmente ha fat

to venerare i Santi, fegnatamente affin di confe

guir da effi qualche grazia determinata. Non è

morte di peſtilenza il Santo Martire Sebaſtiano ;

non pertanto, come veduto abbiamo , a ragione

è invocato fingolarmente, perche da effo feral གཱུཐམས
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bo ne liberi . Quand’anche fi pregaffe S. Lucia

per la conſervazion degli occhi, unicamente per

chè effa portò tal nome (il quale ficcome Lucio,

vien dalla voce lux, e nella feconda fillaba, co

me offervò il mentovato Aſcenfio, dovrebbefi pro

nunziar breve) non farebbe tal motivo poco con

venevole; fapendo noi che troppo fredda è bensì

la lode recata agli Uomini pel nome che porta

no, può effer grande però talora quella, che por

gefi ad alcuni Santi, poichè più d’una fiata İddio

a fatto, che affai bene corriſpondano al nome le

opre di effi. Habent hoc merita Sanflorum , ut a

Deo nomen accipiant. Sic Jacob Iſrael dicitur, quia

Deum vidit. Sic Dominus noſter , Jefus nominatus

eft antequam natus, cui non Angelus, ſed Jeſus no

men impofuit: ſcriffe l’Arciveſcovo Santo Ambro

gio lib. I. Com. in Luc. cap. 1. E l'Angelo delle

Scuole 3. p. q. 37. art, 2. in c. ne infègna, che no

mina, que imponuntur aliquibus divinitus, ſemper fi

gnificant aliquod gratuitum domum, eis divinitus da

tum: ſicut Gen, 17; dicium ef Abrahes Apellaberis

Abraham, quia Patrem multarum gentium con

ftitui te ; Ć” Matth. 16. distium efi Petro : Tu es

Petrus, & fuper hanc Petram ædificabo Eccleſiam

meam . – Che gioconde , e fruttuoſe riflestioni

non ricavano i Santi Padri dal nome Santiffimo

di Maria ? Maria, fcriffe il Grifologo ferm. 146.

Mater vocatur, & quando non Maria Mater? Con

gregationes, inquit, aquarum appellavit Maria .... No

men hoc prophetie germanum齋; hoc renaſcentibus fa

lutare; hoc virginitatis inſigne ; hoc pudicitiæ decus;

hoc indicium caſtitatis: hoc Dei ſacrificium ; hoc hoſpi

talitatis virtus ; hoc callegium fanstitatis. E nel

fermone 142.P; Virginis annuntiatur ex nami

ne: nam Maria hebreo fermone, latine Domina nun

R 4 сира
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tupatur. Fa ecco a tali voci S., Gio: Damaſceno

con quelle tenere parole lib. 4. de Fide cap. 15---

Gratia, nam hoc fonat Anne vocabulum, Dominam

parit, id enim Marie nomine ſignificatur. Vere enim

rerum omnium conditarum Domina facta eſt , cum

Creatoris Mater extitit . * * -

RAIM. Direte voi lo fteffo di Santa Liberata ,

ad accreditar la quale giovò non poco il ſuo proprio

коте? - - -

205. GiọRD. În due maniere fi può intendere

che accreditata fia Santa Liberata · Primamente

qual Santa glorioſa in Cielo; e in fecondo luogo

qual Santa, che, grazie grandi a chi l'invoca im

petri . Temerità farebbe il dire , che giovò non

poco il nome di Liberata a farla venerar qualSan

ta. Antico è il culto ch’effa poffiede anche ne

Divini Ufficj nella Diocefi di Como, ove fi vene

ra il di lei Corpo, e in quella di Piacenza, nella

qual Città effa nacque : Mi fu purveduto un Ora- .

torio a lei dedicato nella Diocefi di Milano, ed in

Bologna pure in una Chiefa Collegiata fi celebra

la Festa ad onore di lei. Nel Martirologio Roma

no a’18, di Febbrajol è inferito il di lei nome, non

perchè fia Liberata, ma perchè è Santa; che la

Chiefa, non ha riguardo a nomi, ma a’meriti. Se

poi fia accreditata qual grande Avvocata in gra

2ia del fuo nome, io non fo 3. poichè meglio le

farebbe in tal cafo quello di Liberante; e fe quel
lo di Liberata queſta Santa Vergine,

uello di Liberato accreditar dovrebbe anche que'

蠶 Santi, che nello accennato Martirologio leg

gefi, aver portato tal nome.

266. RAÏM. Ma come potrete - fchermirvi da

ciò, che ha fcritto Lamindo pag. 276. della divo

zione verſo il Martire S. Criſtoforo? Famo/a, efre

Фиет
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quente era una volta la divozione a S. Criſtoforo, per

chèf ſpacciava che chi miraſſe la di lui Immagine, in

quel di non morrebbe di mala morte : onde::::::::
Chriſtophori Sancti ſpeciem quicumque tuetur ;

Iſta namque die non morte mala morietur.

Siccome ancora quel verfo. * -

Chriſtophorum videas: poſtea tutus eas. .

Perciò chi bramava del concorſo alla ſua Chieſa, nel

fronti/pizio d'eſſa facea dipignere S. Criſtoforo in for

ma gigantefca, come rapportano le favole di quelSan

to . Queſta fuperfiizio/a Divozione è fcaduta affatto;

ma piaceſſe a Dio, che niun altra ce ne refiaſſe . Io

non arroflifco a confeffare, che non fo intendere

che fenfo abbiano queíte, ofcure parole; e la poca

mia lettura non m'ha fatto avvenire in queſte bel

le erudizioni di Lamindo. Se chi guardava l’im

magine di S. Criſtoforo era ammaeſtrato dall'eſpe

rienza, che farebbe ſtato prefervato quel giorno

da improvviſa morte; e ciò non pretendeva affin

di peccare, o perfeverar nel peccato, non fo ca

pire come foffe reo di fuperftizio/a divozione: Eret

to fu da Mosè un ferpente di bronzo, affinchè i

feriti, e moleſtati da’veri ferpenti rifanaffero; e

in vero guarivano gl’ Iſraeliti fiffando lo ſguardo

in mifteriofa figura. Fecit Moyſes ferpentem

aneum, & pofuit eum pro ſigno : quem cum percuf

fi aſpicerent, fanabantur: trovo nel capo ventune

fimo de Numeri v. 9. Nè certamente chi mirava

effa immagine era fuperftizioſo, poiche Iddio non

folo coll’avvenimento fe moſtro effergli grata tal

cofa, ma col comando altresì, e colla promeffa ,

avendo egli fteffo detto a Mosè v. 8. – Fac fer

pentem aneum, Č” pone eum體 figno : qui percuf

Jus aſpexerit eum, vivet. Colpevole di fuperftizio

ne fi vuol dire, chi rimirata aveſſe l’Effigie di S.
"g Cri
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Criſtoforo con ferma opinione che morto non fa

rebbe impenitente; ma fe l' avrà invocato ſenza

prefuntuoſa confidenza, affinchè gl' impetraffe di

non morir impenitente, e ſenza l'ajuto de fanti Sa

gramenti non può effere biafimato 3, ficcome non fi

può oggidì riprendere ſenza temerità chi implora a

al fine il patrocinio di Santo Andrea Avellino, nè

瑞 che negli Uffici di S. Camillo de’Lelli, e

di Santa Giuliana Falconieri prega il Signore mercè

l'interceffion d'effi Santi della medefima grazia.

Ben mi giova qui , il rammentare quella tenera

eſclamazione in cui proruppe il fopraddetto San

to Andrea Avellino, allorchè fu da Santi Dome

nico, e Tommafo d’Aquino , cui invocati avea,

liberato da grave pericolo di rimaner morto per

una caduta dal cavallo, che lo ſtrafcinava per faf

foſe vie , attaccato ad una ſtaffa . Magnis editis

vocibus, ſcrive il Bolvito nel cap. 25. del Libro

1. della vita di lui , O QUANTI FACIENDA

EST , fubdidit , SANCTORUM INTERCES

SIO ! Non fo eziandio capire quelle parole di La

mindo: come rapportano le favole di quel Santo. Se

fono favole, dunque non e vero , che fi ſpaccia

va una volta, che chi mìraffe l’ immagine di S.

Criſtoforo, quel dì non morrebbe di mala mor

te , e che chi bramava del concorſo alla fua Chie

fa, nel frontifpizio di effa faceva dipignere il San

to di forma giganteſca . Forſe avrà preteſo di

chiamar favola la giganteſca statura del San

to: ma fe è favola il racconto di queſta parte di

Storia, che trovafi in più libri , perche non po

trà effer favola l’altro racconto della falfa fuper

. ftiziofà perfuaſione degli uomini , di non morir

di mala morte, ಇಲ್ಲ! giorno in cui fiffato aveffe

ro lo ſguardo nell’effigie del medefimo Santo Mar

tire» |
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tire, maffimamente che, tal racconto (cui però

non vo’negare) non m'è mai accaduto di trovas

re in alcun libro ? Di più non fo capire perqual

ragione adoperi il termine di favola , a riprovare

le Storie che fi trovano degli Atti di queſto San

to. Altra coſa è il dire che incerti, e dubbiofi fo

no i racconti , che fi fan di effo ; ed altro e l’

affermare che fono favolofi . Io non poffo a dir

vero provare che tali racconti fieno veri , e cer

ti ; ma neppur Lamindo potrà dimoſtrar che fie

no falfi, Non poffo io provare con autorità di ri

guardevoli Scrittori e antichi, effere ſtato Criſto

foro di giganteſca perſona ; neppur Lamindo pe

rò proverà con Iſcrittori pur antichi e riguarde

voli l'oppoſto. E' egli impoſſibile che un uomo
diafiரீ. inufitata mole, e altezza ? Nulla fere re

io eſt, in qua portenta hujus generis enata non fe

ஃ; fcriffe *ស្រែ ီ|ိုး Uezio lib. 2,

Alnetanar, quæfi. c. 12. §. 3. Quante fiate nella

Sacra Scrittura fi fa menzion d' uomini giganti !

Le fteffe tanto frequenti pitture di S. Criſtoforo

dimoſtrano che non foffe dappertutto fuperftizio

ne, la divozione che ad effo portavafi ; poſcia

chè non è verifimile, che tollerate farebbonfidal

la Chiefa. Molto più dimoſtrano non eflere ftata

fuperftiziofa, l’invocazione di lui, le grazie, che

ha compartito, Nel Lodigiano territorio v” avea

una volta un lago di non poca grandezza, feb

ben di molta profondità, chiamato Mar Gerondo,

e in effo un infeſtiffimo Drago di fmifurata gran

dezza, venne a ſcoprirfi, che molti uccidea: Con

preghiere, e voti invocarono i Lodigiani l'aiuto

di S. Criſtoforo, e mercè l'interceſſione di lui fu

rono liberati da quel formidabile moſtro. E per

chè non crediate effere una fola tal accoရပ္သည္ဟု iq

- 曹al一
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v’afficuro d' aver veduto in Lodi nel Tempio ma

gnifico al medefimo Santo dedicato una cofta di

groffezza, e lunghezza fimifurata, cui affermano

effere ſtata del mentovato dragone; ed a’ fette di

Gennajo feſteggiano folennemente ogni anno i Lo

digiani, nella detta Chiefa, la grata memoria di

tal liberazione. -

207. GIORD. Ottime fono le voſtre offervazio

ni; ed avete con effe ſcemata a me la fatica di

proliffamente ragionare. Mi rimangon però a di

re altre mie riflefſioni, le quali fpero che non vi

faranno fpiacevoli. Girolamo Vida Cremonefe Ve

fcovo d’Alba, pulitifſimo Poeta nel fecolo feſto

decimo, ſpiega in fenfo fimbolico quello, che da’

Pittori fuol farfi a rappreſentar S. Criſtoforo. Ec

covi un Epigramma di lui fra le fue Poefie pag.

a me I74. -

Chriſtophore infixum quod eum uſque in corde

gerebas,

Pictores Chriſtum dant tibi ferre humeris.

Quem gefians, quoniam multa es perpeljus a

тата , - -

Te pedibus faciunt ire per alta maris.

Id quia non poteras niſi vafii corporis ufu,

Dant membra immanis quanta gigantis erant.

Ut te non capiant; quamvis ingentia templa,

f Cogeris & rigidas fub Jove ferre hyemes.

Omnia quod victor ſuperafii dura, virentem

Dant manibus palmam, qua regis altus iter.

Quod potis ars tibi dat , nequeat cum fingere

vera ,

Accipe cunčia bono tu bonus ista animo. ,

Che anticamente fi ufaffero da Criſtiani immagi

ni,fimboliche, ricavafi da Eufebio nel lib.3. c. 3,

della Vita di Coſtantino : e il Cardinal Baronio

- fot
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ſotto il dì 23. d' Aprile nelle Annotazioni al Mar

tirologio Romano porta opinione , che la manie

ra di dipignere S. Giorgio Martire fia fimbolica,

e quella Donzella, che a lui in atto fupplichevo

le tende le mani , fia ſtata pofta a rappreſentar

qualche Provincia o Città , che implori di Gior

gio l’ajuto contra l’infernal Dragone. Se per av

ventura fimboliche pur furono lė foggie d’ eſpri

mere S. Criſtoforo, rovinofa fi dovrà dire l’eru

dizione di Lamindo, the vuole fia ſtato fatto di

pignere il Santo in forma giganteſca, perchè v”

avea chi bramava del concorſo alla fua Chiefa .

Il ſopraddetto Baronio a’ 25. di Luglio concede che

gualti fieno gli Atti del Santo, e affai differenti

fra sè; ne fa però åvvertiti, che deffo è un Mar

tire tam Latinis, quam Græcis notiſſimus, e che di

lui faffi menzione ne’ Martirologj di Beda , d’

Ufuardo, e di Adone, e nel Menologio de’ Gre

ci. S. Gregorio il Grande lib. 8. reg. ep. 33. ram

menta d’un Monaſtero a S. Criſtoforo dedicato,

e S. Eulogio Martire, che fiorì nel fecolo nono,

d’un altro antico in Cordova ; e pur d’un altro

S. Pier Damiani lib. 7. ep. 19. Nell'antico Bre

viario di Toledo fi trova l’ ufficio di lui ; il ci

tato S. Pier Damiani ha un Sermone in di lui

lode , che è il 34. ed un antico Prefazio Am

brofiano, pur a lode di effo, è citato dal Surio.

RAIM. E perchè mai m’adducete voi tanti Au

tori, che menzione han fatto di S. Criſtoforo?

zo8. GIORD. Vi dirò la cagione, e non potre

te non fare le maraviglie . Certa perſona in leg

gendo ciò che ha fcritto Lamindo di queſto San

to, e per avventura fingolarmente commoffo da

quelle parole, come rapportano le favole di quel San
to, divisò , che non fia mai stato al m೦ CO ·

teÍŤO
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teſtó Santo, e che troppo goffamente nel Meffa

le, e nel Breviario Romano è ſtabilita la comº

memorazione da farfi di lui. Oh queſti si, erro

ri perniziofi fi debbon dire, e fcreditare! Proprio

foltanto d’un empio può effere, o d'un ignoran

te, oltre modo; il giudicare che Iddio non affiíta

alla Chiefa diletta fua Spofa in un affare di tan

iponzaale fi è la veherazione de San

ti. E’ egli poſſibile, che Iddio voglia permette

re che tanti fedeli comandati dalla Chiefa, o al

meno efortati, nel corſo di tanti fecoli , a vene

rar S. Çriftoforo vadano ingannati da effa, e de

lufi? Chi può con buon fenno temere , che il Si

gnore voglia non impedire, che fi prátichino at

ti di religione, co quali l'onoriamo, fondati fu di

falfe, e fantaſtiche fuppofizioni? Honor quem San

Siis exhibemus, dice l'Angelico quodl. 9. q. 7. art,

16. quædam profeſſio fidei eſt ; e la Chieſa ci ver

rà ့ ့ ့ ့ ့ ့ maniere di profeffar la fede, le

quali non fieno diffimiglianti da que pianti e

quelle rifa, nelle quali foglion prorompere gli uo

mini ne Teatri, álla rappreſentazione di qualche

favola? Eh che quod tota per orbem frequentat Ec

cleſia, quin ita faciendum fit diſputare, infolentiffi

me infanie eſt . Tanti fecoli ha , che la Chiefa

univerſale venera come glorioſo ne Cieli il Mar

tire San Criſtoforo ; ed ora fi vuol chiamare in

dubbio, fe un tal Santo fia, ſtato al Mondo ? in

folentiſſimæ infania eſt un tal dubbio; riſponderav

vi Agoſtino Ep. I 18. ad Januar Egli è vero; che

alcuni fono ſtati venerati quai Santi, de quali po

fcia s'è ſcoperta la fcelleratezza, o l'impoſtura :

ma tali efempj, fe porrete ben mente , forio, ac

caduti non in tutta la Chiefa , ma in qualche

luogo , o al più in qualche Provincia ; e non è

լ GԱ
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durato tal culto, che pochiffimo tempo. Rifletto

ancora, che tal culto verſo i non veri Santi era

intorno a perſone, delle quali ignoravafi il nome,

ignote eranö affatto le ázioni · Abolì S. Martino

Veſcovo di Tours lá venerazione in che aveafi

per ignoranzá del volgó un Lädrohe ämmazzato

pe fuõi misfatti: ma è manifeſto altresì, che Mar:

finus, per ufar le parole di Severo Sulpizio nel

Capo 8 dellä Vita del Santo Veſcovo, flagitabat

fibi nomen Martyris , vel tempora paſſionis oftendi :

grandi ſe ſcrupulo permoveri, quod nihil terti con

Jians fibi majorum memoria tradidiljet . Anche S.

Carlo , nel tempo della Viſita Apoſtolica della

Diocefi di Breſcia, in certa Terra detta Liano im

pedì il culto di un ſepolcro preſſo una Chiefa »

e ſcoperte la frode di álcuni, che facevano featu:

rire nell'arca dell'acqua; má come harra il Giuf

fano al c. 7. del lib. 6. della Vita d'effo S. Cár

lo, il Santo Arciveſcovo appunto dubitò di qual:

che inganno, perchè inveſtigando l'origine di tal

culto, e di tal miracolo, neffund feppe dirgli al
cuna cofa di certo . ' $ $ & á B

RAIM. Non ignoro, che à dirittamente giudi

care d' un fatto fi vogliono diftinguere le circo

ftanze e gli accidenti dalla foſtanza del medefi

mo fatto; poter effer falſo il racconto di molte

circoſtanze; o almeno incerto; tuttavolta efferve

riffima la foſtanza dell'avvenimento. Qual, cofa

più certa quanto il naſcimento, ed il battefimo,

e la morte del Salvator hoſtró Gesù Criſto ? e

pur quanto, diverſe fono le opinioni dell'anno, e

del giorno in cui Criſto nacque ; fu battezzato,

e morì ! Per fimil, modo certa fi vuol avere, fen
Za盛・ efitare, la Santità di chi ne vien pró

poffo a venerare dalla Chieſa noſtra Madre : nè
- 3 II
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a rimoverci da tal certezza può effer baftevole la

poca ficurezza, o infedeltà delle ſtorie di queſte,

e quelle azioni, poichè tuttociò non è chế acci

dente, e circoſtanza . Non per tanto, fiami leci

to a mia iſtruzion maggiore, il dirvi che è acca

duto, che riputato fiafi, qual, Santo dalla Chiefa

per longo tempo uno, il quale poſcia dalla mede

fima e ftato cancellato dal ruolo de’ Beati . Cle

mente Aleffandrino annoveraro era nel Martiro

logio Romano fra i Santi; finalmente l’ eruditif.

fimo Papa Benedetto XIV. nella revifione del me

defimo Martirologio, ha fatto levar via il di lui

IlOnle .

GroRo. Domine, da chi avete imparato sì enor

me ſpropofito? -

RÄIM. Lo udito da grandi Perſonaggi, venera

tori in fommo di Lamindo.

zo9. GIORD. Quanto facilmente fi può divenir

grande, e riportar il titolo di Chiariſſimo , fe è

lecito profferir con franchezza, e ampollofità , di

mafficci errori , e ſpacciar erudizione, quantun

que sfornito fiafi di ftudio , e di lezione ! Nella

nuova Edizione del Martirologio Romano v’ha

impreſſo un Breve della Santità di N. S. Benedet

to Quartodecimo , dato il primo di Luglio del

1748. e diretto a Giovanni V. Re di Portogallo.

In effo eſpone il fapientiffimo Pontefice la brama

di molti, che il nome di Clemente Aleffandrino

inferifcafi nel Martirologio Romano , ed in cin

que Paragrafi, cominciando dal vigefimo , addu

ce i molti Scrittori, che Santo appellano coteſto

celebre Prete, e Maeſtro d’Origene; tuttavolta la

fina di lui prudenza non ha voluto, compiacer ta

li brame, e come finora il nome di ClementeA

leffandrino non trovavafi nel Romano Martirolo

gio,



D I A L O G O VI, 273

}

:

gio, ha voluto che non troviſi pur tuttavia . E

queſto vi par egli uno ſcancellare un Santo dal

ruolo , in cui dalla Chiefa era ftato defcritto ?

Dal non effere inferito nel Martirologio Romano

il nome di tanti venerabili-Servi di Dio , argo

mentate voi per avventura, che fieno rimoffi da

quel grado che poffedevano? Nò certamente. Co

sì pur dovete ragionare intorno a Clemente Alef

fandrino. In molti de più accreditati Scrittori, e

periti nell' arte critica, come nel Mabillon deflu

diis Monafi. par. 2. cap. I 1. nel Du-Pin Storia del

la Chiefa pag. a me 49. ed 87. tom. 2. trovo Cle

mente Aleffandrino onorato col titolo di Santo;

e Natale Aleffandro ripreſo da fuoi Cenſori, per

chè il medefimo fatto aveffe, profeguì nello ftef

fo fentimento, e lo difeſe, come apparifce da ciò

che ha fcritto fæc. 2. cap. 4. art. 7. §. 2. fchol. 2.

Ciò non oftante la Chiefa Romana non vuol pro

ferire alcun giudizio della Santità di Clemente :

che argomenti non , dovrò io trarre di ficurezza

intorno a que Santi, che tali effa ha dichiarati ,

e approvati? -

RAIM. Non fia mai vero, ch’io voglia imita

re il Launojo Critico arditiffimo , il quale ogni

anno ſcacciava dal Cielo qualche Santo. Vo’, che

ritorniam da Lamindo; e fpero, che queſta vol

ta applaudirete a fentimenti di lui. Apropofito de’

miracoli, farebbe da defiderare, che ne Panegirici de'

Santi non fi formalfe d'effi tutto l'apparato; ma fi

de/eriveſſero ancora, anzi più accuratamente, le emi

menti virtù de medefimi Santi, acciocchè fu que no

Abili e/emplari s invogliaſſero gli Uditori di regolar la

loro Vita . cap. 2o. p. 28o. -

z 1o. GroRD. Io defidero, che i Panegiriſti per

feverino nella pratica offervata oggidì; poiche fon

Тото I. S pur

|
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pur pochifimi quelli, i qualiformino tutto l'ap

parato dell’ Orazion loro co Miracoli. Che ſe în

qualche Panegírico vi verrà udito quafi non al

tro che miracoli, dovete ſcufar l’Oratore ; ed av

vertite, che d' alcuni Santi quafi non altro ab

biam di ficuro nelle ſtorie, che miracoli da effi

operati. Che farefte vei in occafione , che dove

fte far un Panegirico, e negli Atti dell'Eroe non

ritrovaſte che Miracoli? La neceffità vi costrigne

rebbe pure a far di effi tutto l'Apparato? Qua

lor fi poffa, dobbiam fingolarmente efaltar le vir

tù de Santi ; poichè le lodi che recitiam di effi,

non debbono terminare in fola ammirazione, má

eccitar debbonci altresì all’imitazione. Imitari non

pigeat, quod celebrare delestat . Nè mancate fono

a giorni noſtri perſone affennate, le quali hanno

eziandio morali penfieri, brevi riprenſionie calde

efortazioni inferite ne Panegirici , affin di mag

giormente commovere gli Üditori ad invogliarfi

di migliorare lor vita . Non può parimenti che

venir lodato lo zelo di Monfignor Giuſeppe di

Barcia, e Zambrana Veſcovo di Cadice, il qua

le in una fua affai proliffa efortazione a Predica

tori premeffa allo ſvegliarino Criſtiano, ed Eucari:

fiico in più guife adoprafi in dimoſtrare, ch’egli

è obbligāto il Predicatore ne Panegirici de Santi

ad inferir materie morali, e non fermarfi in foli

fiori. Non per tanto, fe alcuno teffe il Panegi

rico di qualche Santo col racconto di più miraco

li del medefimo, può giovar tuttavia al fuo Prof.

fimo, e recar offequio al fuo Eroe; perocchè age

volmente poffam perſuaderci , che Iddio non avreb

be fpefamente diſpenfato nelle ftrette leggi , e

univerſali della Natura, fe chí interceder volle

colle fue preghiere per la diſpenſazione,醬 gli

OLIE
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foffe ftato un de più cari amici. Sogliona ezian

dio tali racconti rifvegliare alla divozione i fon

nacchiofi Uomini, gran parte de quali rozzamen

te giudica del valor della Santità dal numero de'

miracoli . E finalmente ella e pur gloriofiffima

cofa alla militante Cattolica Romana Chiefa il

racconto de’ Miracoli de fuoi Figliuoli ! Che tefti

monianza nobiliffima della veracità di noftra Fe

de : che ignominia, che ſcorno alla Gentilità, ed

all’ Ereſia non fono mai i Miracoli , che Iddio

opera per mezzo de fuoi Santi! -

RAIM. Chi efalta folo i Miracoli , profegue La

mindo, fenza punto difendere a far valere i coſtumi

de Santi, per migliorare , e correggere quei del fua

Uditorio, penſa molto al profitto della fua Chiefa ,

poco al bene fpirituale del Popolo.

GtoRp. In più luoghi del fuo Trattato ha La

mindo fomiglianti animofe propofizioni, che alcu

no forfe direbbe fediziofe; e delle quali, appunto

perche non crediate ch’io favelli per paffione, e

proprio intereffe , non v ho fatto parola, ne farò

in avvenire. Soltanto vi dico, che leggiate il fi

ne del §. 5. della Bolla VIII. di Aleffandro IV.

ne mai dimentichiate quel Nolite judicare ut non.

judicemini del Vangelo.

RAIMI. Se vaghezza avete d’udire ecceffi lagri

mevoli, i quali pur troppo commettonfi prefente

mente, fon preſto a compiacervi. Gran conto ren

deranno a Dio coloro, che fpacciano degl’ infaſſifien,

ti, e finti miracoli. c. 20. p. 279.

2 I 1. GIORD. Ottimo avvertimento egli è que

fto. Leone X, nel Concilio Lateranefe V. fe/s, x1.

meritamente ha impoſto graviſſimo precetto forto

pena di ſcomunica riſervata al Papa , di non pre

dicar mai falfi miracoli. Qui talia prædicant, quan

2 fипу



276 D I A L O G O VI.

tum in fe efi, tollunt veritatem miraculorum fidei ,

Ć” funt cau/a, quod veris miraculis fides non ad

hibeatur. Nota un acuto Teologo (Andr. a Ma

tre Dei in Curf Mor. Salm. traćt. 18. punc. ult.

n. 193;) Temo però, che viviamo in un Seco

lo, nel quale uopo fia di pur avvertire, che gran

conto renderanno a Dio coloro, i quali fpacciano

facilmente ogni racconto de'miracoli, quale infuf

fiftente, finto, ideale , imprudente ; e negando

tutti i fatti particolari, laſciano vaſto campo a’

Proteſtanti di trar queſto general confeguente, che

nella Chiefa Romana Cattolica non v” ha mira

coli, e inutilmente da effi tragge le teſtimonian

ze di verità delle fue Dottrine.

212- RAIM. Profegue immantinente Lamindo,

'e deplora l’ ecceffo pur troppo recente di pubbli

car finti miracoli. A’miei giorni, dic egli, fi da

va credito ad un Santo, perchè la notte faceva qual

che rumore, fe fi era per ottener la grazia richiefta ;

e tal maraviglia fi leggeva anche in un Inno dato

alle fiampe.

213. GIORD. Peffima applicazione è queſta dell’

ottimo avvertimento che dato avea. Egli qui avrà

intefo di biafimare coloro i quali invocano San

Paſquale Bailon , fperanzofi di confeguir da effo

qualche fegno della grazia cui chiedono ; poichè

mi ricorda aver letto in un Inno , o Reſponfo

rio che vogliam dire , ad onor d’effo , queſta

ítrofa: * - *~

Qui miris tuis pulſibus

Ex Arca, Ć” Imaginibus,

Adverfa Ć” felicia

... Prenuncias futura . . - ** -

Sicchè i PP. dell’ Ordine di S. Franceſco, perchè

fanno palefe e nota queſta maraviglia, gran con

* TO
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to renderanno a Dio eh .? [Anzi gran premio ri

ceveranno da Dio, il quale quanto e maraviglio-,

fo ne fuoi Santi, tanto gode che facciafi conta la

fua omnipotenza, e fplendidezza nel promovere l’

onor di effi, Sacramentum Regis abſcondere bonum

eft : opera autem Dei revelare, & confiteri honorifi

cum eſt . . . Vos autem benedicite Deum , Ć” narra

te omnia mirabilia ejus: dice l’Arcangelo Rafael

lo Tob. 12. v. 7. Ć” 2o. E quali pruove , quali

ragioni ha recate Lamindo onde moſtrar che in

fuffiftente , e finto è queſto miracolo di S. Paf,

quale, e per confeguente colpevoli fono i Mino

ri, allorchè gli fanno dar credito ?

- 2 14. RAIM. Neffuna pruova , voi ſteffo ben il

fapete, non truovo in Lamindo. E baftata la fo

la fua fantafia a fargli beffar cotal maraviglia, e

biafimar qual impoſtura ... Non ho io a dir vero :

alcuna器實。 con cui dimoſtrar ora la verità di

tal prodigio; ben mi rammenta però d'averlo let

to una fiata nella Vita del Santo.

2 15. GioRD. Coteſto prodigio io divifo, che fa

rà ftato con gravi teſtimonianze provato ne’Pro

eeffi della Canonizzazione del Santo, imperocchè,

avendo io dovuto ne giorni addietro leggere per

altro motivo il Breviario Francefcano, mi venne

ro fortunatamente fott'occhio le lezioni pel dì ot

tavo della Feſta di S. Pafquale ( 24. Maggio,)

e trovai che sì dicono . Inter omnia, que fupra na

turæ vires ad Beati Pafchalis interceſſionem Ć” hono

rem operatus efi Deus, illud imprimis illuſtre , Ć”

plurimorum voce fcripti/que celebratum habetur, quod

ex. Arca, in qua venerabile corpus ejus requieſcit ,

miraculoſi pulſus frequenter audiuntur: qui fi placi

de fuaviterque fonant, felices eventus pranuntiare no

feuntur : fin autem firepitu perſonant graviori , in

*- - S 3 for
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fortúnin futura portendunt. Accidit hoc fepe in ma

gna populi frequentia , Č” coram fumme aućioritatis

Principibus, Prelatiſque . Quodque omnem fuperat

admirationem, idem aliquando miraculum ipſe Bea

ti Confeſſoris cartacee imagines præftiterunt. Ita mor

talium bono folicitus vigilat Pafchalis, ut non folum

proſpera nobis, orando, conſequi ſtudeat, Č adverſa

depellere, ſed eorum etiam vel anticipare letitiam ,

vel incommodum imminere prafagiis, monitiſque di

gnetur . Forfe tai prodigj faranno ora ceffati, o

non accadran più frequentemente ; come ora me

no frequenti fono le prodigioſe apparizioni di fa

cre immagini di Santi nelle Reliquie di S. Gio

vanni della Croce , e meno freqüenti fon pari

mente i miracoli di tanti altri Eroi della Chie

fa , ammirati un tempo qua Taumaturghi infi

gni: ciò però non è baftevolc a provar, che in

finti fieno i prodigj raccontati per l’ addietro. Non

più incorrotti fono i Cadaveri di alcuni Santi ,

non pertanto non fi può negare ſenza temerità ,

che piu anni tali fieno ſtati. Non tramanda olio,

od altrettale prodigioſo, e odoro fo liquore il Cor

po tuttavia incorrotto di Santa Terela ; ma nefa

fun può negare che tal portento fiafi ammirato

per più anni, fe non un ardimentofo, che voglia

dare una mentita a procefli più giuridici fattí fo

pra di ciò, ed a Papi medefimi. Scriffe già S.

Agoſtino 22. de Civ. Dei c. 8. Si miracula fani

tatum, ut alia taceam, ea tantummodo velim feribe

re, que per hunc Martyrem, idefi gloriofiſſimum Ste

phanum , faċta funt in Colonia, Calamenſi , Čº in

noſtra, plurimi conficiendi funt libri. Nec tamen om

nia colligi poterunt: ſed tantum de quibus libelli da

ti funt, qui recitarentur in populis . Id namque fie

vi voluimus cum videremas antiquis fimilia divina

Ꮱ£Ꮄⓐ
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rum figna virtutum etiam noſtris temporibusfrequen

tari : & ea non debere multorum notitie deperire .

Non per tanto non ne vien fatto a giorni noſtri

di poter_contare sì frequentemente i prodigi dell'
invitto Protomartire. |

216. RAIM. Abbaftanza avete parlato di S.Paſ

quale: indovinate ora di qual Santo ragioni La

mindo, che così profegue . Stampato parimente fi

leggeva un gran Miracolo, come fucceduto in Lima,

paefe ben lontano da noi, di due fanciulli morti in

età di due o tre anni , e dopo fedici altri anni per

virtù d’un Santo rifu/citati , e crefciuti nel 1.ே
alla fiatura corriſpondente. Non v era l’anno, non

il nome de Genitori, non approvazione alcuna di quellº

Arciveſcovo : il che folo baftave a indicare la falfi

tà. E pure ne fu permeſſa la ſtampa.

z 17. GroRD. Primamente fi potrebbe cercare ,

fe fia vero , che sì gran miracolo fia ſtato dato

alle ſtampe ?

RAIM. E perchè volete voi dubitarne ? Lamin

do chiaramente il dice , e fi duole de Veſcovi,

ෆ ಕ್ಲ Inquifitori , perchè abbian permeffo tal

CO13 •

z 18. GroRD. Se ha letto coteſto miracolo ftam

pato, come la Vita del Venerabile Servo di Dio

Domenico di Gesù Maria, ben fi può dire effer

falfo che sì gran miracolo fia ftato dato alle ſtam

pe . Nel Capo XVIII. de fuper/titione vitanda ,

ſenza citar alcuno Storico, alcun Capo, o Libro,

con caratteri corfivi adduce un eſtafi del mento

vato Servo di Dio, e con folenne rifata l’ ha ri

pofta fra i giuochi di fantafia fine fomnio fomnian

tis. Or fe talento vi prenda di leggere gli Stori

ei della Vita del V. P. Domenico, troverete ben

sł ſparſamente qualche coſa rapporto ha al

- S 4 HaC
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racconto dell’ Eftafi, come d’un avvenimento fo

lo, fatto da Lamindo; ma troverete ancora, ef

íer la cofa affai diverfa e all’oppoſto delle fanta

fie d’effo Lamindo ; ed alcune circoſtanze non vi

verrà mai fatto di ritrovare . Due fingolarmente

fono i celebri Scrittori della Vita del Servo di

Dio Domenico di Gesù Maria , cioè Monfignor

Giovanni Caramuele Veſcovo di Vigevano , e 'l

P. Filippo della Santiffima Trinità Generale de

Carmelitani Scalzi. Leggeteli , e vedrete i grofſi

abbagli di Lamindo. In fimil guifa , chi fa che

non abbia avute le traveggole agli occhi , allor

che leffe il Miracolo accaduto in Lima ? o pur

chi fa, che ciò ch’ ei narra della relazion d’ effo

Miracolo non fia ſtato da lui letto, ma udito da

perſone fimili a quelle, che vi dicean, effere fta

to cancellato dal Papa il nome di Clemente Alef

fandrino nel Martirologio Romano? .

RAIM. Facciafi grazia a Lamindo di credere,

che fia ſtata permeffa la ftampa del racconto d'

un gran Miracolo di due fanciulli dopo fedici an

ni rifuſcitati da un Santo . Ebbene ? renderanno

gran conto a Dio coloro che hanno ſpacciata sì

gran cofa? * - |- -

219. GioRD. Se il fatto è falfo, certamente de

gniffimi di riprenſione fon coloro (e per avventu

ra faranno ſtati cantambanchi) che l’hanno divol

gato. Ma che rifpofta poſs'io darvi, qualor vo

liate fapere fe l’avvenimento fia vero, o falſo ?

on altro poffo affermare fe non che non è im

poſſibile tal miracolo. Ha potuto Santo Stanislao

Veſcovo di Cracovia richiamar a vita un trapaf

fato già da tre: anni : e perchè dovrà , o po

trà rinvenirfi qualche affurdità , per effere íta

ti trapaffati çoteſti dụe fanciulli già fediciஆ ?
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La ſteffa divina Onnipotenza che richiedefi a ri

fuſcitar un morto d'un giorno, ci vuole a rifuſci

tar un altro di trenta, e quarant'anni; e ficcome Id

dio amorofiſſimo glorificatore de'fuoi Servi ha co

municato il fuo potere a ben molti d'effi, onde

far riforger da morte parecchi di freſco trapaffati,

così può farli partecipi d'effa pofſanza, onde rifu

fcitar altri, morti già da gran tempo . Certa co

fa è pure, che Iddio Padre delle mifericordie , ik

qual vuole la falvezza di tutti, dopo lo ſcopri

mento dell’America ha fatto, che i fuoi Miniſtri

Apoſtolici operati abbiano di ſtrepitofi miracoli

nell’Indie Occidentali, affin di più agevolmente

allettare que'miferi Idolatri ad abbracciar la ve

rità. In Lima Capitale del Perù l’anno 161o. mo

rì un grand' Apoſtolico Miffionario, e di ftupendi

prodigi operatore, cioè S. Franceſco Solano Minor

Offervante, il quale nel folo giorno del Giovedì San

to (fono paroie di Benedetto XIV. nella Notif, 19.

tom. 1.) Jeppe colla fua fagra Miſſione far deporre l'

armi ad un numero ben grande dº Indiani radunati

per difturbare l' ecclefînfiica funzione, convertendone in

quel giorno alla fede di Criſto più di novemila, an

corchè predicaffe in lingua Spagnuola; avendo il Si

gnor Iddio felicitate le fue fante fatiche, con farlo

intendere molto bene da que Barbari, come con evi:

denti prove fu moſtrato ne proceſſi fatti nella di lui

cauſa . Quattro anni prima, cioè nel 1636, nella

Terra di Sanna paſsò all’eterno guiderdone delle

oftoliche fue fatiche un’altro gran Santo beneme

rito dell'Indie, S. Turribio Mogrovejo, o Mogo

brefio , come altri ſcrivono. In un Compendio

della Vita di queſto Santo, che fu Arciveſcovo di

Lima, ſtampato in Roma coll’occaſione della Ca

nonizzazione di lui, e cavato dagli atti autenti.
Cl

3
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ci, ſcrive il P. Giuſeppe Rocco Volpi, che », do

vendofi trafportare il ſuo facro Corpo da San

na alla Città di Lima, ed attraverfandofi al cam

mino uno di que’vaſtiffimi fiumi, che bagnano

il Regno del Perù, ed effendo l’acque piucchè

mai gonfie, ſenza l'ajuto di legno alcuno, fpro

nato da un Sacerdote uno de muli, che porta

vano dentro d’una lettiga il facro depofito, e

fpintolo a forza dentro dell'acque, queſte rin

novato il miracolo del mar Roffo, e del Gior

dano al paffo degl'Ifraeliti, con lo sbalordimen

to de circoſtanti, fi divifero in due parti, e fi

fermaron di correre infino a tanto, che paſsò

all’ altra riva il facro Corpo; avendo il Santes

anco in vita imitato il Legislatore Mosè, con

far anch’egli ſcaturire da un faffo una fonte mi

racolofa d’acque faluberrime e abbondantiffime,

„ a follievo de'Popoli fitibondi, e che penuriava

», no al fommo d’acqua. “Fin qui l’accennato Vol

pi. Se negar voleſte queſti fatti, perchè Lima è

paeſe ben lontano da noi, vi, farebbe pur, lecito

il negar per lo ſteffo motivo l'efiftenza della fteſ.

fa Città di Lima: e fe il prurito vi coglieffe dí

negar un miracolo, perchè non v'ha il nome de’

Genitori, l'anno in cui accadde, e molto più per

chè il fatto è ſtraordinario, non fo capire, come

non potrefte giugnere anche a negare quel multa

corpora Sanctorum, qui dormierant, refurrexerunt, af

fermato nel Vangelo di S. Matteo cap. 27.52. Adir

molto in poco, l'avvertimento che dar vi poffo a

praticare, allorquando udite qualche miracolo de'

più inauditi, e per cui riprovare non avete fon

damenti baſtevoli, fi è, che imitiate la modera

zione, e prudenza del buon Patriarca Giacobbe .

L'amato di lui figliuolo Giuſeppe, come 610
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nel XXXVII. del Genefi con ifchietto candore rac

contati avea i mifteriofi fuoi fogni ; ed ecco to

ítamente prefi da livore i Fratelli di lui, e preſti

a beffarlo, e maltrattarlo. Ecce fornniator venit .

Oh ecco l'uom de fogni, dicono effi ; ammazzia

molo, e il cadavero di lui in una cifterna nafcon

diamo. Allora vedremo che bel pro fi ricava dal

farfi un vifionario · Giacobbe però , il faggio, if

prudente Vecchio che fa ? Oh afcoltino quel ch’

ei facea, i Signori Sputafenni d'oggidì, che fi fan

bello d’effere ſenza pregiudizj , e ſciolgono tutte

le difficoltà con un fogghigno amaro, con un ir

riforia negazione. Pater vero rem tacitus confidera

bat. Soſpeſe egli il fuo giudizio; poiche fe argo

mento avea di credere vanità fanciulleſca il dire,

che Rachele fua Madre già trapaffata, lo avrebbe

adorato; dall’altra parte avrà confiderato poterfi

il fogno di Giuſeppe interpretare favorevolmente ,

ualor Bala ancella di Rachele, e Nutrice di Giu

eppe fimboleggiata nella Luna fi voleste . Pater

vero rem tacitus confiderabat: e in appreſſo fi vide

chi avuto abbia più fenno, fe i Fratelli di Giu

feppe nel chiamarlo per iſcherno l'uom defogni ,

o il Padre di lui, che cauto non osò profferir fen

tenza fu di ciò, che non ben intendea.

22o. RAIM. Però non diſapproverete , che fie

no biafimati coloro, i quali portano troppo alta

opinione della poffanza de Santi allorchè operano

de'miracoli. Si dee tener per fermo, che le grazie,

e i miracoli non fi fanno da stanti, che a queſtº non

arriva la loro autorità, e poljanza - Li fa il Jolo on

nipotentes e benigno. Iddio fupplicatº de noi; o pre

gato da Santi; benchè non diſdica il dire, che i San

ti ne fon come cagioni morali, o come ftrumenti per

da loro interceſſione. Cap. 2.e. p. 267. -

22 I •
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221. GioRD. Credo che qui non abbiamo a li

tigare che intorno alle parole ; intorno al fenfo

non già . . Iddio folo è la cagion principale fifica

de'miracoli, per tal modo che neppur Criſto con

fiderato unicamente fecondo l'umanità , ha potu

to effer più che cagion principal morale. Vera mi

racula fola virtute divina fieri poſſunt: quia folus

Deus poteſt mutare nature ordinem : quod pertihet

ad rationem miraculi . Unde Leo Papa dicit in epi

fiola ad Flavianum, quod in Chriſto funt duæ natu

re; una fcilicet Divina, quæ fulget miraculis ; al

tera feilicet humana, quæ fuccumbit injuriis. Se pe

rò vogliafi affermare, che Iddio è tanto folo nell’

oprar miracoli, che nulla operino i Santi; e fie

no queſti tali ftrumenti, che nulla in sè conten

gano di potere e virtù ricevuta da Dio, v’ingan

narefte a partito. Siccome i Sacramenti non fono

meri fegni della grazia, ma fi debbon dire vere

cagioni (Vid. D. Th.3. p. q.62. art. I.) per fimil

modo i Santi allorchè oprarono miracoli, fi vuol

dire ch’effi veramente gli oprarono. L’Angelico

Dottore q. 6. de potent. art. 4, Ở 2. 2. q. 178. art. 1.

ad 1. feguitando la fentenza di S. Gregorio Papa vi

farà vedere che i Santi poffono talvolta oprar mi

racoli , non folamente poſtulatione , ma eziandio

poteſtate. - ہاےن

RAIM. Come mai può foftenerfi , che i Santi

veramente operatori fieno de miracoli, fe, come

dice Lamindo pag. 268. allorchè benediciamo il Po

polo colle Reliquie, ed Immagini deSanti, non fono ef

fi che benedicono, ma il folo Dio. -

222. GroRD. Converrà dunqne fcancellar dal

Breviario quelle parole: Nos cum prole pia benedi

cat Virgo Maria : e quell’altre dal Meffale Roma

no nella benedizion delle Ceneri; Mittere digneris

San
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Sanĉium Angelum tuum de Cælis, qui benedicat, Čº

fan&tificet hos Cineres. ·

RAIM: E pure dice Lamindo, che così c'inſegne

il Rituale Romano. |

223. GIORD. Nel Rituale Romano nè al titolo

de Vífitatione, & cura infirmorum, nè a quello de

Proceſſionibus, nè all’altro de Proceſſione in trans

latione facrarum Reliquiarum , nè alle Regole

generali de Benedictionibus ; io trovo parola al

cuna, la quale indichi , che non ſono i Santi ,

che ci benedicono , ma il folo Dio . E per veri

tà, coma mai nel Rituale Romano potrà effere

sì grande errore ? Se la maledizione può prove

nire dall’Uomo (il quale per ciò gravemente pec

ca ) perchè da effo non può darcifi la benedizio

ne ? Un figliuolo benedetto da fuoi Genitori, non

è vero, che fia da effi benedetto, ma da Dio,fo

lo? Da Dio fingolarmente, e come fonte princi

pale d’ogni benedizione fiam benedetti, ma non

laſciano di benedirci anche i Santi, i quali fono

fonti men principali : ficcome Iddio è il princi

pal noftro Padre, (numquid non Pater unus omnium

noſtrum ? Numquid non Deus unus creavit nos? Ma

lach. 2. Io.) non però laſciano d’effer noftri Ge

nitori il Padre, e la Madre ; e noi fiam tenuti

ad onorarli: Il primo Capitolo dell’Apocaliffe di

S. Giovanni , quanto parla diverſamente da La

mindo ! Vuol far un faluto apoſtolico l’Evange

lifta Giovanni alle fette Chiefe dell’Afia, e lo fa

con pregar loro benedizione celeſte. Gratia vobis,

Č” pax ab eo , qui efi, & qui erat , & qui ven

turus efi. Baſti così: la benedizione è data: il fo

lo မြှိုး quegli che ci benedice ; non accade il

nominar Santi, perchè non fono effi , che bene

dicono . Così dovremmo dire giuſta i fentimenti
4.
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di Lamindo ; ma il prediletto Apostolo vuol pro

feguire dicendo: Ć” a ſeptem質監｡ qui in con

fpečiu throni ejus funt . Non laſciam però in di

menticanza il Ritual Romano, che v'ha in effo

cofa attiffima a convincer Lamindo. Sotto al ti

tolo de exorcizandis obfelfis a Dæmone, io leggo che

fi comanda al Demonio in nome della Santiffima

Trinità, e poi fi dice: Imperat tibi fides Sančio

rum Apostolorum Patri, Ć” Pauli, & cæterorum San

ćłorum. Imperat tibi Martyrum fanguis ; imperat ti

bi continentia Confeſſorum ; imperat tibi pia Sanŝto

rum, Ć” SanĉBarum omnium interceſſio. La virtù dun

que de Santi comanda agli Spiriti infernali ; e

non potrà benedire alle anime noſtre ? Caro Rai

mondo imploriamo pure ferventemente la bene

dizion loro , affinche gli abbiam propizj giu

dici , alloraquando fedebunt ſuper fedes judican

Že5 •

224. RAIM. Imploriam pure la benedizion de

Santi, ma non vogliamo di grazia commettere il

grand’ ecceſſo di chiamarli Divi. Ci deve far or

rore chi gli chiama in tal guifa . Gli Antichi ab

borrirono , e dovremmo abborrire ancor noi di chia

mar Divi i Santi . Il piiſſimo Cardinal Bellarmi

no nella ricognizione de fuoi Libri ordinò , che db

li fcappata dalla penna la voce Divus in

::: de Santi, fi mutaſje in Sanctus, o Beatus.

pag. 266. *

225. GioRD. Abborrifca Lamindo quanto vuole

la voce Divus; io mai nò : poſciachè ragion vuo

le , ch' io non abborrifça un titolo dato a’ Santi

da Papi nelle loro Bolle, nelle quali mi rammen

ta averlo letto, da Veſcovi ne Sinodi loro, e da

Scrittori e Teologi accreditatiffimi. Nelle Lezio

ni di S. Giuliana Faleonieri, trovo nel Breviario

Ro
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Romano : Deo Virginitatem in manibus Divi Þhi

lippi Benitii /olemniter vovit. Ejus virtutes cum opti

me per/pečias Divus Benitius haberet. E ficcome non

ho concepito alcun orrore in pronunziando gli anni

addietro tali parole, mol concepirò pure in avveni

re . Ditemi in cortefia, v’ aftenete voi dal chia

mar Sacerdoti i Miniſtri del fanto Altare ?

226. RAIM. Ho profferita mille volte tal voce,

e non l'ho abborrita punto. Deh quante volte do

vrei concepire abborrimento allorchè recito le Ore

Canoniche, nelle qualifpeffamente trovanfi levo

ci Sacerdos, o Sacerdotium, o Sacerdotale ! Effendo

ehè eminentemente Sacerdoti fono i Veſcovi , o

gni volta che recito l’ Ufficio di qualche Santo

Veſcovo , devo dire : Sacerdos & Pontifex : Ecce

Sacerdos Magnus: Fungi Sacerdotio Č”c. E nell'Ora

zione del Veſcovo Sant’Apollinare dico ogni an

no : Deus. . . . qui hunc diem B. Apollinaris Sacer

dotis tui Martyrio confecrafti.

GroRp. Fatemi ancor il piacere di dirmi, fe ab

borrite la voce Templum ? -

228., RAIM. Non l'ha abborrita un S. Paolo ,

e migliaja di volte la ritrovo nella facra Scrittu

ra : come dunque potrò io averla in abborri

mientỐ 2 - -

Giorð. Bramo mi diciate âncora , fe almeno

avete in abborrimento il dire Lunedì , Martedì »

Mercordì ecc. * ·

228. RAIM. Mi parete un bell umore voi con

tânte interrogazioni intorno a cole, le quali non

hanno alcuna difficoltà. Placet ne vobis primam fu

turam Jeſſionem habendam effe die JOVIS? fon paro

le , che trovo nella prima pagina del Concilio

di Trento. »,

229. GIORD. Il Burio in Onomaſt, alla Fབ་མ་མ་
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SACERDOS, così fcriffe . Vox profana, Č* odio/e

primis Chriſtianis , cujus loco dicebatur Presbyter :

nam inter Judæos erant Sacerdotes , & Principes Sa

cerdotum , Z9 inter Ethnicos Idolorum Sacerdotes ,

imo etiam femine erant Sacerdotes . Hinc in Marty

rologio numquam reperitur , v. gr. San&ti Valentini

Sacerdotis, fed Presbyteri. Il Magri nella notizia

de’Vocaboli Ecclefiaftici alla parola ECCLESIA,

laſciò fcritto. Dal nome di Tempio li primitivi Cri

ftiani fi aftenevano, per non convenire con i Giudei ,

e Gentili , ficcome mai ufarono il nome Sacerdos ,

ma Presbyrer. Lo ſteffo Magri alla voce FERIA

sì ha ſcritto . Queſto nome derivato dal Gentilefimo

fu da Criſtiani applicato a tutti li giorni della fet

timana, perchè la Chief volle togliere i nomi di So

le, Luna, Marte ecc. a quali erano dedicati li gior

ni , e per dare ad intendere , che le perſone eccle

fiaſtiche in tutti li giorni della fettimana devono fe

riare da negozj , e attendere folamente al fervigio, e

culto divino.

23o. RAIM. Ora penetro i motivi delle voſtre

interrogazioni . Voi , come il Magri alla paro

la Eccleſia ha detto : Aljicurati poi li Fedeli , fu

rono introdotti quefii , ed altri fimili vocaboli : argo

mentate , che ben fi poffano ora i Santi appel

lar Divi , poiche non v” ha più pericolo ’di con

venire co Pagani , o neceſſità di convivere co

gli Ebrei: e chiccheffia ben fa, che con tal no

me non intendiam di efprimere altrettanti Nu

mi , e fingere nuove Deità . Efficace illazione è

queſta: ma che riſponderete all’autorità, o fia all'

eſempio del Cardinal Bellarmino ? Egli ( febben

ricavi, che Lamindo non l’ ha letto in fonte) di

fatto ful principio delle Ricognizioni ed ammen

dazioni de fuoi Libri, de verbo Dei non vuol che

 

gli
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gli Stampatori arroghinfi l' autorità di porre nel

je fue Ópere la voce Divus ov” egli ha ſcritto

Beatus . Ubicunque in Libris meis Lector inveniet

Divum, feiat vel mihi imprudenter excidiffe, vel quod

fæpius accidit, me ſcripfiffe, Beatum. Sed Typogra

phi ubi legerunt B., quod Beatum fignifica , illud in

D. mutarunt, & ſic ex Beato Divum effecerunt ...

231. GioRD. Io porto, altiffinaa opinione della

dottrina , e della probità dell’ Eminentiffimo

-Bellarmino ; non però tale, che fia coſtretto ad

abbandonar la pratica di quel Proverbio : Vi

ve moribus præteritis, loquere verbis præfentibus. Lo

fteffo Bellarmino in Pfalm. 46. v. Io. mi fa fape

re, che fotto quelle parole del Reale Profeta, Dii

fortes terræ vehementer elevati funt , ha il Grifofto

mo ſpiegato, che intendanfi i Santi Apoſtoli. E

gli poi ha profeguito a dire . Sed poteſt etiam fatis

-commode ad literam intelligi de iiſdem Principibus po

pulorum, ut iidem fint Principes populorum , Č, Dii

fortes terræ , Č” fenfus fit : Principes populorum cum

Deo Abraham congregati funt, quoniam ipſi, qui funt

quafi Dii quidam, Č” potentes in terra, vehementer e

levati funt, cum antea effent per idololatriam fervi dæ

moniorum, Ć” nunc fint faċti per fidem filii Dei ve

ri, Čº vivi. Che 1 Giudici nomati fieno Dii ben

- per tre fiate nel Salmo 81. ben egli pure il Bel

larmino il confeſsa, per la partecipazione dell'au

- torità divina di giudicare, e comandare , nè ha

laſciato nel commento d’ eſso Salmo di avverti

re che il verfetto feſto, Ego dixi, Dei eſtis, fu ado

perato dal Salvatore a validifiima fua difefa allor

chè diſse Jo. 1o. v. 35. Č” 36. Si illos dixit Deos

ad quos fermo Dei factus efi, Čº non poteſi ſolvi Scriptu

ra : quem Pater/anĉtificavit, Ć” miſit in mundum, vos

dicitis, quia blaſphemas: quia dixi, Filius Dei fum?

Тото I. Т - RAIM.
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RAIM. Che fignifica queſta parola Divus ?

232. GroRD. Nel della lingua latina ,

ed in Ambrogio Calepino troverete non altro vo

ler dire che Divino, generofo, o fia traente ori

gine da Dio: e che preffo gli antichi Gentili que:

fta differenza paffava tra Deus, e Divus , che il

primo nome davafi a que falfi Numí, che folle

mente riputavano eterni, ed il fecondo a chi na

to era dagli uomini , e da effi ripoſto nel ruolo

de Numi. Famigliar costume era pure preffo gli an

tichi, l’ appellar Divi gl' Imperadori, e mii ram

menta aver letta un Ifcrizione, nella quale Clau

dio , e Vefpafiano Divi fono appellati. Da’ Cat

tolici a Cattoliche perſone » febben hon fante ,

tal titolo fu dato alle volte. Nel frontifpizio del

Decreto del Monaco Graziano la prima cofa che

leggefi, è queſta: Decretum Divi Gratiani; e il P.

Zaccaria ha meffo fuori alcuni verfi latini di Lu

ca Valenziano ad Divam Lucretiam Borgiam E

fien/em. Stupifco, che il Pritanio non abborriffe

il titolo di Signore, e di Dottore; quantunque per

avventura la vafta fua erudizione gli faceffe fape

re, che gli Antichi non curavano tai nomi.

233: RAIM. Non vo’ effer dunque ſcrupolofonel

dare il titolo di Divo a Santi. La facra Scrittura

chiama Dei i Giudici della terra, perchè fatti par

tecipi da Dio della ſua autorità: perchè non po

trò io chiamar Divini i Santi, perchè renduti par

tecipi della fua grazia , e bontà, e un dì fedran

con eſso a giudicare il Mondo ? Quante volte il

Lamindo avrà detto il Divino Petrarca, il Divino

Ariofio ! E poi vorrà abborrire il chiamar Divino

un Agoſtino , un Tommaſo , un Domenico , un

Bernardo ec.? Forfe v’ha ragion di temere che chia

mandoli Divi, li crediam Divini pername
s'ella
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s'ella è così, non dovremo neppure chiamarli Santi,

poiche tali non fono per natura · Oh quanto me:

glio avrebbe fatto Lamindo a proporre dubbi più

en ponderati, e riprendere la foverchia negligen

za , e non curanza degli uomini nel venerare i

Santi, in luogo di biafimarli quali ecceflivi vene

ratori! -

234, GroRD. Se in luogo di bramar che da noi

fi abborrifca - il neme Divus , aveſse procurato d'

infinuare ne Genitori Criſtiani abborrimento d’im

porre a loro figliuoli nomi gentileſchi , o vani ,

o poetici , quanto meglio impiegata avreb

be la fua penna ! Se in vece di រ៉ែ , che nel

Rituale Romano vien detto non eſsere i Santi ,

che ci benedicono, ma Dio folo, letto lo aveſse,

e quindi inculcata l’ammonizione ful fine del ti

tolo De Sacramento Bapti/mi rite admini/trando fat

ta al Parroco: Quoniam iis, qui baptizantur, tam

quam Dei filiis in Chriſto regeneraňdis, Ć” in ejus mi

Jitiam adſcribendis, nomen imponitur ; curet ne obſcæ

na, fabuloſa, aut ridicula, vel inanium Deorum, vel

ima piorum Ethnicorum nomina imponantur ; ſed potius

quatenus fieri poteſt, Sanctorum, quorum exemplis fi

deles ad pie vivendum excitentur, Z9 protegantur. Se,

diffi , inculcata aveſse queſt’ ammonizione , pur

troppo a noſtri tempi dagl’ indivoti trafgredita ,

quanto meglio configliato egli fi vorrebbe dire !

La fteffa ammonizione è fatta dal Catechiſmo

Romano nel fine del titolo De facramento Baptif.

mi , ove bene è avvertito, che l’abuſo riprenfibi

le di chi impone gentileſchi nomi a ſuoi figliuoli,
ben dà a divedere che la fua divozione non è

{overchia ; ma di foverchia indivozione fi di

moſtra colpevole. Reprehendendi funt, qui gentilium

nomina, & eorum præcipue, qui omnium /celeratiffi
N F » T 2 mί
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Malamente diſapprova Lamindo le molte, e varie pra

tiche di divozione, e inutilmente ha tentato di provar

coll’autorità de Papi, de Santi, e degli Scrittori,

che domini nel mondo /overchia fregolata divozione

a’ Santi, *

AIM. Comechè fcoperti m' abbiate molti

abbagli di Lamindo, e di molte verità da

effo impugnate m’abbiate a ſuficienza iſtrui

to ; non crediate però che debba egli darfi per

vinto. Ha tuttavia di grandi valide pruove, a fo

ftener che fregolata, e piena d'eccefli fignoreggia

nel mondo la divozione: Diamo, dic egli nel ca

po xxiv. p. 447, anche un'occhiata alle divozioni par

.ticolari, delle quali /pezialmente fi ferve il Popolo. Noi

troviamo /parſe fra effo medaglie , Agnus Dei, Coro

me, Pazienze, Abitini, Cordoni, Immagini di Santi,

Brevi, Confraternite, e fimili altre invenzioni viſibili

di Pietà. - -

235. GIORD. Qualor una pratica divota fia ap

prováta da facri Paſtori della Chiefa, od eſercita

ta da perſone faggie, e timorate di Dio , non v”

ha chi poſsa a buona equità riprenderla. Se efsa

è ſtata efaminata , ed approvata come onefta e

giovevole; allora adempiuta la prima parte dell’

avvifo di S. Paolo nella prima a que di Teſsalo

nica 5. 21. Omnia autem probate, bene ogni dovere

richiede, che non fia moleſtato chi vuol ofservare

l’altra parte d’eſso avvifo: quod bonum eft tenete.

RAIM. Nò, non temete , poichè Lamindo pro

tefta. Jo non /on qui per riprovarne alcuna.

-.* 3 GIORD,
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GtoRp. Perchè dunque c’invita a dar un’occhia

ta a tali divozioni ? |- -

RAIM. Perche trova in eſse che riprovare . La

moltitudine, e le varie forti d’eſse divozioni non

piacciono a Lamindo .

236. GroRD. Il merito de Santi ha fatto iftitui

re molte maniere d’onorarli: la noſtra fralezza ,

e la poca noſtra divozione, anch’eſse han coope

rato, o vogliam dire, han dato occaſione a diver

fe iſtituzioni . Non poſſunt omnes habere unum exer

citium ; fed aliud ifti, aliud illi magis defervit. Et

iam pro temporis congruentia diverſa placent exercitia:

quia alia in feſtis , alia in feriatis magis fapiunt

diebus. Aliis indigemus tempore tentationis, Č” aliis

tempore pacis , Ć” quietis . Alia cum trifiamur libet

cogitare : Ć” alia cum leti in Domino fuerimus . Pa

role fon queſte di quell’ incomparabile Autore de

Libri de imitat. Chriſti lib. I. c. 19. A chi patifce

naufea de cibi , procurano i Famigliari di condir

parecchie forti di vivande, affinche tratto l’infer

mo dal deſiderio e guſto di qualche manicaretto,

i rimetta in forze paſcendofi di eſso , e dalla fo

verchia aftinenza non filafci condurre a morte. In

fimil guifa i Santi , premurofi del profitto ſpiri

tuale de loro proffimi , , rimirando con dolore la

grande tiepidezza, e il sì poco appetito delle pra

tiche divote, che la noſtra guafta natura induce,

hanno iſtituite parecchie diverſe maniere, affinchè

alcuna torni loro a grado, e li confervi nella car

riera della virtù . Nulla poi reca di danno , o dif

onore alia Chiefa la moltitudine di tante costu

manze divote ; ch'anzi onore , e utilità le accre

fcono: che ben fi fa, effer ella qual Reina pom

poſamente odorna in vefiitu deaurato , circumdata

varietate . Non riprovate voi già i differenti uffi

- С) э
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:

cj, i canti, i fuoni, gli apparati, i facri arredi,

la mutazion de colori, i varj Riti , i gradi dell’

Eccleſiaſtica Gerarchia, le veſti da adoprarfi nel

la Meffa , le facre Cerimonie ufate nella ce

lebrazion di effa ? Tutto queſto, direte voi , ma

raviglioſamente conduce alla pietà , e foſtenta il

decoro della Cattolica Religione . Per fimil mo

do diviſar, dovete delle varie foggie di divozioni,

degli Scapolari, delle Corone, delle Cere benedet

te, e fimili. Moltiffimi pure fono i Libri che con

tengono meditazioni , Novene , preghiere a più

Santi , preparazioni , e ringraziamenti alla Con

feffione, e Comunione, e infegnano differenti pra

tiche divote ? Volete voi proibirli , febben nulla

contengano di falfo , e pernizioſo ? Io non già :

poichè accade, che un diſcolo finalmente s'avven

ga in un di sì fatti libri, che gli aggrada, e da

effo riporti giovamento, dopo averne ſprezzati, e

naufeati parecchi. Unufquiſque donum habet ex Deo:

alius quidem fic, alius vero fic. I. Cor. 7.7. E' l'inco

ítanza, e l'infedeltà nella pratica delle coſtumanze di

vote, non già la varietà ciò, ch'ioftimo fia degno

d’effere riprefo. S. Filippo Neri, come leggefinel

la di lui Vita lib. 2. c. 21. n. 5. faggiamente con

figliava , a non caricarfi di troppo di cotidiani

ípirituali eſercizj; ma ad effer fedeli in quelliche

trafcelti fonofi; poichè, diceva egli, fe il Demo

nio fa lafciare una volta fola un efercizio divoto,

facilmente lo farà lafciar la feconda, e poi la ter

za , in fino, a tanto che fi rifolverà ogni cofa in

niente. Quindi foventemente era folito di repli

care a fuoi : Nulla dies fine linea.

237. RAIM. Voi-parlate a fenno: ma Lamindo

ha un grande argomento da opporvi. Uditelo at

tentamente , poichè durerete gran fatica a ſcio

4 glier
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glierlo. Voglio (fon parole di Lamindo pag. cit.)
ricordare ciò , che a me narrò un digniſſimo , e

faggio Cavaliere, che avea fatti molti viaggi per eru

dizione fua. Allorchè egli fu in Francia, e Fiandra

fi fermò alcuni giorni appoſia in Cambray per goder

della converfazione del celebratiſſimo Monfignore di

Fenelon Arciveſcovo di quella Città . Era fiato pre

gato quell'infigne Prelato di accudire alla converfis

ne, ed iſtruzione di due Nobili Donzelle di profeſſion

Calviniſtica, venute d'Inghilterra. Non fu a lui dif:

ficile il far loro comofrere la verità, e fantità della Reli

gion Cattolica, e gli errori della fetta di Calvino. U

giorno, dopo aver efpoſti i pregi della noſtra Chiefa ,

dimandò in fine , co/a loro ne parelſe . Rifpofè l’ una

d' effe : Monfignore , la Religion di Calvino mi

fembra troppo nuda ; la Cattolica Romana troppo

veſtita. E volea dire d’ avere offervata sà grande ab

bondanza, e varietà d'Ordini Religioſi , di Riti, di

divozioni fra noi altri, che la fielfa Religione fembra

va troppo carica di veſti, e d' ornamenti.

238. GroRD. Îo ſtava aſpettando , , che voi m’

adducefte l’autorità di perſona incanutita negli an

ni, e nel feno; e nella grand'arte delle arti, qua

le è il governo delle anime: fperimentatiffima : e

veggo che tutto il peſo della grande obbiezione è

appoggiato ad una propofizione di certa giovane

donna , neofita nelle Cattoliche verità . Queſto

chiamate voi grande argomento? Non vo’ parlare

della varietà e abbondanza d'Ordini Religiofi: poichè

infino a tanto che i Papi non ne aboliſcono alcu

ni, non è coſa di noi uomini privati il diffinire,

che la moltitudine loro fia foverchia , e temera

rium efi, per ufar le parole del Matteucci in Ope

re Dogm. Controv. 7. cap. 4. n. 5. in cui tratta ap

Punto di queſto argomento , de eº , quod Pontifex

palam

|
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palam probat, diverfum ferre judicium. Sententia enim

Summi Pafioris reverenter /u/picienda efi, non vero

finifire interpretanda . Non vo’ pur far parole della

moltitudine de'Riti, poiche ne moderni Teologi »

fingolarmente ove trattano del Sacramento dell’Eu

cariſtia, d’effo argomento troverete quel che fi di

ca; oltre che la celebre Opera del Card. Gio. Bo

na de Rebus Liturgicis vi può bastar per tutte. Fer

miamci a difcorrere della moltitudine delle divo

zioni, ficcome di cofa, che può giovare a tutti,

e per la quale ci fiam congregati. L'amabiliffimo

noſtro Redentore in S. Matteo al Capo 13. avea

propofte molte parabole delle zizzanie, della fena

pe, del lievito, del teforo nafcofto, della gemma

prezioſa, della folta rete metfa nel mare ; e po

fcia interrogati i fuoi diſcepoli fe avean ben inte

fo tutto quel che loro avea detto: Intellexijiis hæe

omnia ? ebbe in rifpofta che sì. Or bene, fuggiun

fe allora il Redentore : Ideo omnis feriba doćius in

regno cælorum, fimilis eſt homini Patrifamilias , qui

profert de theſauro fuo. nova, Ć” vetera. Mi fapreſte

voi dire, perchè mai abbia foggiunto ciò ? -

239. RAIM. Rimembrami ora la fpofizione che

ho letta nell'Armonia evangelica lib. 3. cap. 18. di

Bernardo Lamy, che e la ſeguente. Ogni Uom

faggio e letterato, che fia idoneo ad inſegnar la

Dottrina del Regno de’Cieli, debb’effer fomiglian

te ad un Padre di famiglia, il quale fecondo la

qualità delle perſone, e de tempi, varie forte di

cibi , frutti e stagionati , e primaticci propone

a’fuoi convitati, affinchè ſcelgano quel, che del

la ſua diſpenſa torna loro a grado. Così fatto avea

il Signore, proponendo varie parabole , affinchè

almen qualcuna penetraffe ben addentro nel loro

cuore, e produceffe frutto. Sic plures parabolas

- pg/lംPr
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pofuerat Chriſtus, ut his, vel illis auditores ejus de

dećłarentur, Ć” ad credendum adducerentur.

24o. GioRD. Ciò, che ha fatto Criſto miferi

cordiofamente adattandofi all’ umana debolezza ,

non fi può fenza beſtemmia affermare, che meri

tevole fia di biafimo: e ciò che faranno i fuoi fer

vi, vorrete voi biafimare? Udite quello che prati

cava S. Franceſco di Sales, giuſta la relazione di

Monfignor Giampietro Camus Veſcovo di Beley di

lui ႕ႏိုင္တူ' nella parte XI. al Capo VI. dello

Spirito di S. France/co di Sales. » Dava per con

», figlio alle perfone, che chiedevano il fuo pare

», re, che entraffero in tutte le Confraternite di

», que Luoghi, in cui fi trovavano, per partecipa

», re di tutte le buone opere, che vi fi fanno .

», Faceva loro animo contro il vano timore, che

», avevano di peccare, fe non adempiffero certe

», obbligazioni, che fono piuttoſto raccomandate,

», che comandate dagli Statuti di queſte Confra

» ternite ; pofciachè, diceva egli, fe alcune Re

» gole de Religioſi non obbligano nè a peccato

s, mortale, nè a veniale, quanto meno obblighe

», ranno gli Statuti delle Confraternite? Ciò, che

» fi raccomanda a’Confratelli è folo di Configlio,

3, e non di precetto. Vi fono Indulgenze, per

» quelli che le fanno, e che non acquiſtano quel

» li, che non le fanno: ma fe mancano di farle,

», fono però efenti da ogni peccato. In fomma fi

» può guadagnar molto, ſenza perdere niente. Si

o, maravigliava, che vi foffero sì pochi, che vº

» entraffero, e foggiungeva, che di queſto n’era

» no la cagione due forti di perſone, gli uni per

» iſcrupolo, temendo d’imporfi un giogo, che non

» poteffero portare, gli altri per difetto di reli

» gione, trattando da ipocriti quelli, che le ab

», brac

}
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», bracciano. ,, Fin qui il Camus ; nè differenti

fono gl'inſegnamenti, che porge il Santo a Filotea

nella parte 2. dell’ Introduzione alla Vita divota

cap. 15. „ Entrate volentieri nelle Congregazioni

», del luogo, ove voi fiete, e particolarmente in

», quelle, i cui eſercizj apportano maggior frutto,

, ed edificazione; perche in queſto voi farete una

,, forte d'ubbidienza molto grata a Dio; che feb

», bene le Congregazioni non fiano di precetto »

„ fono nondimeno raccomandate dalla Chiefa, la

,, quale per dar teſtimonio ch’ ella defidera, che

,, molti vi fi facciano ſcrivere, concede Indul

», genze, ed altri privilegj alli Confratelli. E poi

», queſta e cofa di molta carità il concorrere con

,, molti, e cooperare agli altri ne loro buoni di

,, fegni. E febbene potefle avvenire, che uno fa

,, ria così buoni eſercizj da per se, come fi fa

,, nelle Confraternite in comune, e che può effe

,, re, che uno guſtaffe più di farle in particolares

», Dio però e più glorificato dall’unione , e contri

,, buzione, che noi facciamo delle noſtre buone

,, opere a noſtri fratelli, e profimi. Lo ſteſſo di

,, co di tutte le forti d’orazioni, e divozioni pub

», bliche, alle quali, per quanto ci farà poſſibile,

3, noi dobbiamo concorrere col noſtro buon efem

,, pio, per edificazione del profimo, e coll'affet

», to noſtro per la gloria di Dio, e per la comu

,, ne intenzione . “ Gli efempj poſcia, che ne ha

renduti lo ftesto gran Maeſtró della Vita ſpiritua

le, non furon punto diffomiglianti dalle fue paro

le. L’ Erezione della Confraternita ſotto il titolo

di Gesù, Maria, Giuſeppe ; l’Inſtituzione dell’Or

dine della Vifitazione; le tenere iftanze che fece

ancor giovanetto nel Čollegio Cleremontano d'el

here ammefo alla Congregazione della ్వ
Q靼一
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Santiffima ; il veftir che fece già Veſcovo il cor

doncino di S. Franceſco di Paola, e tanti altri efer

cizj della rariffima di lui pietà ben ci dimoſtra

no, ch’ei non riputava la Religione troppo carica

di veſti, e d’ornamenti . Queſta ella è ben un’

autorità che a mille doppj forpaffa quella d'una

nobile donzella venuta d'Inghilterra .

241. RAIM. Eppure Lamindo ha chiamato a

fua difeſa il medefimo Santo , ed ha voluto còs,

effo conciliar fede alla ſua opinione, che ecceffi

vo fia il culto che porgiamo a’ Santi. S. France

fco di Sales con poche parole ci configlia ad eſſère di

voti de Santi, majimamente della Vergine Santiſſima,

impiegando poi il reſto del fuo Libro nell'eſporre l'e/

fenza della più importante divozione, e de'mezzi per

confeguirla. Cap. 2o. pag. 276. Ora fi danno alla

luce interi Libri ſpettanti alla divozione anche d'

un Santo folo, come han fatto il Nierimbergh per

l’Arcangelo S. Michele, tanti per S. Giuſeppe, ed

altri molto più per la Beata Vergine. Quanto op

pofti furono i fentimenti del Santo Veſcovo di

Genevra ! Sono ſtate tanto poche le parole colle

quali ci configlia effo ad effere divoti de Santi ,

che Lamindo nel fondo della pagina citata ha ac

cennata l’Introduzione alla Vita divota, ma non ha

citato la parte ed il Capitolo: perche, come im

magino, dopo averle lette, non le avrà potuto

più ritrovare.

242. GtoRD. Pare, ch’ oggi gran vaghezza vi

prenda di baje, e di ſcherzi. Favellate un po fu

’l fodo, che grande farà il profitto che dalla con

ferenza riporterete. Poco verſato nelle Opere di

S. Franceſco di Sales egli è forza dire , che fia ,

chi diviſa , non effer egli ſtato fviſcerato divoto

degli Angioli, deSanti, e fingolarmente di ི : Gius
ер

|
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feppe, e della Vergine Maria. E' vero che nell’

Introduzione alla Vita divota, a parlar della di

vozione de Santi non ha deftinato che il Capo

feſtodecimo della parte feconda; ma quante volte

ha di effi parlato con grand’amore nell’ altre fue

Opere ? Anzi nella ſteffa Introduzione alla Vita

divota, quante volte non infinua alla fua Filotea

la divozione a’ Santi, efortandola a legger l’Ope

re di efli , le ftorie delle vite loro, proponendo

le le azioni loro ad imitare , ed ammaeſtrandola

nell’ E/ame dello fiato dell' anima nojira verſo Dio,

ad offervar quanto crefca nell’amor verfo i Santi!

Qual è il voſtro cuore, le dice nella par. 5. cap. 4.

ver/o Nofira Signora , li Santi, l'Angiolo Cuſtode ?

gli amate voi molto ? avete una particolar confidanza

nella loro benevolenza? Vi piacciono le loro immagini,

la vita, le lodi ? Che teneriffime efprefſioni , ba

ftevoli per mille, non fon quelle, colle quali nel

mentovato capo XVI. ci ftìmola alla dívozione

verfo la Madre Santiffima di Criſto? Onorate, così

egli quivi ci eforta, riverite, e riſpettate con iſpe

ciale amore la facra, e glorio/a Vergine Maria. Elſa

è Madre del nofiro fovrano Padre , e per confeguenze

nofira gran Madre. Ricorriamo dunque a lei , come

fuoi piccoli figli, gettiamoci nel fuo feno con una per

fetta confidanza : ad ogni momento, in ogni occaſione

gridiamo a queſta dolce Madre, invochiamo il fuo ma

terno amore, e cercando d'imitare le fue virtù, abbia

mo verſo di lei un cuore veramente figliale. Udite

altra fomigliante, e teneriffima efortazione , chỉ

ei fece alla fua gran Figlia fpirituale la B. Gio

vanna Franceſca di Chantal , in una Lettera,

rammentata da Monfignor Criſtoforo Giarda nel

capo 7. del libro 3. della Vita di effo. Quanto

utile cofa, e quanto dilettevole, l'effere ಭೂಕಣ್ಣ婷 #

i $4 t



○2 D I A L O G O VII. -

கி. benchè men degni di quefia gran Madre di Dio:

Ben lo fa il cuor mio, che per l'eſperienza l'ha pro-

vato . Sotto i di lei au/picj intraprendiamo qualſivo

glia opera, benchè grande, e ardua: perchè fe faremo

acceſi un tantine del di lei amore, non potrà compor

tare, che le nofire dimande fiano dal di lei Figlio

rigettate .

243. RAIM. Nella Vita , che è premeffa all'

Opere del medefimo Santo , fcorgefi manifeſta

mente quanto affettuoſamente rimiraffe la Vergi

ne qual Madre fua amatistima: Nel Capo fecon

do, ove de fuoi ſtudj in Parigi fi ragiona, leggo

come fegue . „ Stando un giorno avanti l’imma

», gine di noftra Signora nella Chiefa di S. Stefa

„ no de Greci, avendo fatto di sè fteffo un’ in

», tiera donazione a Gesù, ed alla Madre , per

,, timore, che non aveffero ardire gli occhi, e le

„ mani di tradire il proprio cuore, ne fece libe

», ro depoſito nel feno della Santiffima Vergine ;

,, e non avendo cofa a lui ne più prezioſa, ne

33 獸 cara della fua Caſtità , con voto perpetuo

a ripoſe in quel fagro ricetto, ove non mai

„ ebbe luogo ombra d’impurità . A voi, diffe ,

„ Dio del mio cuore, io dono queſto mio cuore,

„ e con effo tutti gli amori miei per le mani del

,, la Madre del Santo Amore . Ricevete o SS.

„ Vergine queſt'offerta , confervate queſto dona

„ tivo, e fate sì, che il mio cuore altro amore

, mai non abbia , che per il voſtro Figliuolo .

„ Così stabilì Franceſco Noftra Signora per de

,, pofitaria del fuo cuore, cuſtode de fuoi amori,

,, e protettrice della fua Caſtità . E crebbe indi

,, in poi tanto nell’ amore della Madre Santiffi

», ma, che non poteva celarne con tanto avvedi

», mento le fiamme, che qualche fcintilla non ne

-apوو
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3: appariffe ora negli occhi, or nel fembiante. “

Se ancor giovanetto fu della Vergine sì divoto ,

quanto, creſciuto negli anni, farà egli in effa di

vozione creſciuto !. À Maria dedicò il fuo Trat:

tato dell' Amor di Dio , e l’immacolato di lei

concepimento sì venerò finceramente, che lo fo

ftenne in effo Trattato , e volle effere confecra

to Veſcovo il dì ad effo Miſtero dedicato. Di S.

Giuſeppe Spofo puriffimo della Vergine , quanto

non fu egli pure divoto! Che belle prove nonne

reca di ciò il P. Bary nel Capo quinto della Di

vozione a S. Giuſeppe ? Quanto procurò egli di

promuovere in altrui l’ affetto, e la ftima verfo

d’un Patriarca sì åmabile, e sì eminente ! Baſta

offervare, quanto l'abbia inferita nell'animo del

la ſopraddetta B. Giovanna Franceſca · Veggiam

ciò che ne ſcriva nel Libro terzo, e Capo fetti

mo della Vita di lei il P. Camotto Barnabita .

s, Chi profeffa fervitù verſo il Re, o la Regina,

», onora ancora que della loro Corte , e molto

3, più i Congiunti. La riverenza della Madre Chan

„ tal verfo Iddio la ſtringeva a quella della Ver

, gine, e queſta ad onorare il di lei Santiffimo

„ Spofo Giuſeppe. Tanto effa, quanto il fuobe

„ nedetto Padre (S. Franceſto di Sales) lo chiama:

, vano il Santo, che il nofiro cuore ama. Segno di

» queſto amore fu , il farfi ſcrivere infieme, con

», tutte le fue figliuole , nella Compagnia infi:

„ tuita al di lui onore per la Converſione del

» Canadà : porgere avanti il fuo Ritratto ogni

» giorno affettuoſe preghiere: eringraziare la Tria

», de eterna delle grazie , e privilegj conceffi a

» queſta temporale GESU", MARIA, e GIUSEP

,, PE: dire a queſto fine il Laudate, l’Ave Ma-

», ris Stella, e il Gloria Patri : rallegrarfi che in

}} OC«
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„ occorenza di viaggio, alcuna s'offeriffe di fot;

„ tentrare a queſt'obbligo; fua affenza durante :

,, portarne nella fua Regola una picciola. Imma

, gine , che dinanzi alla lettura ſpirituale, con

„ divoro bacio onorava : ed in fomma pregiarfi

, di poter riverire quello, che dall'ubbidienza di

,, Gesu fu innalzato ad effere comandante del Re

», del Paradifo. - -

244. GroRD. Ci fiam diffufi alquanto però non

ſenza giovamento, nel difcorrere della divozione

a’ Santi di cotefte due grandi anime, e lumi ſplen

dentiffimi della Chiefa non che dell’Ordine della

Viſitazione : fa meſtieri, ch’ora ritorniamo a ſcio

gliere ; l’ argomento di Lamindo. S. Franceſco di

Sales ha preteſo colla fua Opera dell’ Introduzio

ne alla Vita divota , di far un Libro, che am

maeſtri in ogni azione, che debbe farfi da un ve

ro Criſtiano; e dicendo Vita divota, intendea vi

ta ben cofiumata, e Criſtiana. Per la qual coſa ra

giona primamente della purga da peccati sì mor

tali, che veniali, e delle malvagie inclinazioni .

Paffa in appreſſo a porgerci i rimedj, co quali do

mar noi fteffi , ed acquiſtare aiuti e forza onde

perfeverare; i quali fono l’efercizio dell’ Orazio

ne, e la frequenza de’ Sacramenti, la fedeltà nel

corriſpondere alle buone ifpirazioni , e tanti altri

fimili, fra i quali ripone l’invocazione de Santi.

Perche la ſua Opera fia giovevole a tutti, ragio

no delle virtù, e ſcende a recar iſtruzioni per le

azioni particolari, e per i vari ſtati delle perſone.

Sa che la vita dell’uomo può dirfi una continua

tentazione; il perche falutari inſegnamenti porge

all’anima, da praticarfi nel tempo d’effa tenta

zione. Or ditemi, che il Ciel vi falvi, come po

tea aver luogo S. Franceſco di Sales a Paria,pro
- - liffa
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liffarmente della Divozione a’ Santi, fe il ſuo tema

era univerfale, comprendente innumerevoli mate

rie, ed avea in animo di far un Libro non molto

voluminofo, che poteffe agevolmente effer letto da

tutti > Della fanta Meffa, a cagion d’ eſempio,

non ha parlato che in un Capitolo, che è il 14.

della feconda parte. Della. Confestione ordinaria

ha pur difcorfo folamente in un Capitolo, che è

il 19. della medefima parte. Dio buono! S'io di

ceffi, che S. Franceſco di Sales con poche parole

ci ha configliati ad udir la Meffa, e confeffarci;

e imperciò effer queſto un fegno che nè la Meſ

fa, nè la Confeffione fon neceffarie, e che l’ef

ſenza della Divozione confifte in altri eſercizi ;

non argomenterei pefimamente .

245. RAIM. Se aveffe lungamente ragionato v.

gr. del Sagrificio della Meffa, avrebbe dovuto om

mettere tanti altri fruttuofifiimi Capitoli, e trala

fciar di diſcorrere del ritiramento, e della lezio

ne ſpirituale, e degli atti jaculatorj, non che da

re avvifi alle Vedove, alle Vergini, a'Conjugati.

In un argomento sì vasto quale fi era quello del

la Vita Criſtiana , e in cui aveafi prefiffo il

Santo d’effer breve, ma ragionar di tutto, non

potea egli certamente fermarfi lunga pezza fu d’

ogni tema.

GioRD. Orsù avete dunque intefo, per qual ra

gione abbia S. Franceſco di Sales parlato poco ex

propofito della divozione a’ Santi nell' Introduzio

ne alla vita divota. -

246. RAIM. Lamindo non fi fgomenta per sì

poco. Chiama in teſtimonio i Romani Pontefiei,

affin di moſtrare quanto in vero dominino gli ec

ceffi e abufi della fregolata divozione. Chi non fa,

egli dice, quante opinioni troppo rilaſjate in mate
Tomo I. V ria
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ria di Morale, o contrarie alla pura dottrina della Fe

de, fieno fiate proferitte, e anatematizzate da cento

anni in qua da i Sommi Pontefici ? Cap. ult. pag

379. • • · -

247. GIORD. Fu ſempre mai intendimento mio,

il foftenere che pofla darfi, anzi diafi talvolta

qualche ecceffo nella venerazion de Santi, e della

Vergine : ( V. Dial. 1. n. 18.) ho pretefo foltanto

di venirvi moſtrando che queſti non fono tempi

ne’quali fia maggior l’ecceffo della divozione, che

la mancanza della medefima; e imperciò meglio

effere lo ſgridare i tiepidi , e indivoti, de quali

grandiffimo è il numero, che il prenderfela con

tro defoverchiamente divoti, i quali fono pochi.

Per la qual cofa, comechè poffa Lamindo oppor

mi qualche vero ecceffo, rimarrebbe vano tutta

via lo ſcopo di lui, che fuppoſe innondare nel

mondo fregolata divozione. Non poffo non iftu

pire altamente allorchè veggo oppormifi da lui le

propofizioni dannate da Pontefici: poichè effe di

moſtrano non già che ecceſſiva fia la divozione ,

ma bensì che enormemente fignoreggi l'indivozio

ne. Che ecceſſiva divozione era mai quella di di

re: In die Palmarum recitans officium Pafchale fa

tisfacit præcepto ? (Prop. 34. dam. ab Alex; VII.) op

pure: Unico officio poteſt quis fatisfacere duplici præ

cepto pro die præſenti, Ć” craftino ? (Prop. 35.) Sa

rà ftato un rendere troppo divoti, l’infegnare, che

Preceptum fervandi fefia non obligat fub mortali ,

Jepoſito fandalo, fi abfit contemptus, e tante altre

fiffatte propofizioni che ſeguono alla cinquantefi

ma feconda delle profcritte da Innocenzio XI. ?

Che direm poi delle condannate da Aleffandro VIII.

nelle quali fi trova empiamente detto (prop. 24.)

che l'obblazion fatta nel Tempio dalla Pಳ್ಗು
- - - Ver
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Vergine Maria dimoſtra ch’ effa era bifognófa di

purificazione, e che fecondo le parole della legge

anche il Divino di lei Figliuolo era rimafto mac

chiato dalle macchie della Madre? Che di quell'

altra non meno empia : Laus que defertur Ma

rie, ut Marie, vana eſt ? Vi par che queſte fie

no propofizioni di perſona finoderatamente vene

ratrice de Santi ? Una fola è la propofizione fra le

condannate, la quale poffa aver qualche rapporto

a divozion ecceffiva; ed è la 37. fra le profcritte

da Aleffandro fettimo: Indulgenti e Regularibus con

teffe, Č” revocate a Paulo V. hodie funt revalidate:

ma non fu effa inſegnata più per ecceſſiva divo

zione, che per falfe relazioni, e inganni di Sto

ria, o fofiſmi d'argomerftazioni.

248. RAIM. Urbano VIII. di felice ricordanza

l'anno 1642. confermò la condanna già fatta da’

fuoi Anteceſſori S. Pio V. e Gregorio XIII. dells

propofizioni di Michel Bajo: e in effe , maffima

mente fe fi confiderino la 45. la 6o la 72. e la 73.

non apparifce egli foverchio efaltamento de Santi,

ma bensì poca ftima e divozion di effi . Quanto poi

non ci ritraggono dalla divozion de Santi, e di Ma

ria le inique dottrine di Michele Molinos da Inno

cenzio XI. profcritte! Il finto zelo di promuovere

nelle anime l’amor verfo Dio, fra i molti errori,

ha fatto dire a quel fozzo Impoſtore: Nulla crea

tura, nec B. V. nec Sancti federe debent in nofiro cor

de, quia folus Deus vult illud occupāre, Č” poſſide

re - prop. 36.

249. GioRD. Accinto io mi ſono una volta a

raccogliere il numero degli Eretici che hanno proffe

rite beſtemmie contro deSanti , e della fiefla Ver

gine Santiffima; e ftancato mi fono, tanta è la

moltitudine di effi. Bafta riflettere quel che det» .

Ꮩ 2 tO
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țe hanno e profeguon a dire dell’ invocazione, s

venerazion de Santi , gli Eretici degli ultimi feco

li, i quali han raccolte in uno le ಫಿನ್ಲಿ tutte de

gli errori antecedenti, per concepire che sì fatta

genìa, ficcome è nimica della verità, e della pie

tà, è del pari nimica de Servi fedeli del Signore ;

Nella Storia delle Refie di Florimondo di Remond

lib. 2. cap. 16. mi rammenta aver letto sì orrende

contumelie contra l'amabiliffima Genitrice di Criſto

pronunziate dagli Eretici, che non potei non inorri

dire altamente. A dir brieve avrà fempre ogni ragione

il P. Craffet d’aver incominciata la dotta, e pia fua

Opera della Vera divozione verfo Maria Vergine, con

cercar primamente : Perchè tutti gli Eretici abbiano

in odio Maria Vergine ? E poi, qualor fi cerchi qual

che eretico che lodati abbia ecceſſivamente la Ver

gine, od i Santi, o non fi trova, o appena può

ritrọvarfi . Quanto dụnque egli e più a temerfi ,

che fra i due eſtremi nequali è poſta la divozio

ne , precipiti effa nel difetto, per ufar la frafe

de’Filoſofi morali, che nell’ecceflo!

RAIM. Verifiima è la voſtra propofizione ,

che ſtenterem non poco nel ritrovare Eretici ch’

abbian efaltati foverchiamente i Santi: non pertan

to ben mi permetterete, che a fgombrar le paure

di Lamindo profegua a recitarvi altre di lui pruo

ve, e migliori delle precedenti , Sº erano introdotte

(fon parole di lui nel Çapo ultimo pag. 38o.) în

vari luoghi le Confraternite degli Schiavi della Madre

di Dio, e s’andava dilatando queſta fregolata divozio

ne, ingiurio/a a Dio. Per ordine di j, X, nel

\ : cinque di Luglio dell anno 1673, furono eſſe proi
ffle •

25o: GioRD. I motivi da’quali fu moffa la San

ța Univerfale Inquifizione a proibir le Confraterni
A. te
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te degli Schiavi della Madonna faranno statí prų

dentiffimi, e giuſtiffimi : non credo però che in s;

confideráta l’azione, o proteſta di alcuno, che fi

dichiari Schiavo della Vergine, fia fregolata divozio

ne ingiurio/a a Dio; fe pure dir non fi voglia; che

Ordine ingiurioſo a Dio fia quello de Servi di Ma

ria . Queſto Decreto è recato ftefamentë dal Portef

in Syſtem: Decr. Dogmati e quivi diceſi dato a cin

que di Giugno 1673; e pubblicato a'quindeċi di Lu

glio dello fteflo anno; e avanti ad effo Decreto

tap. 4. §. 3. fapete cofa è regiſtrato dal detto P: Pors

ter? Una Bolla di Clemente X. de' quindici Diċem

bre i 673. nella quale aboliſce la Confraternita eret

ta fub invocatione Sanctiſſimi Sacramenti; B, M. V. im=

maculatæ, Ć” Sancti Joſephi; fub titulo gregis boni

Pafioris. Qui fi tratta # divozione a Gesù Criſto:

non pertanto non penferebbe Lamindo, che eccef;

fiva fia la divozione al medefimo: e con qual di

fitto poi vorrà egli pretenderë, che fmoderata fia

la divozione alla Vergine, perchè lo fteffo Clemen=

te ha vietata una Confraternità di Schiavi della

medefima? Profeguite a leggere il medefimo Porter,

ed al §. 5. troverete la condanna fatta dall’Univer

fale Inquifizione di Roma a’25. di Gennajo del 1679.

d'un finto Decreto, dichiarato falfo, pernizioſo e

fcandalofo, ſtampato in lingua Franzeſe, che vol

to nel noftrợ Idioma porterebbe queſto titolo ;

3, Decreto del Sant’Ufficio di Roma, che condan

33 ha, e aboliſce come un abufo tutte le Confrater

3, nite; o Compagnie della Schiavitù della Madre

» di Dio, dello Scapolare de Carmelitani, ed altre

z; di Cordoni, Cinture ecc. Legitur in eo, dicono

i veri Legislatori della Santa Inquifizione, magna

ex parte deſcriptum aliud ejuſdem $. Officii Decretum

Julio Menſe latum anno iő73: ad tollendos quoſdam

- V 3 abu
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obufus | catenularum , numi/matum , Ć” Societatum

Mancipiorum Beatiſſime V Maria, ſed depravatum

in multis, Čº doloſe accommodatum ad alias Sodalita

tes, ab Apoſtolica Sede approbatas, Cincture, Scapula

ris, Ć” Chorde. Ditemi, chi commife sì temeraria

impoſtura, era forfe un di que troppo divoti, de'

quali teme Lamindo che abbondi il Mondo ? Era

certamente un grande Indivoto, il quale agognava

fi aboliffero le buone coſtumanze. Deh fe avremo

a fare a chi può contar più Decreti in fuo favo

re, Lamindo a provar che il Mondo è foverchia

mente divoto, io a dimoſtrar, che è foverchiamen

te indivoto, Lamindo non potrà al certo promet

terfi di riuſcir vincitore !

25 I RAIM. Come non canterà egli vittoria, fe

ha pronto un altro graviffimo Decreto a ſua dife

fa ? Graviſſimi abufi ancora da gran tempo corrompe

vano il fanto a/o delle Indulgenze, con averne intro

dotto affaiļſime di falfe l’Interelje, grande perturbato

re della Chiefa di Dio. La fanta memoria d'Innocenzo

XI. le chiamò tutte all'e/ame, e trovatene un’incredi

bil copia di finte, o infuſi/tenti, nel Marzo del 1678.

le fece dichiarar tutte nulle, e vietate. pag come

fopra . |- -

252. GroRD. Il Signor Lamindo adopera i ter

mini di gravijimi abufi, i quali non fia, che voi

troviate nello ſteffo Decreto della Sacra Congrega

zion delle Indulgenze de 7. Marzo 1678. da lui ci

tato, e da Innocenzio XI, approvato. Io non avrò

mai coraggio di dire al volgo, che affaifiime d'ef.

fe apocrife Indulgenze furono introdotte dall'inte

reffe, poichè fèçơndo me, è propofizione fedizio

fa, o almeno più propria d'un Indovino, che d'un

uom si grave, coſtumato, e zelante, qual fi fu La

mindo. Leggete il Decreto, e ditemi di grazia che

- |- potea*
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potea far l'Intereffe in chi dicea effere ftata con

ceduta Indulgenza da Sifto IV. a chi recitato avreb

be l’Orazione: Precor te piiſſime Domine. Da Leone

X. a chi dirà l’Ave Maria al fuono dell’Orologio ;

e da Clemente X. a chi in fine della confueta An

tifona Angelus Domini ec. aveffe foggiunto : Deo gra

bias, Č” Mariæ ? Che grande intereffe potè muovere

il Canonico Piermaria Campi nella parte 1. dell'eru

dita ſua ftoria Ecclefiaítica di Piacenza, a foftener

nel libro XII. fotto l’anno 1o95. che vere fieno le

Indulgenze , che da Urbano II. diconfi concedute

a chi vifiterà la Chieſa di Noftra Signora di Cam

pagna, altre fiate detta di Campagnola, e di Santa

Vittoria: Indulgenze nel mentovato Decreto di

chiarate infustiftenti? Uffiziano in quella Chiefa i

PP. Minori Riformati: quindi neppur v'ha luogo a

foſpettare, che il Campi così ſcritto abbia con if

peranza di guadagno indiretto, mediante il con

corfo grande procurato ad effa Chiefa. Falfo è pa

rimente il dire, che Innocenzio XI. le fece dichia

rar tutte nulle e vietate : concioffiachè nello fteffo

Decreto io leggo: Nec ideo tamen vult alias, quas

hoc Decretum non continet, pro veris , Ć” legitimis ,

taciteque ម្ល៉េះ haberi. Ma infomma pochiffimo

può concluder Lamindo ; poichè da una Legge che

dichiari apocrife alcune Indulgenze, troppo debol

mente fi può dedurre che grandi fieno le fuperfti

ziofe, o fregolate divozioni degli Uomini. Ove fo

no i Decreti che raccomandino di venerar ſobria

mente i Santi, di non inchinare il Capo nelle Li

tanie alle parole Sanĉła Maria , fe non fi vuol in

chinare a quelle Sancta Trinitas unus Deus, di non

dipignere Immagini Sacre nelle ftrade, di non ve

nerare alcuni Santi qua diſtinti Protettori ad otte

ner qualche grazia particola re , e non praticare

|- V 4. tant’
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tant'altre cole da Lamindo credute riprovabili ?

Stupiſco, che non abbia egli rammentato il De

creto della Congregazione del Concilio, de 12.Feb.

1679. approvato pur da Irinocenzio XI, appartenen

te alla Comunion cotidiana . Forſe l’ha taciuto, per

chè quivi trattafi della divozione a Gesù Cristo.

253. RAIM. E vi par poco foftegno delle fue
fuppoſizioni, ciò che ို႕ ႏွစ္တို Le Lamine Grana

tenfi, parto d'Impoſtori, benchè foſtenute per lunga fi

la d'anni come monumenti di veneranda antichità, fi

videro per ordine del medefimo Santo , ed intrepido

Pontefice (Innoc. XI.) condennate ,

| 254. GtoRD. Qnante volte ftucchevole s'è ren

duto Laminido, col rammentar le proſcritte Lami

ne di piombo, dette Granatefi dal monte contiguo

a Granata, in cui furono ritrovate ! Più di quat

tordici volte le veggo da effo ricordate nel Trat

tato de Superffitione vitanda, e nelle Piſtole Valde

fiane . ម្ល៉េះCapo 12. pag 91. de fuperfiitione ha ſcrit

to, che il P. Suarez ha appoggiata la difeſa della

prefervazion di Maria Sántiffima dál peccato ori-

ginale, all'autorità delle Lamine di Granata; e pur

coteſte Lamine non furono ritrovate che nel 1595;

e il P. Suarez già nel 1591. avea dato alla luce il

fecondo tomo in 3. p. D. Th. Nel Capo XI, pag. 8o.

del medefimo Trattato afferma, che nel 1595, ne

Monte fopraddetto furono ritrovati de Corpi di

Santi, e che perciò in appreſſo gli Spagnuoli il

chiamarono Monte Santo: in Monte quem deinde

Sanctum ಶ್ಗ e pur Santo appellato fu quel

Monte de ſecoli prima, pel Martirio quivi fofferto

da più Criſtiani per mano degli Arabi; e S. Gio

vanni della Croce morto nel 1591. era ſtato tre

volte. Priore in Granata, e detto era il Prior de

Martiri, perchè in effo Monte l'anno 1573, fabbri

CatΟ

رعلا
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cato fu un Convento a Carmelitani Scalzi. Še da?

Divoti della Vergine, altrettante volte rammenta

ti fi foffero a Lamindo i condannati Avvifi falutars,

e le Opere di Giovanni Launojo non meno profcrit

te, e tanto ingiurioſe alla Vergine immacolatá; nost

fo, fe beffati e riprefi non gli avrebbe di fover

chiamente nojofi. Le Lamine Granatefi ſcritte fu

rono e in carattere, e in linguaggio arabico; con

tenevano propofizioni inchinanti al Maomettanist

mo, e contrarie a’Dogmi Cattolici, come dalla Bola

la d'Innocenzio XI, appariſce: quindi nulla v ha

di più verifimile, quanto il fupporre, che da'Meri

oppreffori uri tempo della Spagna fieno ftate fut

befcamente fabbricate: nởhpèrtanto Lamindo nella

Regolata divozione ne vuol far ufo come di trion

fo contro degli fregolati divoti riportato, Furono,

è\vero,疊 lunga fila d'anni foftenute come monu

menti di veneranda antichità da alcuni Cattolici :

ma perchè lungo tempo fi ſpeſe nell' efaminarle :

non era agevol cofa il ritrovare periti delle lingue,

che le fapeffero interpretare: e per lunga fila d'

anni errori, e fụperffizioni arabiche in effe non

ifcoprivano. Infino a tanto che vietate non furo

no , fe ne fervirono a provar l’efenzion di Maria

dalla colpa originale ; ma certamente non è frego

lata Divozione il venerare l’Îmmacolato Concepi

mento di Maria, poichè, come atteſta Aleffandro

Settimo nella Bollaஆ omnium Eccleſiarum

data agli 8. di Settembre 1661. VETUS EST Chri

stifidelium erga Beatiſſimam Matrem Virginem Ma

tiam PIETAS; fentientium ejus animam in primo

inſtanti creationis, atque infuſionis in corpus , fuille

ſpeciali Dei gratia, Ć” privilegio, intuitu meritorum

Jefie Chr/ii, ejus Filii, humani generis Redemptoris

4 møcula peccati originalis præfervatam immunem, at

que
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qué IN HOC SENSU ejus Conceptionis feſtivita

tem folemni ritu colentium , Ć” celebrantium ; cres

vitque horum numerus, atque hujuſmodi cultus poſt

editas a felic. recordat. Sixto Papa IV. IN EJUS

COMMENDATIONEM Apoſtolicas Confiitutiones,

QUAS SACRUM CONCILIUM TRIDENTI

NUM INNOVAVIT , ATQUE OBSERVARI

MANDAVIT.... Sancta Romana Eccleſia de inte

meratæ ; femperque Virginis Mariæ Conceptione fe

ftum folemniter celebrat, Ć” /peciale ac proprium fu

per hoc, Officium olim ordinavit JUXTA PIAM ,

DEVOTAM , ET LAUDABILEM INSTITU

TIONEM, quæ a Sixto IV. emanavit : parole che

Lamindo, quantunque nella Lingua Latina peritif

fimo, non ha mai intefo come fi debbe.

255. RAIM. Sa Iddio ខ្លូ inchinato io fia

a difendere l’ original candore della gran Madre

del Redentore : e quanto mi dolga che alcuni non

pongan mente a principj, e afiomi dell’Angelico

Maeſtro, co quali l’illibata Vergine ſenza alcuna

macchia originale egregiamente e foftenuta : non

credo però , che ingiuriofo mi renda all' Imma

colata Madre, coll’eſporvi uno ſcrupolo, che La

mindo or ora ha eccitato in me . Nel Febbrajo .

nel 1678. ( così egli ſcrive nella fteffa pag. 38o.)

comandò lo fiello Papa ( Innoc. XI, ) che fi proi

biffe un Ufficio dell’Immacolata Concezione della SS. .

Vergine. Altrettanto ha fatto lo zelantiſſimo regnante

Pontefice Benedetto XIV. col proibire nel dì 4. di Mag

gio del 1742. un altro fomigliante Ufficio dell' Im

macolata Concezione , ed una Novena in onore dell’

Immacolata Concezion di Maria . So che lo ſcrupo

lo altro non è, che levis /u/picio peccati ex levibus

orta fundamentis: ma pure, a difinganno , e con

forto de deboli, arrendetevi a diffiparlo. -

GIORD.
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GioRD. Primamente è meſtieri, ch'io vi dica,

poterfi interrogare, fe veramente Innocenzio XI.

e Benedetto XIV. abbiano proibito qualche Uffi

cio dell’Immacolata Concezione .

256. RAIM. Lamindo il dice, e tanto bafti. Al

più egli è a defiderare, che efpofti avefſe parimen

te i motivi, per i quali l’uno e l’altro zelantif

fimo Pontefice abbia proibito il detto Ufficio .

Pưò v. gr. effere ſtato proibito, perche farà ſtato

ႏိုင္ရို့ che chi recitato lo avrebbe , farebbe

ato partecipe di qualche Indulgenza : o perchè

effo Ufficio farà ſtato recitato in pubblico ſenza

legittima approvazione : dal che non ricavafi ef

fere contrarji Sommi Pontefici alla venerazione

dell’Immacolata Concezione di Maria ; ficcome

fe alcuno pubblicamente faceffe recitare le Lita

nie non approvate del Salvator noſtro Gesù Cri

fto, o approvate che foffero, divolgaffe che a chi

recita effe Litanie fono ſtate concedute Indulgen

ze maggiori di quelle che Sifto V. nella Bolla

Reddituri hẳ concedute , giuſtamente farebbono

vietate effe Litanie : nè per queſto affermar po

trebbefi ſenza enorme arditezzá, che a Pontefici

difpiaccia , fi promova la divozione al Redentor

noſtro amabiliffimo. Aleffandro VII. ha dichia

rato, che la Chiefa Romana ( il Rito della qua

le dopo S. Pio V. ne divini Ufficj è ſtefo, quaſi -

in tutto il Mondo Cattolico ) nella folennità del

concepimento di Maria intende venerare la pre

fervazione di effa Vergine dalla colpa originale ,

nel primo iftante della di lei vita ; e imperciò

effa Chiefa Romana chiama Santa la detta Con

cezione . Sentiant omnes tuum juvamen quicumque

celebrant tuam SANCTAM CONCEPTIONEM;

e vuole che ciò fi dica cum jucunditate, corde, Ć”.
- 4??j -



3t6 . D Í A L O G O VIÍ.

animo. La fteffa Chiefa Romana ha approvato l'

Ufficio , che fi recita da tutto l’ Ordine de’ Mi

hori nella Feſta della Concezione , nel quale più

apertamente è efprefa l’ immunità della Vergine

dalla colpa originale, per efempio con quel ver

fetto Immaculata Conceptio eſt hodie S. Mariæ Virg.

coll' Invitatorio Immaculatam Conceptionem V. M.

telebremus : Chriſtum ejus præfervatorem adoremus

Dominum : e con l'Orazione Deus qui per Imma=

tulatam Virginis Conceptionem. Nel Diurnale Roma

ho che ho preſſo di me della stampa di Lione del

1557. trovo lo stesto Invitatorio, e la ftesta Ora

zione, coll’Antifona: Teta pulchra es Maria 3 Č”

macula originalis non eſt in te . S. Pio V. meritas

mente vieta cotesto Diurnale, o fia Breviario del

Card. Quignoni; ma il motivo fu perchè l’ Uffi

cio era troppo breve, e troppo comodo a poltro
fill : |

257. GroRD. Molto affetamatamente voi ragio=

hato avete: non ſenza fondamento pgrò io vi dif

fi, poterfi interrogare , fe veramente Innocenzio

XI. e Benedetto XIV. abbiano proibito qualche

Ufficio dell’Immacolata Concezione . Nel Libro

de Moderatione ingeniorum, biafimando Lamindo co

Îoro , che fanno voto di foſtenere l' Immacolato

Concepimento della Vergine, anche a caíto del

la propria vita, fe l’occafion loro fi porgeffe ; e

riprendendoli qua fuperftiziofi, diffe che tal voto

è riprovato dalla Santa Sede Appoſtolica . Non

unus autem ego in hoc voto profundendæ vitæ pro Im

maculata Conceptione Virginis ſuperfiitionem timeo.

Timuit ; Č” timet Apoſtolica Sedes , quæ quamvis

eamdem ”। maxime verifimilem, Č” piam du

cat, nihilominus hujuſmodi votum in## Ray

naudo olim non probavit , ipſumque affirmantem pro

|- hae
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bac cauſa pium eſſe mori, filere juffit. Veffato poi

a produrre, chi fia ſtato quel Papa, che ha con

dennato i fentimenti di Teofilo Rainaudo, nulla

ha potuto giovargli l' acuto penetrante fuo inge

gno, nulla di favorevole ha potuto addurre a fua

difeſa; e ſenza avvederfi della ſua confeffione nel

Capo I, del Trattato de fuperſtitione vitanda ha

fcritto, she la quiſtione, fe lecito fia il far voto

a Dio di foſtenere anche con pericolo della pro

pria vita il Privilegio fingolare della preſervazio

ne della Vergine dall'originale macchia, nemo, no

tate bene, Romanorum Pontificum attigit ; liberum

propterea cuicumque futurum eſt in ejus examen ferri.

E come dunque ha potuto dire , che Sedes A

fiolica hujuſmodi votum in Theophylo Raynaudo oline

non probavit , ipſumque affirmantem pro hac cauſa

pium eſſe mori, filere juffit?

RAIM, Se mal non divifo , voi propoſto avete

di dirmi, che Lamindo ha detto che Innocenzio

XI. e Benedetto XIV. han proibito un Ufficia

dell’Immacolata Concezione della Vergine ; ma

ciò non farà vero. V’avverto però che nell’ In

dice de’Libri proibiti trovo notato un Officio dell'

Immacolata Concezione, stampato in Milano per

Franceſco Vignone . -

258. GroRD, Ed io v avverto, che nel fine del
tomo, quinto della ိုါီ Morale ſotto il no

me di continuazione delle Lezioni del Tournely,

ftampato in Venezia l’anno 1751. ritrovo un’ay

vertenza, ed ammenda del Continuatore, di ciò

che ſcritto avea nell’appendice del tomo 3. fpet

tante al medefimo Ufficio dell’Immacolata Con

cezione. Monitum. Quæ dixeram circa decretum de

Indulgentiis, fic emendari debent. Nota I. Decretum

iţiud non ab Innocentio XI. fºd a Raymundo Capi

*
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loco fibi affignato, tremendo Miffe Sacrificio devote

inter/int..... Ć” qui Officium parvum Beatæ Marie

Virginis necdum orant, Officium Immaculate Conce

ptionis, a Sede Apoſtolica approbatum, una cum Hy

mno Sancti Cafimiri pariter approbato, vel approban

do, præcipue pro conſervanda caſtitate perfolvant.

259. RAIM. Avete con gran nerbo di ragioni

dimoſtrato, che il fommo venerabil Pontefice In

nocenzio XI. non ha condannato, o proibito al

gun Ufficio dell’Immacolata Concezione , e che

fe v” ha qualche proibizione, è di qualche Indul

genza falfamente prorðulgata . Di fattơ nell’ In

dice de Libri proibiti è indicato l’ Ufficio con

queſte parole : Officio dell' Immacolata Concezione

della Santiſſima Vergine noſtra Signora, approvato dal

fommo Pontefice Paolo V, il quale a chi divotamente

lo reciterà concede Indulgenza di cento giorni. Rima

ne però a rifolvere , fe almeno Benedetto XIV.

felicemente regnante abbia proibito un altro fo

migliante Ufficio.

26o. GIORD. Non poffo darvi rifpofta alcuna ,

erchè non ho le convenevoli notizie. Queſto fo

o fo di certo, che il Regnante Pontefice è affai

divoto dell’Immacốlata Concezione di Maria ,,

come nelle annotazioni alle Fefte della Vergine,

e nell'altra celebre fua Opera de Canoniz. SS, aper

tamente fi vede. Innalzato al fommo Pontefica--

to, nuove prove ha dato della leal fua Divozio

ne alla Prefervazion della Vergine ; poſciache a’

26. di Novembre dell’anno 1742. ha ordinato che

nel giorno della Concezione tengafi perpetuamen

te Cappella Pontificia nella Bafilica di Santa Ma

ria Maggiore. V. Bullar, ejuſdem tomo 2. in append.

n. 9. Ho parimente letta una Notificazione dely

Eminentiffimo Card. Guadagni Viçario di fua Sa: .

tità"
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-

tità de 19. Novembre dell’ anno teſtè rammenta

to 1742, colla quale invitanfi i Fedeli ad affifte

re ad alcune facre Mifſioni da incominciarfi a’28.

del detto mele : ed in effa questo Paragrafo ri

trovo. Si efortano tutti a fecondare con la frequenza,

ed aſſiduità alle dette fante Miſſioni il fine, che no

firo Signore ha avuto in ordinarle; e che inoltre è di

prepararfi degnamente a celebrare la Feſta della Im

ºnaeolata Concezione di Maria Vergine, la di cui me

diazione preſſo il fuoஆ Figliuolo potrà otte

nerci anco le grazie tempºrali, she fono proporzionate

al prefente biſogno. *

261. RAIM. S’egli è così, come finora voi fie

te venuto dicendo , non fo come profeguir con

Lamindo, che pag. 331. prorompe in un grave

Epifonema. Ed ecco quanta novità tutto d} di Di

vozioni. Se fono fuperflue, e fuperfiziali , a che in

ventarle ? Confeſſo il vero, che non ne ha con

tate delle centinaja di divozioni fuperflue , e fu

perfiziali; e quelle poche, che ha recate, fi ridu

' tono a qualche errore nel raccontar le Indulgen

ze: ma pur Lamindo così ha fcritto; anzi ha im

mantinente fuggiunto : Se poi foſfero ancora diffordi

dagl'inſegnamenti della Criſtiana Religione, fi han

no ben da aſpettare que fulmini , che Clemente XI.

e poſcia il poco fa lodato. Papa Benedetto XIV. han

nofcagliato contro di eerti Riti, conofciuti appunto in

sompatibili colla fanta Religione di Criſto.

262, GIORD. Queſte parole non_vaglion la pe

na, che fi riſponda: poichè le coſtumanze divote

în Italia, fono tanto diffimili da fuperftiziofi Ri

ti della Cina, e dalle laide pratiche del Malavar

quantum difiat Ortus ab Occidente. La novità di di

vozioni, fe impediſce le più lodevoli, fe è intro

dotta illegittimamente, Ä non è முயலு: di

- G
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eofe onefte, nè punto contrarie a buoni coſtumi ,

non fi vuol riprendere: ch'anzi fon degni di lo

de coloro che vaghi del profitto ſpirituale de lo

ro proffimi le introducono, affinche moffi alme

no dalla novità fi arrendano alcuni a praticarle.

Quante indegne novità di luffo, divifite, di bal

li, di canti non s'introducono tutto dì ? E que

fte fi avranno a tollerare ; e folo le novità nelle

divozioni faranno lo ſcopo del biafimo ? Quante

piiffime coſtumanze de fedeli, dalla mancanza di

carità, o almen di fervore d’effa carità fono fta

te mandate in difufo ? - Ove fono gli aufteri di :

giuni d’una volta ? ove le pubbliche penitenze ?

ove le vigilie notturne in , orazione ? Ove è ita

l'offervanza dell'Avvento, nel quale digiunavafi

da tutti i Fedeli anche nella Chiefa Occidentale,

cominciandofi dal duodecimo di Novembre ? Chi

v’ha che dell’Acqua benedetta porti quell’alta fti

ma e venerazione, in cui l'ebbero un S. Vincen

' zio Ferreri, una Santa Tereſa ? E vorremo poi

lagnarci di qualche nuova divozione , che vien

procurata da Uomini dabbene , giacchè non pof

fono ſperare che fi richiamino, e reſtituiſcano in

ufo le antiche ? Lo ſteffo Signor Lamindo defide

ra pure una Litania di Gesù Criſto da cantarfi

quando è eſpoſto il Santiffimo Sacramento , ed

un’Orazione parimente a Gesù Criſto da inferîrfi

nella Døttrina Criſtiana ? ha pur promoffa la Com

ಣ್ಣ detta della Carità nella Chiefa della qua

un tempo fu Propoſto? Queſte fon novità , o

antichità? Di grazia producete altri dubbj, fe ne

avete; che non vaglion la pena, come vho det

to, coteſte parole, che fi riſponda .

263.. RAIM. A riprovagione delle novità, che

teme ſuperflue, ed a dereftazione della foverchia

Tomo I. Χ divo
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divozione ne fa ponderare Lamindo un prolifo

teſto di Santo Agoſtino nella Piſtola 55. cap. 19.

a Gennaro, altre volte la 1 19. ma temo di ren

dermi fażievole con recitarvelo tutto · Termina

Lamindo con quelle parole di Santo Agoſtino da

effo tradotte in volgare . Ma la Chiefa di Dio,

coſtituita fra la molta paglia, ed il molto loglio, tol.

lera molte coſe; e ciò non ofiante quelle, che fon con

tro la Fede, o contro la Morale della Vita , L’ U0

MO DABBEWE NON LE APPRUOVA, NON

LE TACE, E NON LE FA. Due delle più ac

creditate Edizioni delle opere di Sant’Agoſtinoho

confiderate, cioè quella procurata da’ Teologi di

Lovanio, e l’altra da PP. della Congregazion di a

S. Mauro, la quale ha ufata Lamກio; ed ho

trovato che il teſto dice così. Sed Eccleſia Dei in

ter multam paleam, multaque zizania confituta mul

ta tolerat, Č” tamen que funt contra fidem,

nam vitam , non approbat, nee tacet, nec facit . In

entrambe le edizioni è avvertito nel margine ,,

vel bo

che altre volte ಟ್ಗevali nec bonus approbat : ma

tal lezione nè da
Lovaniefi , nè da PP. Maurini

è stata approvata. Tuttavolta fono tanto piaciu

te a Lamindo quelle parole, nec bonus approbat »

che le ha volute porre in caratteri majuſcoli ,

L’UOMO DABBENE NON LE APPRUOVA ,

NON LE TACE, E NON LE F.A. Godo alta

mente, ch’ei fia ftato un Uomo dabbene

porto fermy opinione, e fpero che le virtnofe fue

azioni acgúiftata gli abbiano VITA IMMOR

nerale in Elicona da Franceſco Petrarca,

igliore di quella , che nella Dieta Ge

e dal

Serenỷffimo Apollo gli fu conceduta ; come nel

to il colto Corticelli.

ĝuaglio II. di Parnafo favoleggiando ha ſcrit

|
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264. GroRD, M’è nota la Lettera i 19. di ੋn

to Agoſtino, e fe mal non divifo, contiene propo

fizioni acconce a ribatter quelle di Lamindo ,

Gennaro aveagli propofti di molti quefiti intorno

a parecchie confuetudini, e diverfe delle Chiefe ,

come del digiuno in giorno di Sabbato, della la

vanda de piedi, delle feſte , della cotidiana Co

munione, e di cofe fimili; ed era fcefo a tali mi

nutezze che il buon Santo ( il quale già nella

Piſtola 1 18. cap. 2. aveagli rammentata la rifpofta

data a lui fteffo in Milano da Sant’ Ambrogio :

Cum Romam venio, jejuno Sabbato : cum hic fum,

non jejuno. Sic etiam tu ad quam forte Eccleſiam ve

neris, ejus morem ferva, fi cuiquam non vis eſſe fcan

dalo, nec quemquam tibi : ) quafi infattidito, gli

dice di maravigliarfi, che fatte gli abbia tantein

terrogazioni ſenza neceffità. Miror fane, quod ita

volueris, ut de iis, que varie per diverſa loca obſer

vantur, tibi aliqua confcriberem, cum Ć” non fit ne

ceſſarium, Ć” una in his faluberrima Regula reti

menda fit, ut quæ non funt contra fidem, neque con

tra bonos mores, Ć” habent aliquid ad exhortationem ·

vitæ melioris, ubicumque infiitui videmus , vel in

ftituta cognoſcimus, NON SOLUM NON IMPRO

BEMUS, SED ETIAM LAUDANDO , ET I.

MITANDO SECTEMUR , fi aliquorum infirmi

tas non ita impedit , ut amplius detrimentum fit ,

Eccovi la Regola ſtabilita dal grande Agoſtino ;

Ciò che non è contrario a Dogmi della Fede ,

nè a buoni coſtumi, e conduce in qualche guila

a migliorare la noſtra vita , (non fi debbe impu

gnare, ma bensì lodare, ed imitare. Or ditemi,

l’ha egli offervata Lamindo queſta Regola ? La

mindo, che ha trovato che dire contro della mol

titudine delle Confraternite, delle Pazienze, de

X 2 gli
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gli Agnus Dei, delle Venerazioni d’un Sant’An

tonio perchè ci prefervi dagl’incendj, d’un S. Roc

co , perchè ci liberi dalla peſte ec. ? Queste fon

pur cofe, le quali non funt contra fidem , neque

contra bonos mores, Č” habent aliquid ad exhortatio

nem vitæ melioris ? E' vero, che il medefimoSan

to Dottore non approva alcune introduzioni di

pietà, ma non ifgomentiamci, poichè egli fi può

agevoliflimamente intendere. Non riprova egli le

invenzioni di pietà in sè confiderate, ma foltanto

la pretenſione di chi le voglia ſtabilir qual legge

e precetto. Quod autem醬præter confuetudi

nem, UT QUASI OBSERVATIO SACRAMEN

TI SIT , approbare non poſſum . Rende in appreflo

la ragione perchè non fia egli diſpoſto ad appro

var tali instituzioni , con dire che il caricar di

precetti i Fedeli , farebbe un render la legge di

Grazia più graveſa della Mofaica , nella quale i

Riti che praticavanfi erano comandati con gravi

precetti. Certamente dunque non impugna Santo

Agoſtino le invenzioni di pietà: e malamente pre

tenderebbe Lamindo di ricavar tal conſeguenze

dalle parole che ſeguono nella fteffa Lettera, cioè:

Omnia itaque talia , quæ neque Sančiarum Scriptu

rarum authoritatibus continentur, nec in Conciliis E

piſcoporum fiatuta inveniuntur, nec confuetudine uni

verfte Eccleſiæ roborata funt, fed diverforum locorum

diverfis moribus innumerabiliter variantur : ita ut

vix aut omnino unquam invenire poſſint caufe, quas

in eis inſtituendis homines fecuti funt, ubi facultas

tribuitur, fine ulla dubitatione refecanda exiſtimo ·

Quelle parole, Omnia itaque talia, fono una con

giunzione colle antecedenti: Quod autem infiituſ

tur præter confuetudinem, ut quafi obſervatio Sacra

menti fit , Chi può mai per tanto biafimar con

:
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ragione le invenzioni di pietà d'oggidì, le quali

non fogliono ſtabilirſi qual legge , e precetto in

violabile ? In oltre parla Agoſtino di quelle co

ítumanze, l’origine, e la cagion delle quali o in

neffuna maniera, o appena fi può rinvenire: ma

quante pratiche di divozione ora fioriſcono, delle

quali ſappiamo l'ottima ragione per la quale fu

rono iſtituite ? Franceſco Amato Pouget Prete dell’

Oratorio di Francia tom. 2. Cath lnſtit. pag. 944.,

parlando delle facre Immagini dipinte per le con

trade, faviamente fcriffe: Hunc ufum Eccleſia non

præcipit quidem , fed nec reprehendit : immo probat,

utpote nihil habens alienum a fidei, Ć” morum re

gula . Santo Agoſtino nel teſto citato vuol bensì

che fi tolgano le invenzioni di pietà, ubi facultas

tribuitur, ma foltanto quelle, che fi vogliono fta

bilir quali obblighi rigorofi , e che nec conſuetudi

ne univerfºr Eccleſie roborata funt . Come dunque

ha potuto Lamindo muover dubbio, fe bene ſtia

il dipigner l’effigie de Santi ne luoghi rammen

tati? come ha potuto dolerfi, che nel giorno dell'

Annunziazione fi faccia il Panegirico della San

tiffima Vergine? come ha potuto lagnarfi , che

s’ irnplori l'ajuto di Santa Lucia, affin di confer

vare la vifta degli occhi ? Affai gli è piaciuta la:

lezione di alcuni manufcritti , ne quali dopo le

arole vel bonam vitam, ritrovafi nec bonus appro

zt, nec tacet, perchè così ha creduto di poterfi,

giuſtificare preſſo di chi fia per riprovare il fuo

declamare contro della fregolata divozione . Ma

dovea riflettere, che Santo Agoſtino afferma, che

la Chiefa non tace contra quelle costumanze, le

quali fono contra fidem vel bonam vitam. Egli pe

rò ( Uom per altro dabbene ) ha biafimato co

ftumanze, le quali, anzichè effeře oppoſte a dog
3 IIRI



325 D I A L O G O VII.

Y

mi Cattolici, ed alla Criſtiana Morale, fono jux

ta fidem , Čº bonos mores . Profegue immediata

mente il Santo Dottore con apportar un eſempio

a Gennaro d'una coftumanza , che non può ap

provarfi, e diffimularfi, non che praticarfi . It

que illud quod feripfifti, quoſdam fratres ita tempe

rare fe a carnibus edendis , ut immundas arbitren

tur, apertiffime contra fidem fančiamque doćirinam

efi. Quanto fon lontani gli efempj recati da La

mindo dal fuperftizioſo errore, di riputar che le

carni macchino l'anima di chi fe ne pafce! Ora

al certo non v ha più chi porti sì fatte erronee

opinioni, che troppo ingordi fono gli Uomini di

sì fatti cibi : e macchiano davvero l’anima colla

loro ghiottoneria, non aftenendofi ne’dì vietati ,

e riportando diſpenfe ne tempi quarefimali , fa

Iddio fè validamente . -

265. RAIM. Nella divozione verfo la Vergine

Santifima fingolarmente fi commettono , giuſta

il parer di Lamindo , ecceffi, fuperftizioni , abu

fi : ha egli foftenuta la fuaimmaginazione col pro

dur parecchie pruove, le quali da voi ſono ſtate

ribattute : ha tentato però di corredarla eziandio

colle testimonianze di più infigni ſcrittori che an

tichi, che meno da noſtri tempi rimoti . Ritor

niam per tanto al Capo XXII. ed afcoltiamolo,

che ci porge un grande avvifo , alla pag. 327. ,

che ci fu dato già ( preſſo a fei fecoli ) da Pie

tro Abate Cellenfe lib. 9. Epiſt. 1o. L’Oſſequiono

firo verſo la Regina Signora nofira Maria Vergine

Beatiffima, ci ha da condurre a venerarla , non già

ad adularla . -

266. GtoRD, Giuſtiffima è l’ammonizione; est

può anche ſtendere all’offequio noſtro verſo Cri

fto Salvatore dell'uman generes giacchè, fe con

|- fiderar
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fiderar vogliamo la fola di lui Umanità , dobbia

mo guardarci dal proferir propofizioni , le quali

può accader, che fieno adulazioni. Oltre che pe

rò male, per mio avvifo , tale ammonizione fi

darebbe al volgo ignorante; male ancora fu data

nel ſenſo dall’Abate Cellenfe intefo.

RAIM. Spiegatemi di grazia, perchè mai cote

fto Abate , che poſcia fu Veſcovo di Chartres ,

deffe inopportunamente tale avvifo.

267. GroRD. Niccolò Monaco di Sant’ Albano

in Inghilterra foftenea valorofamente l' Immacơ

lata Concezione della Vergine, o fia l’immunità

della Vergine dalla colpa originale; Pietro l'Aba

te Cellenfe gli contraddicea, e nella Piſtola cita

ta da Lamindo gli riſpoſe : Domine noſtre Beatif

fimæ Virginis Mariæ obſequia venerationem poſtulant,

non adulationem . Ora vorrete voi dire , che fia

un adulare il foftener, che la Vergine fu dall’o

riginal peccato preſervata ?

RAIM. Spero fermamente che la Divina Mife

ricordia fia per concedermi fino allo ſtremo della

mia vita gli ajuti della fua grazia , affinchè non

proferifca mai propofizione sì contraria a’ Decreti

de Vicarj di Criſto, e sì oppofta al comune fen

timento de' pii fedeli .

268. GIORD. Sebbene, ella non è cofa certa ,

che il mentovato Pietro abbia creduto , che la

Vergine fu macchiata del peccato originale. Sem

bra che la controverfia di lui col Monaco di Sant’

Albano, confifteffe intorno alla Feíta della Con

cezione ; e che l’Abate fi dichiaraffe pronto a ce

lebrarla, e non impugnarla , quando dalla Chie

fa Romana foffe approvata : poichè nella fteffa

Lettera così ha ſcritto. Virginem laudas , Ć” ego

laudo. Predicas fantiam , Z9 ego . Extollis fuper
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:

弈

privo di lingua , che fervirmi di effa a proferir
cofa indegna della fublime voſtra dignità : Anzi

chè ſcemare un tantino della voſtra gloria, eleg

gerei d’effer privo di vita . . .

269. RAIM. Non molto però difcorda dall' u

mor di Lamindo il celebre P. Petavio lib. 14. cap.

8. n. 9. Theolog. Dogm. de Incarn., fe vero è il te

fto di lui latino, che Lamindo pag. 329., ha rife
rito in volgare. , Non avrò io difficoltà di da

„ re qui un avviſo a Divoti, ed a i Panegiriſti

„ della Vergine Santa, cioè di guardare dál la

„ feiarfi troppo, trafportare,dalla Pietà, e Divo

„ zione verſo di lei ; e che contenti de veri, e

„ fodi encomj, che a lei competono, laſcino án

„ dare i finti, e bugiardi, de quali niuną auto

„ rità , o autorità idonea fi può moſtrare . La

„ qual forta d’Idolatria, che Sant'Agoſtino chia

, ma occulta, ed innata nel cuore, degli Uomi-

, ni, molto è abborrita dalla Teologia, ċioè dal

„ la gravità della fapienza celeſte, proprio di cui

,, è il non ammettere ed infegnare ſe non quel

,, lo, che fi trova efåttamente conforme alle re

„ gole certe della verità. ·

27o. GioRD. L’infigne P. Dionigi Petavio , d’,

Orléans, e Profeffore della Compagnia di Gesù

ha dato queſto avvifb a’ Panegiriſti , ed in lati

no; non in volgare ed al volgo, che è incapace

di giudicare delle materie teologiche . Effo av

vifo è bello e buono ; il punto della difficoltà

confifte nel provare , che # diano a Maria da’

fàcri Oratori finti e bugiardi encomj ; o, fe da

vanfi nello ſcorſo fecolo da Predicatori Francefi ,

dianfi pure dagl’ Italiani nel fecolo corrente , A

dir vero egli mi pare , che neffuno trafgredifca

fra i Panegiritti gli avvertimenti del Pe; wi༠ •

- 11
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Egli diſcende ad affegnar la maniera da tenerfi

nell’efporre le lodi醬 Vergine, e l’affegna ad

ducendo le Regole ſtabilite da Giovanni Gerſone,

cui chiama graviffimo ed eruditiffimo Teologo ,

e cui però il P. Petididier Benedettino nel cap. 1.

della Differtazione ſopra il Concilio di Coſtanza

ha dimoſtrato effere altramente. La prima Rego

la è, cheffi predichi, effere ftata la Vergine pre

fervata dal peccato originale , effere però incorſa

nella neceſſità o fia debito d'incorrerlo-. Preſcin

dono i facrî Oratori dalla feconda parte di que

fta regola, è non ne fanno parola; e fedelmente

più di Lamindo offervano la prima . La feconda

Regola è, aver Iddio concedute a Maria ful prin;

cipio, e fucceffivamente quelle grazie, e in quel

grado , che la fua Sapienza ha conoſciuto effer

convenevole; Č” in hac veritatis foliditate, dice il

Gerſone, debet eſſe contentus quilibet Chriſtianus ,

uantumcunque fit devotus: ed io non fo, fe v’ab

ia alcuno, il quale predichi , aver il Signore

conceduto alla Vergine più di quello, che la fua

Sapienza ha giudicato convenire. La terza è, che

il divin Verbo non ha di fatto concedute non

pur alka fua Madre, ma ancora alla fua Umani

tà alcune grazie, che per altro conferir potea ; e

meក្ញុំ l’efempio della privazione di totale im

paffibilità. Fra i Cattolici tutti , la Dio mercè

non v’ha chi predichi, aver Criſto, o la ſua Ma

dre, goduta omnimodam impaſſibilitatem. Viene in

ႏို့ la quarta Regola , che è , effer fallace

maniera d’argomentare : Chriſtus potuit ,

poteſt multa facere: Čº hoc decet eum , ergo f:

cit, aut faciet. La chiama Gerſone fallaciam peti

timis principii, e non laſcia di portare una ragio
ne, che è, d’aver Criſto potuto fare, che ## fua

- 3łº
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;

Madre in utero glorio/a , & conſummata felicitate

na/ceretur, e pure è certo, che non l’ ha fatto .

Ma io non ho mai udito, non che letto alcuno,

il quale infegnato abbia , che Maria fia nata di

gloria, e piena beatitudine arricchita. Ben holet

to chi ufi l’argomento, riputàto fallace dal Ger

fone; ma con buona pace di queſto , , a me non

appariſce tale. Effo comunemente è adoperato da

Teologi a provar l’efenzion della Vergine dalla

colpa originale , e con tutta equità è adoperato ,

concioffiachè , come faggiamente ha ſcritto il P.

Novato tom. 1. de Emin. Deip. cap. 3. q. 3. hoe

potiſſimum argumentandi modo utuntur communiter

Theologi ad probanda alia non folum Virginis , fed

Chrifti privilegia, que expreſſe in Scriptura non ha

bentur: & Auguſtinus ait 3. de libero arbitrio cap.

6. Quidquid tibi vera ratione melius occurrerit »

id fcire debemus feciffe Deum ; quod in Chriſto »

& Beatiſſima Virgine potiſſimum locum habet . Se

talento vi prenda di efaminar la ragione, con cui

l’Angelico 3. p. q. z7. art. 4. in corp. ha foſtenuto

che Jimpliciter fatendum eſt, quod Beata Virgo nul

lum actuale peccatum commifit nec mortale , nec ve

miałe : vi verrà fatto di conchiudere ch’egli ha

ufato bensì parole diverſe , in foftanza però fi ri

duce a questo argomento : Chriftus potuit, Č” hos

decuit eum, ergo體 . Nè affennatamente ha po

tuto ſcrivere il Gerſone , che chi argomenta in

sì fatta maniera, preſupponit quod ef aque vel plus

ignotum, poichè non è a noi ignota l’ omnipoten

ža, e fantità divina, pe quali attributi l'Altifli

mo non permetterà mai , che cofa alcuna aſcri

vafi alla fua Madre, per la quale indecenza al

cuna alla fua Maeſtà ridondar poffa . Ho per co

ítante , che tal guifa di argomentare n ရှူးဗဲ
B13 T
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ufarfi a provare a cagion d'efempio, che la Ver

gine fu efente dalle penalità , fu neceffario che

tutto fapeffe, fu meſtieri che in vita godeffe pie

na beatitudine; ma ciò proviene, perche malamen

te fi direbbe che hoc decuit Deum ; non apparen

do indecenza alcuna alla divina fantità e bontà,

che la Vergine aveſſe che foffrire in queſta vita,

anzi apparendo meglio, che al fuo Figliuolo più

raffomigliaffe, e priva non foffe d’ottimi mezzi ,

onde aumentare i fuoi meriti . ( Vide Conftant.

Roncaglia in nota ad Cap. 3. art. 21. Sæc. I. Nat.

Alex. )

Raiú. Havvi altra Regola dal Gerſone stabili

ta, e dal Petavio approvata?

271. GroRD. Eccovela. Chriſtus non communica

vit Matri fuæ fiatim dum , concepta vel nata efi ,

afum perfectæ rationis; quamvis hoc potuiſſet , C9"

decuiſſet. Et oppoſitum afferere fcribendo vel prædi

cando eſt penitus temerarium : ficut & quod num

quam fomniaverit; aut quod in omni fomno femper

aćłu Deum contemplata fuerit hic in vita. Quodau

tem in Scripturis fanciis authoritatem non habet ,

nec ex probabili ratione , eadem facilitate contemni

tur, qua probatur .

272. RAIM. Non sì agevolmente trovar potre

mo chi predichi dal pulpito sì fatte propofizioni.

e fingolarmente, che la Vergine non abbia mai

fognato, ma fempre attualmente contemplato Id

dio: febbene chi così diceffe, fecondo me non fa

rebbe degno di riprenfione , poichè non pronun

ziarebbe coſa inverifimile , come bene ha dimo

ftrato il Suarez Teologo migliore di Giovanni

Gerſone, tom. 2. in 3. p. D. Thom. difp. 18. feći. 2.

e fi può anche dedurre da Ruperto Abate lib. 5.

in Cant. nella ſpofizione di quelle parole : Ego

r
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lifcono con ottime conghietture, che

dormio , Č” cor meum vigilat . Mi fpaventa però

affai, l'udire, che è propofizione affatto temera

ria l’ afferir che la Vergine abbia , toſto che fu

conceputa, acquiſtato il perfetto ufo della ragio

ne : Lamindo , ficcome nella Piſtola quarta Val

defiana approvò la regola antecedente del Gerfo

ne, da voi teftè riprovata ; così nel Capo 22. de

fuperfi. vitanda avea ripofta fra le propofizioni da

effo derife, anche queſta. Ufu rationis predita in

ipſo primo infianti , e veſtigio erupit in altiſſimum

aćłum fidei, Ć” amoris Dei. Dice che gli Spagnuo

li fubtilitatibus pafii, Čº inventis fæcundi, ne furon

gli Autori; ma a feverioribus Theologis nihil aliud

reputari, quam ſomnia vigilantium piorum, inter quæ,

Č” vifiones piarum mulierum, quam parum aut nihil

interfit, nullo negotio agnoſcas:

273. GIORD. Gratis afferitur, comincio a riſpon

dere colle parole d’un Teologo Italiano Lucchefe

( Ronc. loc. fup. cit. ) temerarium eſſe dicere Bea

tam Virginem in primo infianti fue Conceptionis ufum

perfectæ rationis obtinuiſſe, cum hoc privilegium ei

dem Theologi merito vindicent , prædicaveritque inter

alios S. Bernardinus Senenfis ferm. 1. de B. V. cap. 2.

art. I: Agitan queſta queſtione il Novato C. R.

de’Miniſtri degl’infermi Milanefe tomo 1. cap. 3. q.

17. in Kreaytter Monaco Silveſtrino Romano in

Fafiis Marial. lib. 1. difp. 2. n. 97. Ć” feqq. e ftabi
ái fatto la

Madre di Dio nell’ iſtante della fua Concezione

fu dotata dell’ufo di ragione; e ch’effo privilegio

in effa durò ſempre . Vi diſpiace che fieno con

ghietture, e non dimoſtrazioni matematiche ? Ma

e non fapete che indiſciplinati eſt ingenii querere

fimilem in omni materia certitudinem , come in al

tro quafi uguale argomento feriffe il Gaetano ?
†ነ}
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in 3. part. qu. 27. art. $. Ella è opinion di parec

chí Éadri , come può vederfi preffo Cornelio a

Lapide in cap. 1. Luce v. 41. effere ſtato concedu

to l'uſo di ragione a S. Giovanni Batiſta , allo

ra quando nella vifita di Maria Vergine fatta al

la 器 Madre Eliſabetta , fu fantificato nel ma

terno chioſtro. Di fatto a me fembra non poterfi

acconciamente ſpiegare quelle parole: Ut facta eft

vox falutationis tuæ in auribus meis, exultavit gau

dio infans in utero meo ; fe l’ ufo della ragione al

tripudiante fanciullo fi nieghi ; poſciachè ficcome

di perfettiffima ragione dotata era la Vergine che

nella fteffa occafione cantò: Exultavit ſpiritus meus

in Deo falutari meo; così di Giovanni , il quale

exultavit gaudio, ben fi può credere lofteffo. Per

fentimento di Paolo Diacono, il cui Inno recita

la Chiefa Romana nella folennità del naſcimento

di S. Giambatifta , pe meriti di eflo a Zaccaria

ed Eliſabetta fu conceduto lo Spirito di profezia.

Hinc Parens, Nati meritis, uterque

Abdita pandit.

Come ciò in fenſo Téologico può avverarfi, fe gli

antecedenti verfi,

Ventris abſtrufo recubans cubili

Senferas Regem thalamo manentem, . . .

non fi vogliano ſpiegare d'un vero conoſcimento ,

e di foprannaturale affetto di Giovanni verfo Cri

fto? Concedeſi dunque l'uſo della ragione a Gio

vanni Batiſta ancor bambino nell'utero della Ma

dre: e vorremo reſtii negarlo a quella Bambina ,

che deftinata era a Genitrice di Dio? Al Precurſor

dell'Eterno Verbo fu accelerato l'uſo della ragione,

alloraquando fu mondato dalla colpa originale: e

器" vorrò temer di afferire che lo ſteffo privilegio

u conferito alla Madre d’effo Verbo, lora9ಣ್ಣಂ
3
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dal peccato d'origine fu prefervata? Fu ſtabilita da

S. Bernardo Ep. 174醬 da offervarfi ,

affin difcoprire i privilegj di Maria. Quod vel pau

cis mortalium confiat fuiſſe collatum, fas certe non

eft fufpicari, tante Virgini fuiſſe negatum. Effa re

gola ha adoperata S. Tommafo 3: p. q. 27. art. 1:

in corp. a dimoſtrare che rationabiliter creditur, quod

Beata Virgo fantificata fuerit antequam ex utero na

fceretur; traendo argomento dalla fantificazion di \

Geremia, e del Batiſta . Lo ſteſſo Gerſone traff. 6.

fuper Magnificat, dalla fapienza ftraordinaria infu

fa a Salomone argomentò quanto maggiore farà

ftata quella che fu conceduta a Maria : e si fatta

guifa di argomentare non è egli un feguitar la re

gola del mellifluo Dottore ?_E chi potrà dunque

con equità rimbeccar que Teologi, i quali dall'

eſempio di Giovanni Batiſta deducono il privile

gio dell'uſo accelerato di ragione, alla Vergine con

ceduto; maffimamente che per ufar le parole dell’

Angelicơ Maeſtro nel luogo citato, rationabiliter

creditur, quod illa que genuit Ünigenitum a Patre ,

plenum gratie, & veritatis, pre omnibus aliis ma

jora privilegia gratie acceperit? - « si

RÂIM. Se fu la Vergine dotata dell'ufo di ragio

ne nell'iftante dell'infufion della fua candidiffima

anima nel corpo , proruppe ella incontanente in

un atto fublimiffimo di fede, e ferventiffimo di

amor di Dio? « si

274. GroRD. Non v'avrebbe Uomo più irragiç

nevole , e infenfato di chi dubitar ne voleffe .

Ogni uomo all'uſo della ragione pervenuto è da

蠶 precetto obbligato a toſto rivolgerfi , e tri

utar sè fteffo al fuở Creatore, come non folo la

Scuola tutta di S. Tommafo, ma più altri infigni

Teologi inſegnano altresì : e Maria, la sì favorita

e gra
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e graziata dal Cielo, avrà tal precetto negligente

mente trafgredito? Un anima che d’un privilegio

affatto fingolare vedeafi fornita, potea non pro

rompere oito in atti di finiffima gratitudine ?

275. RAIM. Con ciò, che finora anche prolifa

mene avete efpoſto, immagino che abbiate volu

to dimoſtrare, che da Predicatori , e Panegiriſti d'

oggidì non e trafandato l'avvertimento del Peta

vio. Che fe in parte fembra, che ne fieno viola

tori, hanno effi ragione di così fare.

276. GroRD. Miglior configlio farebbefi da noi

potuto trarre dal Petavio , e porgerfi a Lamindo.

Dovea queſti imitare la modeſtia di quello, allor.

che trattò dell’ immacolato Concepimento di Ma

ria; e la pietà di effo, nell'eſpor le lodi dellaMa

dre di Dio con proliffa erudizione de Padri sì Gre:

ci, che Latini. Dovea Lamindo, offervare, che il

Petavio, nello ſteſſo lib. 14. cap. 9. n. XI. anzi che

dire, di S. Bernardo, che cadute gli fieno di bocca

alcune ardite propofizioni in encomio della Vergi

ne, ha ſcritto: Anſelmo ut ætate fuppar, ita prosi: ,

me ab eo recen/endus efi Bernardus, Jummus vir,

in ornandam Sanctiſſimam Dei Matrem NON CÆ

CO, ET INCONSÍDERATO MENTIS AFFE.

CTU, qui plebejis , Čº indoĉie fuperfiitiofis objici

poTet: SED PRUDENTI, ET QÜI TAM ERU

DITO HOMINE DIGNUS ERJAT.

277. RAIM. L'impareggiabile S. Carlo Borromeo A:

iveſcovo di Milano, il quale tanto faticò, per eſeguir

gli ordini , e l’intenzione del facro Concilio di Tren

to in liberar la diſciplina della Chiefa dalla ruggine

introdottavi da Secoli Barbarici, così ſcriveva nel fiº

Concilio Provinciale Quarto. „ Quanto di fatica fi

,, dee porre nello ſtabilimento, ed accreſcimentº

» della Religione, altrettanto di premura, e dili

33 gcIl
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„ genza s'ha da impiegare per ifradicare la fuper

„ ftizione dalle teſte, e ſpirito degli uomini. Che

,, poi nel culto della B. Vergine tanto giuſto, tanto

commendato dalla Chiefa, ne tempi addietro l'igno

rante, e poco guardinga Pietà introduceſſe opinioni ,

e fatti meritevoli di cenfura , ce ne avvertà anchè

Monfignor Gadeau Veſcovo di Vence ( Hiſtoire de l’

Eglife) nell'Elogio, ch'ei fece del menzionato S. Car

lo con dire. ,, La Divozione verſo la Santa Vergine

„ andò, ſempre creſcendo dopo la condanna di Ne

„ ftorio: e l'ignoranza del Popolo giunſe a tal le

„ gno ne fecoli feguenti, che vi fi commifero de

„ gli eccefli, di maniera che bifogna confeffare, che

„ quando l'Erefie di Lutero, e di Calvino vennero

„ al Mondo, era sì grande la fuperftizione per

„ queſto conto, che faceva gemere chiunque co

,, noſceva fino a qual termine debba andare l’ono

„ re dovuto alla Madre di Gesù Criſto.“ Fin qui o

Giordano cariffimo v ho recitato l’intera pagina

328. di Lamindo: e pieno rimango di ſgomento ,

poichè veggo foftenute le idee di effo da un Ve

ſcovo, e ciò che più rileva , da un Arciveſcovo

Santo . Egli è vero, che affai fiacca può fèmbrar

la difeſa di Lamindo , qualor fi confideri che co

tefte fono autorità di Scrittori, i quali parlavano

d’altri fecoli; ma fi vuol anche avvertire, che La

mindo le addatta a piagnere , e deteſtare gli abu

fi, gli eccefli, e le ſuperftizioni prefenti ; ed alla

pagina 276. pieno di dốlore avea fclamato: Queſta

Juperffizioſa divozione è ſcaduta affatto; ma piaceſſe

a Dio, che niun’altra ce ne refiaffe . -

... 278. GIORD. Gran piacere io provo nell' udir

l’oppofizione che mi fa Lamind6, tratta da un

Decreto del Concilio Provinciale IV. regiſtrato

negli_Atti della Chiefa Milanefe fol. mihi 1 19.

Tomo I. ү Edit.
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Edit. Mediol. an. 1599, che sì dice: Quantum in

Religione fiabilienda , atque augenda laboris pomen

dum eſt , tantum in ſuperfiitione ex hominum menti

bus evellenda curæ, Č” diligentie eſt impendendum .

Gran piacere, diffi, io provo ; , concioffiachè, col

rammentarmi S. Carlo, mi porgiate opportuno luo

go, e ragionevole motivo di accendervi via più

coll'eſempio d’effo Santo, nella divozion de Santi,

e fingolarmente della Vergine Santiffima. Affermo

vi primamente che S. Caflo, non parla delle ſuper

ftizioni ſuppofte dal Signor Lamindo, ma, delle ve

re fuperftizioni delle genti indivote ; e baſta leg

gere lo ſteffo Decreto, per rimanerne perfuafi. Do

po le parole citate dal Signor Lam, singiugne a’

ို႔ႏိုင္လို႕ che diligenti fieno nell'offervare fe nella

loro Parrocchia allignino di sì fatte fuperftizioni;
e che ne facciano avvifato in iſcritto il Veſcovo

prima del Sinodo Diocefano; paffafi poſcia a'Con

feffori, ed ecco quel che ad effi fi prefcrive. Con

feljarii quoque diligentes in eo genere Je prefient, in

vestigentque num Pænitens aliquod remedium valetu

dini (notifi bene queſte parole) aut vulneribus ad

hibeant, quod non a medica arte, Ć” cognitione, fed

a fuper/titione profici/catur: tum præterea, num tem

pora, aut loca, aut quid ejufmodi fuperffitioſa opi

nione obſervent : & quos ea in re peccare noverint

graviter objurgent; & ab ejufmodi vano fenfu , at

que errore deterrere, & avertere conentur. Nello ftef

fo titolo di queſto Decreto fi cita, il. I. Concilio

Provinciale រ៉ pag. 5. ed eccovi il titolo che qui

vi trovafi. De magicis artibus , veneficiis, divina

tionibuſque prohibitis. Alla pag.177. dello fteffo Con

cilio Provinciale IV. trattandofi de funeribus, Ć”

exequiis fe ne addita uno de modi di fuperftizione

in queſti termini. Cautio fit, ut ne ſimplices homi

- 22ef
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*es quid?uam fuperfiitionis cauſa apud mortuum :

fèretro, aut in ejus manibus penant ; aut aliud, quý

fuperſtitionis fpeciem prefeferat, aut ſuſpicionem ha

beat, committant . Or che hanno a fare queſti De

creti per rapporto all’intento del Signor Lamindo ?

Io non poffo non fare le maraviglie, ch’egli affin

di pafcere, e ricavar approvagione delle fue chi

mere, fiafi laſciato trafportare a citar quattro pa

roline malamente intele di S. Carlo, tratte dagli

, Atti della Chiefa Milanefe , e non abbia badato

che in quell'aureo Volume fi contengono mille ar

gomenti, onde abbattere le di lui idee ; ed abbia

propoſto l’eſempio d’un Santo, che ha fatto sì glo

riefe opere, a fin di efaltare i Santi, come nella

Vita di effo è manifeſto, e fingolarmente ha pro

moffo ne'Seminarj, ne Confervatorj, nelle Confra

ternite, e fin preffo i Soldati il culto della Santif

fima Vergine . Quanti Corpi di Santi egli collocò

in più decenti luoghi, orando avanti d'effi tutta la

notte precedente il giorno, nel quale celebrar vo-,

lea il folenne loro trafportamento ! Quante Reli

quie facre era egli follecito di procurare altronde,

affin d’arricchir di effe la fua Chiefa Milanefe !

Quante volte digiunava fra l' anno ad onore de'

Santi ! Fino il Suggello Arciveſcovile ha voluto

non conteneſse lo ſtemma della fua Famiglia, ma

fcolpita portafse l’Effigie de SS. Ambrofio, Gerva

fio, e Protafio; ottenuto perciò un privilegio per

sè, e pe ſuoi Succeſsori dal Sommo Pontefice Gre

gorio XIII. Leggete, a cagion d’eſempio, la parte

VII. degli Atti mentovati, e unitamente trovere

te tre Lettere Paſtorali. Nella prima invita i Popo

li alla folenne traslazione della facra Immagine di

Noftra Signora del Borgo di Sarone, nella feconda

tratta dell'Iſtituzione del Roಡಿiಣ್ಣ, e nella པཎ་ན་་མ་ ?

- 2 ᏟᏦlᏫᏒ -
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che è proliſsa, eſpone le lodi de fuoi Santi Veſcovi

Milanefi, ed invita con gran premura i popoli al

la folenniffima Traslazione ch’ era per farfi di S.

Simpliciano, e d’altri Santi. Leggete nella Parte

IV. il Sacramentale, o fia Rituale della miniſtra

zion deSacramenti giusta la Chiefa Ambrofiana, e

troverete fotto il titolo de viſitatione , Ć” cura In

firmorum, che il Santo ingiugne al Parroco di fare,

che ponganfi preſso l' Infermo le Immagini del

Crocifiſso noſtro Redentore, della Santiffima Vergi

ne, e fingolarmente di quel Santo, che l’Infermo

hafſi eletto a Protettore ; che fe non ne ha tra

fcelto alcuno, faccia che lo elegga; e nella came

ra l’immagine di eſso fi ferbi. Sacras Imagines Chri

fii Domini Crucifixi, Beatæ Mariæ Virginis, Ć” Santii

præfertim apponi curabit, quem ager præcipue veneratur,

quemve Patronum celefiem fibi delegit. Si vero nemi

nem potiſſimum delegerit, ut deligat , ejuſque facram

imaginem domi, in cubiculoque præfertim habeat, Paro

ehus fiudebit. Queſte furon le premure de Santi af

fin di guidare a falvamento i loro Proffimi, e non

andavan mica dicendo, come ha fatto il Signor La

mindo, che la Divozione de Santi non è già neceſſa

ria, nè d'obbligo. Senza un tale ajuto fi può tanto e

tanto falvare. Potrei dirvi, che ofserviate ancora

nella parte Sefta pag. 982. il Catalogo delle Fefte

da ofservarfi nella fua Diocefi promulgato dal San

to Arciveſcovo dopo il travaglioſo tempo della pe

fte, ove trovafi efprefsa la Feſta di Sant’Antonio

Abate, e della Concezione di Noftra Signora (oh

quanti anni prima di Clemente XI.) e di S. Seba

iano Martire, ſenza ch’ei temeſse punto di qual

che ignoranza, ecceſso, e fuperftizione del Popo

lo in tal celebrazione. Ma pofciachè amo non ren

dermi fazievole; e a Lamindo aſsai fu nota la Con

gre- |
|

--
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gregazione de Sacerdoti Obblati, di cui S. Carlo è

Inſtitutore, e Padre, finirò con eſporvi ciò che

nel primo Capo del 3. Libro delle Constituzioni

d'effa Congregazione, inferite nella parte V. de

gli Atti ſopraddetti, mi vien ritrovato. Sanctiffi

mam Virginem Dei Matrem Mariam perpetuo pro

humano genere intercedentem , atque hujus Sancte

Mediolanenſis Eccleſie, cujus minifieriis feſe obtule

runt, peculiarem Patronam precipuo pietatis affectu

profequantur. Cumque illa Mediolamenfi populo varia

beneficia a Filio fuo Domino nofiro Jefu Chriſto /e

pius alias impetraverit, in omnibus periculis , , æru

mni/que, five totius Eccleſie, five Congregationis fue:

ad hæc autem vel maxime in Miſſionibus ab Archie

pi/copo imponendis, aliarumque gravium rerum tra

ćłationibus ad illius patrocinium , atque præſidium

fidenti animo confugiant.

RAIM. Voi mi richiamate alla miente utiliffimi

documenti : bramo però, che mi diciate , fe ve

ramente Monfignor Godeau abbia ſcritto ciò che

ne apporta Lamindo .

279. GroRD. Non ho la Storia Eccleſiaſtica fcrit

ta da coteſto Veſcovo di Vence : quindi non fo

uali fieno i finceri di lui fentimenti : poffo ben

dirvi però che dalle parole recitate da Lamindo,

fi può dedurre che a tempi di Lutero, e di Cal

- vino ecceſſi e ſuperftizioni fi commetteffero nel

culto della Vergine non già da divoti, ma dagl'

indivoti di effa; cioè, che ecceffi fostero di man

canza di venerazione , e la fuperftizion confiftef

fe nel negare l’onor dovuto alla Madre di Gesù

Criſto.

RAIM. Troppo fottile mi pare questa voſtra in

terpretazione . Checche fia però della mente del

Godeau , a dir vero io giudico , che fe n. à ha

3 et
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detto come voi interpretate , almeno così dir

dovea.

28o. GtoRD. Come mai fu ecceſſiva la venera

zione che porgevafi alla Madre di Dio quando l'

Erefie di Lutero , e di Calvino vennero al Mon

do , fe entrambi coteſti Erefiarchi hanno biafima

to il culto della Vergine Santiffima, e de Santi,

e Calvino fingolarmente ? Se tante fmoderati era

no gli Uomini in que tempi nell'invocare, e ve

nerar Maria, come fi fon laſciati a migliaja in

gannare dagli empj Miniſtri di Satanaffo, ed han

no fatto paffaggio sì agevolmente al grande eſtre

mo di chiamare ſuperftizioſo ogni atto di ftima,

culto, ed invocazione de Santi, di sbandire ben

lungi da se le facre Immagini, di deteſtare il cul

to delle Reliquie de Santi , e giugner perfino a

bruciare i corpi ſacri, e gittarne le ceneri ne fiu

mi ? Fu l’ indivozione, la qual ecceſſiva era ful

principio del ſecolo feſtodecimo , la cagione dell’

orribile feducimento di tanti popoli , non già la

divozione : ficcome non fu l'ecceſſivo amore alla

caſtità , non l’ecceſſiva regolar diſciplina, non l’

eccefiiva offervanza de precetti , ma il vizio , il

libertinaggio , la non frenata concupiſcenza , la

trafcuraggine degli obblighi dello ſtate Religioſo,

le fcoftumatezze, ed avarizie del Clero , la ne

gligenza de Paſtori, la non curanza di ့ႏိုင္ရ
re la Dottrina Cristiana , la cagione , che tanti

ſcuoteffero il giogo de divini precetti , , violaffero

facrilegamente i loro voti, fi feparaffero dalla Chie

fa Romana, ed abbracciaffero quelle fette fcanda

loſe , che il merito delle buone opere non cura

no, e colla folla Fede promettono goffamente a

tutti il Paradifo . L’ignoranza cagionò tanti ec

ceffi di culto della Vergine? Ma ove fono: COIl

3.Il
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danmagioni di tanti eccefli ? ove le fcomuniche

contro di effi fulminate : Io non leggo che con

dannagioni , e fcomuniche della Chieſa contro de

gl'iniqui conculcatori delle, immagini , e beſtem

miatori de Santi. I Viclefifti, e gli Uffiti, o al

meno i Taboriti , malvagi Eretici , che i Mae

ftri, e Anteceffori furono di Martin Lutero, dete

ftarono l’invocazion de Santi, le Fefte della Chie

fa, i facri Riti; coſtoro che tanto di popolo per

vertito aveano, non avran certamente laſciata in

effo tal ignoranza, per cui foverchiamente vene

raffe la Vergine. Tanto era lungi il Mondo dal

troppo venerare la Vergine Santiffima, che i Sa

cri Paſtori, e gli Uomini zelanti della divozione

ad effa dovuta , procurarono mezzi onde promuo

verla. Quindi il Concilio Provinciale di Colonia

tenuto l’anno 1423. ſtabilì, che ogni giorno, ver

fo lo ſpuntar del Šole fi deffe il fegno della Cam

pana, affinchè i Fedeli veneraffero la Vergine in

memoria de fuoi dolori, e concedette indulgenza

di 4o. giorni a chi allora alcune determinate pre

ghiere recitaffè; e di più , che Feſium commemo

rationis præfatæ anguſtia: , Ć” doloris Beatæ Mariæ

Virginis deinceps荔 annis feria fexta poſt Do

minicam Jubilate fi celebraffe; come appariſce nel

Decreto d’effo Sinodo nel tomo 12. della raccol

ta del P. Labbe . Il Concilio di Bafilea l’ anno

1441. nella festione 3. ſtabilì , che ogni anno in

tutto il mondo Cattolico la Feſta della Viſitazio

ne a due di Luglio fi faceffe; e Sifto IV. defun

to l’anno 1484, multas, come atteſta Onofrio Pan

vino, veteribus folemnitates adjunxit, ut Conceptio

nis, Oblationis Beatiſſimæ Virginis Deiparæ , San

ĉłorum Anna, Joſephi, Ć Franciſci, quas in Eccle

fia celebrari julfit. Non fo ।।8।।೬।। quale fia sta
- 4 tQ
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to il vero principio dellá Divozione ora si uni

verfale , e con grandi Indulgenze da Benedettö

terzodecimo arricchita , di recitar tre volte ľ

Avemaria colle tre Antifone, la mattina, il mez

zodì, la ferä: nè è certo tuttociò, che intorno

ad effa piiffima coſtumanza narran d' anticơ , il

Magri nella notizia de Vocaboli Ecclefiaſtici V.

Salutatio Angelica, ed il P. Craffet nella Pratica

Jeconda del第婉 VI. non può negarfi però, che

Callifto terzo creato Sommio Pontefice l’ anno

1455. mandavit per folemnes Literas Apoſtolicas ubi

que terrarum fidelium, fingulis diebus inter Nonam,

Č” Veſperas , pulſari , in omnibus Eccleſiis ad Ave

Maria ter. In qua pulſatione quicumque diceret fle

xis genibus Ave Maria, Č” Pater nöfter, confeque

retur Indulgentiam trium annorum , Ć” trium qua

dragenarum ; poichè così fcriffe Sant'Antonino par.

3. Cron. tit. 22. c. 14. il點 vivea in quél tem

po . Lo ſteffo coſtume di fuonar le Campane a
mezzo giorno, per invitar i Fedeli a recitar un

Paternoſtro, ed un Avemaria fu rinnovato da

Aleffandro Vİ. come narra il Rinaldi ad an. 15oo.

§. 4. Che fe porgiam fede al P. Mabillon in præf.

in fec. V. Bened. num. 122. affermante, doverfi ri

conoſcere il P. Franceſco de Pute Priore della

gran Certofa, che viſſe nel principio del Secolo

XVI. qual Autore dell’inftituzione di füơnarfi an

che alla mattina per la Salutazione Angelica ;

maggiormente rimarrem convinti, che quando for

fero l'Erefie di Lutero, e di Calvino, gemevano

gli Uomini dabbene non l’ecceffiva fupėrftizione,

ma il poco di religione , e di pietà ch’ era nel

mondo.

RAÏM. Antonio Godeau Veſcovo di Vence è

ánnoverato fra gli Scrittori Franzefi della & di

S. Car |
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S. Carlo Borromeo : egli per avventura avrå vo

luto indicare , che gli ecceffi di divozione 'com

mettevanf meita vafË Dioceſi di Miláně , prima

della venuta del Sántó Arciveſcovo · · · · · · -

281. GioRD: Leggete il Capo 1. del Libro fe

condo della vita di S. Carlo_fcritta da Giampie

tro Giuffano Milanefe", confidente d’effo Santo,

in cui deſcrive l’ infeliciſſimo ſtato della Chiefa

Milanefè prima che a reggerla vi fi portaffe il

Santo ; e vedrete che tråttine alcuni pochiffimi

uomini dabbene , non altro dominavan che laidi

coſtumi, e brutali, facrileghe diffolutezze, ed igno

ranza perniziofiffima. Non vo'rammentare sì tri

íti argomenti: maggior pro , e contento farà il

noſtro, l’udire il Giuffano nel libro 8. c. 2. che

del Santo così ſcriffe . ' , Era divotifſimo della

,, Beatiffima Vergine noftra Signora , avendola

„ eletta per particolar fua Avvocata, alla quale

», in ogni fuo bifogno foleva ricorrere con gran

,, confidenzá. Riformò il fuo Ufficio, e lo reci

;, tava ogni giorno ginocchioni, e fimilmente la

ş, Çorona, eziandio ne viaggi; effendo folitome

», ditare il Rofario fecondo i mifteri , mentre lo

,, diceva, quando il viaggio era lungo. Digiuna

3, va a pane , ed acqua tutte le fue vigilie , e

», quando fentiva dare il fegno dell' Ave Maria

», s’inginocchiava ſubito a dirla nel iuogo , dove

», fi trovava, benchè foffe ftato in mezzo del fan

,, go, come io fteffo ho offervato; e quando era

3, a cavallo fmontava per dirla inginocchio; fic

,, come in tutte le volte, che s'incontrava a ve

», der portare il Sacramento a qualche Infermo,

», laſciava il fuo cammino , e accompagnava il

,, Signore fino ch’era riportato in Chiefa , e ri

» poſto nel Tabernacolo . Per la divozione ch’

|- », ave
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„ áveva alla Madonna Santiffima, le dedicò nel

„ la fua Chiefa Metropolitana un Altare partico

, lare, e vi ereffe la Compagnia del Santo Ro

„ fario, ottenendo dal Sommo Pontefice tutte le

„ Indulgenze, e i Privilegj concefliad effa Com

„ pagnia nella Minerva in Roma; e instituì che

ôgni prima Domenica del meſe fi faceste la Pro

», ceffione con l'effigie della Madonna, che ora

„ fi vede effer in confueto...... Proccurò poi che

„ in tutte le Collegiate, e Parrocchiali fi cantaf.

; fe la fua Antifona corrente per ragione del tem

», po, congregando il Clero, e il Popolo al fuo

„ no delle Campane; che i Sacerdoti nel celebra

», re la Meffa, e il Cherico, che ferve inchinaf.

„ fero il capo al fuo nome, per onorarlo, e per

», dar eſempio al popolo di far il medefimo; e

„ che fi dipingeffe la fua, immagine fopra le por

, te delle Chiefe Parrocchiali ... Efortava il popo

», lo a comunicarfi nelle fue feſte principali, ed

,, ordinò fino a foldati, che teneffero la ſua effi

體 con effo loro , e recitaffero ogni giorno ilכל

», fuo Ufficio. E a tutti i Collegj , Luoghi pii,

„ Congregazioni, e Confraternite ch’egli fonda

„ va, dava per Avvocata particolare MariaVer

» gine aggingnendo loro di recitare per divozio

», ne il fuo Ufficio, ed il Roſario. Fu fimilmen

„ te divofiffimo delli Santi, e n’eleffe alcuni per

,, Avvocati, e Protettori in Cielo ec. “

282. E qui mi fon poſto in animo di termina

re, o Raimondo, le noſtre conferenze intorno al

Libro della Regolata divozion de Criſtiani di La

mindo Pritanio : poichè e i miei ſtudj ad altre

materie mi chiamano, e dal finora efpoſto abba

ftanza v ho renduto manifeſto , non effer quello

un Libro che fi meriti la voſtra Lettura.

|-
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dite-il mio buon animo: compatite, e fcufate la

buona intenzion di Lamindo, intendimento del

uale non fu mai di nuocere: e apprendete, chę

a meſtieri andar molto a rilente , allora quando

imprender vogliafi a biafimare le coſtumanze di

divozione ; non folamente perchè pericolo incor

refi di cagionar nel volgo piu danno, che utili

tà, e fæpius ( come fcriffe Ugone di S. Vittore

lib. de Sacramentis) quod bene dicitur non bene in

telligitur ; ma eziandio perchè fpeffamente acca

der può, che lodevol coſa fia, e degna d’imitą

zione ciò, che al capriccio d’ alcuni pochi fem-

bra fconvenevole, e di biafimo degno. Amate di

vero cuore Iddio, portate baffo fentimento, di voi

fteffo , e non temete di commetter nelle voſtre

pratiche divote, ſuperftizioni, od altrettale ſcon

cio difordine nella Pietà: poiche io fpero, che la

Carità, e l'Umiltà fieno per offervi due maeſtre

fublimi, che non vi lafceranno andare errato.

RAIM. Improvvifamente, o Giordano, mi date

congedo; quand' io affaiffime cofe volea proporre

alla voſtra difamina, e ſchierarvi d’avanti propo

fizioni molte di Lamindo, tratte da altri di lui

Libri, cui ripercuotere. *

283. GroRD. Io pure andava meditando di te

nere con effo voi proliffo ragionamento, con cui

venirvi moſtrando, che l'Umiltà è quella che deb

be molto predicarfi in queſto nofiro sè orgoglioſo fecos

lo ; e che la fcienza è quella ch’oggidì abbifogna d'

effere regolata : ma ſtatevi in pace, ch’ora non ho

agio, nie tempo a ciò fare. Forfe un’altra volta

recheremo al ſuo fine le noſtre idee . Siami nuo

vo pegno dell’amor voſtro il portar in avvenire

altamente impreſſa nell’animo la faggia ammoni

zione di chi nella Francia ha alzato grido : va:

èᎥᎸ•
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lentiffimo Oratore, e voglio dire il P. Luigi Bo

urdaloue, le cui parole nella parte prima del Pa

negirico di Santa Genovefa, ficcome acconciffime

a difcorfi finora da noi tenuti, piacemi ora dire

citarvi, e non più. ,, Che oppone, o Criſtia
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ni, il Mondo a queſta femplicità tanto racco

mandata nella Scrittura, ed ora sì poco cono

fciuta nel Criſtianefimo ? Una falfa faviezza che

Iddio ripruova. Si vuole affinar ſopra tutto, e

per fino ſopra la Divozione : Vengono a noja

le pratiche antiche per l’addietro sì venerabili

fra noſtri Antenati, ed a’ noftri giorni confide

rate da fpiriti prefontuofi , e ripieni di sè fteffi

come frivole occupazioni . Si bramano nuove

ftrade per andare a Dio, nuovi metodi per di

fcorrere con Dio, nuove orazioni per celebrare

le grandezze di Dio. Vuolfi che una pretefa ra

gione fia la regola d’ogni noſtra perfezione; e

tutto ciò che in qualche maniera può fentire del

candore, e della divota innocenza , col mezzo

della quale tant’anime prima di noi fi fono in

nalzate, e diſtinte, vien poſto nell’ordine delle

fuperftizioni popolari, ed è rigettato con dif

prezzo. Pure, Uditori miei cari, come c'infegna

il Savio a cercar Dio? Nella femplicità del no

ftro cuore. In fimplicitate cordis quærite illum. Sap.

1. Di che Giobbe è egli lodato dallo fteffo Spi

rito di Dio? Della fua femplicità. Et erat vir

ille fimplex, 69” rectus. Job. I Con qual mezzo

Daniele meritò egli la protezione di Dio? Col

la fua ſemplicità . Daniel in fimplicitate fua libe

ratus efi. 1. Macab. 2. So quanto il Mondo ne

penfa. Ella è una virtù tutta contraria alle fue

maffime ; ne fa l'ordinario foggetto de fuoi mot

teggi . Ma non oftante quanto ne penfail R
33 ClO »
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:

:

„ 'do, non oftante quanto ne dice, e ne dirà, mi

, bafta, o mio Dio, di fapere come il voſtro Profe

„ ta, che voi amate queſta beata femplicità. Scis

», quod fimplicitatem diligas. 1. Paral. 29. ed a me

33 ##fla che ne conoſciate il valore. Sciat Deus fim

, plicitatem meam · Job. 31. -

RAIM. Ottimo è il voſtro configlio: e faccia il

Signore ch'io ne fia fedele offervatore . Sebbene pe

rò grande fia la voſtra premura di licenziarmi,

foffrite in pace che almeno un’altra volta io torni

da voi , affinchè ſviluppiate alcuni dubbj, che mal

conferverei meco fteffo lungo tempo. Sarò brevif

fimo; e della voſtra cortefia non abuferò.
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Dell abuſo dell'arte critica : e delle оргre di La

mindo contro del Voto, ch'egli appellò

Janguinario.

R: Ritorno, o Giordano, ad eſercitare la

voſtra bontà e fofferenza; però inpochiſ.

fimo tempo: che ben fo non effer dicevole

il farfi moleſto maffimamente a chi non perde

oziofamente il tempo. Lamindo nel Trattato del

le forze dell’ intendimento umano c. 44. n. 335, l'

ufo della Critica sì fattamente eftolle , che pare

egregiamente ricadano fu di voi le fue cenfure .

Se taluno, dic egli dolente, oggidì fi accinge ad ef.

pugnar la Storia Eccleſiafiica , le Vite de Santi, i

Breviarj , e certi ufi, fentenze, ed opinioni non ap

poggiate alle Divine Scritture, nè all’antica legitti

ma tradizione , ma procedenti dalla fola barbarie ;

bifogna prepararfi ad udire fchiamazzi , doglianze ,

ed accuſe da chi per troppa fua bontà non fa figu

rarfi tanta malizia, o femplicità ne mortali de Jecoli

addietro, che fapeſfero inventar favole, e crederle, e

giungelſero ad introdurre ufanze non convenevoli alla

fantità della Diſciplina Cattolica. Che giudizio debb

io formare di queſta diceria ? ·

284. GioRD. Mi proponete un argomento a di

fcorrere sì amplo, che baftevol farebbe a riem

piere un gran volume: pareo io farò, che a tan

to mi coftrigne la brevità del tempo. La Criti

ca, qualor fia moderata , accompagnata da mo

deſta accortezza; in fomma qualor altro non fia

che prudenza, e diſcreto difcernimento, è lode
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| ºna , anzi neceſſaria; ed ha recato di gran

' 'ºaញុំ Cie Mā រឺ វ្នំ ថ្មី.*he
fo un’ arī: , della quale fi fa oggidì grande abu

និស្ណ ត្eºiro in

眾 Pistoia del , Regnante Pontefice Benedetto

IV. G; retta ad un Veſcovo della Sicilia , è

S. ecceઃ , ed è a defiderare , che conte

:ta foffe fra que limiti, che il gran Cardi

nale Baronio non ha trafgrediti . Antichiſſima »

: ºfitijinº » e lodevoliſſima dall’ un canto, ma non sè

: :Kée dal? attro è i; profeſſione di Critico , quando
ส. for *intezia veramentế;" fi voglia intendere la

« * * terعم ciò, che importa un tanto nome. Al

;i prurito o il capriccio di criticare;"ޏޯޑްޓކޓP.2{؟.؟
:: zhrº ". "συενκι ή abilità, ed il talento . Altro è il

: ു്. ; altro è f effer buon giudice : fcriffe

ஆங்ente il Marchefe Giangioſeffo Orfi nel
go i, Azazg. 27. delle fue Confiderazioni dellaتساالاهاي

ºiera H º; penfare. Giuſta coſa è, che non

: ## : alla cieca tutto ciò , che dagli Storici:

:''; 監醬 Eccle fiaſtici', fu feritto ; poichè fra di
Ry::::: ತ್ಗ creduli ,

: 醬* Ma quanti fono ora foverchiamente in

- : ៥ ទ្វារ៉ាម៉ាឌ្រា la loro erudizio

: "ºšar tutto! Quanti fon pieni di contrad

: ད་དུ། ། * $ , ſeguono Regole della Critica da effi

- #: ſolta Ero quando vien loro in destro! Di

- ''ཡཾ''། forza = ಸಿ: , che s'avvera ciò che

conda tarحaindo ne Capo XV. della parte fe

ξtaή *=>= sufio: Rara coſa è, che uno fa un

|-
هنويح് Finfieme un gran Modefio. E noi ben

:****-*=-no ’n firi giorni , che in queſto
| he : 90 d' ےسےلاوحےک arte buona fi van盔醬 ! Co

f::==īrē: videnteſia neceẩtă diotervar

*y===ិhe in apprefo蠶°
IIIII1
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mindo ne porge ! Qualora ti abbatti in Critici di

gran fupercilio, biſogna fiare ben in armi, cioè fiar

bene acorto, e por mente ſopra tutto, che la gran

confidenza, e franchezza con cui eſpongono , come ſe

infallibili tutte foſſero, le lor deciſioni, non ti burli,

e non ti faccia accogliere tofio per vero, e buono tut

to ciò, ch'eglino vanno ſpacciando.

285. RAIM. In una Città dello Stato Ecclefia

ftico teneafi pubblica diſputa di Critiche queſtio

ni; quand'ecco nel fervor dell’argomentazione al

za la voce uno Scolaretto ſenza autorità , poſto

fuori del circolo de Profeffori , e grida : non eft

verum. Quanto bene avea apprefa coſtui l’arte di

acquiſtar fama di bell’ingegno , e meritarfi il ti

tolo di Chiarijimo, e Sapientiſſimo ! Tanti ſenza

lettura, ſenza ſtudio, fenza giudizio , unicamen

te forniti d’un po' di memoria imparano a negar

tutto; in tal guila fon già divenuti Maeſtri del

Mondo, e vantan di poter dire col Pubblicano :

Non fum ficut cæteri hominum : gente a cui fi fa

notte innanzi fera.

286. GioRD. Non fi vuol pretendere che ne’

Breviari non pofano effere errori ſtorici ; ma ſe

ponderate le ragioni di qualche Critico contro d'

effe Storie , in qualche Libro Eccleſiaſtico regi

ftrate, ੋhoੇ fiacche, e fuperfiziali; perchè

farà lecito a colui di dolerfi, che fi facciano ſchia

mazzi, fe fi promovono le accuſe contro di lui :

Perche in qualche Breviario all’ Inno Te De

fu trovata l'iſcrizione, Hymnus S. Sifebuti, o Hy

mnus S. Abundii, pretendefi che non fieno Auto

ri di effo i SS. Ambrogio, ed Agoſtino : ed io

che ne Breviari Romano, Ambrofiano, e Mona

ítico da immemorabil tempo ritrovo ſegnati quali

Autori di effo i fopraddetti due SS. Dottori , e

|- s-2 - veg
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veggo effer tale la tradizione preſſo i Milanefi ,

preffo i quali havvi una ftrada, che appellafi tut

tavia del Te Deum , non potrò a buona equità

lagnarmi , che fi preponga un argomento equivo

co alla, comune perfuafione , un Breviario difufa

to a più ufati, e univerfali? Così potrete voi pro

feguire confiderando altri efempj, come del Sim

bolo Quicunque di Sant'Atanafio, della Maddale

na indiviſa dalla peccatrice , e dalla forella di

Lazzero . Preſſo il P. Ercole Mattioli nella Via

Lattea delle Scienze lib. 4. cap. 6. §. 5. troverete ,

che fuvvi chi pensò d'aver vinta una lite, ch’era

tra più Fratelli, de quali il Primogenito volea

per sè tutta l’eredità de fuoi Maggiori, con eſclu

derne il fecondo, ed il terzo, benchè non ci fof.

fe nella fua Cafa alcun diritto di Primogenitura,

per aver letto in un Indice di certo Libro lega-

le : Fratres Minores non poſſunt hereditare: non av

vertendo il mefchinello, trattarfi in effo libro dall’

Autore non de Fratelli minori di nafcita, ma de'

Religiofi di S. Franceſco . Se molti Critici non

abbian foperchiato altrui con fomiglianti meſchi

niffime apparenti ragioni , giudice fiane chi ha

più fenno. -

287., RAIM. Speffamente ritrovo da Lamindo

rammentati i fecoli barbarici , ed accuſati i vi

venti in que fecoli, d’impoſtori, favolofi, fuper

ftiziofi. Ditemi di grazia quali fieno sì fatti fe

coli? S.“ Tommafo leći. 5. in cap. 1. Epifi. ad Rom.

infegna poter la voce Barbaro aver due fenfi, cioè

additar uno ſtraniero, come l’usò S. Paolo 1. ad

Cor. 19. dicendo: Si ergo nefeiero virtutem vocis, ero

ei cui loquor, Barbarus : od accennar un eſtraneo

蠶 a coſtumi, che fdegna di laſciarfi guidare,

alla ragione. Queſto fenfo fembrami il più pro

Tom, I. Z prio ,
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prio, adoperato nel fecondo de’Maccabei c. 15. ove

' leggefi : Ne ita ferociter, ac barbare feceris : e uſato

da noi tuttavia, i quali Uom di barbari coſtumi

appelliam ogni fiero, e crudele .

288. GiorD. Lafciamo a Gramatici la蠶
zion di ťal voce, ficcome delle altre da effa de

rivate , come barbari/mus ufato a ſpiegar voce ſtra

niera e non adottata dalla lingua che fi profeffa,

e barbaricum da Greci Imperadori ufata a denotar

certa loro armerìa. Io fon d' avvifo , che il Si

gnor Lamindo, fotto il nome di fecoli Barbarici,

intenda quelli ne quali poco le ſcienze erano col

tivate, e indegni erano i coftumi. Fra di effi fin

golarmente fi deve annoverare il ſecolo decimo

della Chiefa, il quale, come fcriffe il Baronio ad

an. 9oo. n. 1. fui afperitate , ac boni fierilitate fer

reum, malique exundantis déformitate plumbeum ,

atque inopia Scriptorum appellari conſuevit obſcurum.
Vien eziandio chiamato un tal ſecolo l' ម្ល៉ោះ 3

quod magna ejus barbaries fuerit, come laſciò ſcrit

to il Pagi ad an. ut ſupr. Più cautele però effer

debbon le voſtre allor quando udite rimembrati i

fecoli barbarici. I. non vogliate moltiplicar tanto

il numero di effi, che quaſi non altro, fecolo vi

rimanga a contar fra i colti , e gentili , che il

corrente ; poiche in tal guifa adoperando verrete

a vie più confermare il titolo , cui fuol dare a

noftri tempi un religiofift:mo, e dottiffimo Uo

mo, cioe di Secolo dell’orgoglio. Di coteſta caute

la non fu offervatore Lamindo, sì inchinato a tut

to chiamar frutto de fecoli barbarici ciò, che non

tornavagli a grado, che tali inavvertitamente ha

chiamato anche i primieri fecoli della Chiefa, ne

quali tanto la pietà e la dottrina fiorirono ; pe

rocchè nel Capo XXXIX. della fua Filoſofia:
- - ↑āᎥᏋ



D I A L O G O VIII, . 355||

rale s'è lafciato fuggir dalla penna queſta propo

fizione. Giunfero alcuni temerarj inſieme , ed arro

ganti cervelli ne fecoli della Barbarie fino a fingere

delle Lettere, paljate fra l’Apoſtolo S. Paolo, e Sene

ca : tanto pareva loro che queſto Filofofo, fe non fu ,

meritaffe almeno d'effere fiato Criſtiano. Non è mio

intendimento il difendere come legittime le dette

Piſtole, maffimamente quelle che leggonfi prefſo

Sifto Sanefe lib. 2. Biblioth. Santic; che ben mi fon

note le valide obbiezioni che fi fan contro di ef

fe da Uomini periti, come v. gr. dal Gravefon

nel Paragrafo ultimo della parte 3. del Trattato

de Scriptura Jacra; ma non fi può egli già nega

re che fino a tempi di San Girolamo, e di San

to Agoſtino, vale a dire ne’fecoli quarto, e quin

to della Chiefa, correffero fra le mani di molti

alcune Lettere vicendevoli fra S. Paolo, e Seneca;

poichè il primo de detti due gran Dottori l'affer

ma de Scrip. Eccl. cap. 12. E lo conferma l’altro

Ep: 1.53. §. 14. ad Maced. II. Non è pur lodevol

cofa il reputar, che ne fecoli incolti, e barbari ,

tanto ſtupidi , e rozzi foffero gli Uomini , che

non fianvi ftati fra effi alcuni dotati di fenno ,

di fapere, e di pietà, i quali non abbian refpinte

le fuperftizioni, inſegnate buone opinioni, iſtitui

te buone coſtumanze, narrate vere Iftorie . Nel

lo fteffo fecolo chiamato l’ oſcuro e l’ infelice ,

chiariffimi lumi di fantità furono parecchi Veſco

vi, e Abati, Monaci, e Religioſe : e fe leggan

fi le Opere di Raterio Veſcovo di Verona , e di

Attone Veſcovo di Vercelli, viventi in effo feco

lo, vedefi quanto eran dotti, pratici de facri Ca

noni, e zelanti della diſciplina: anzi fe porgiam

fede al Pagi loc. cit. §. 2.paucos quidem Scriptores

hoc ſeculum habuit, ſedபா doćirina non

2 ceſſit :
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teffit: cum littere etiam ab Imperatoribus, & Regi

būs culte fuerint. Neque ſeculum institie, aut igno

rantiæ vocari poteſt, niſi ob f'riptorum paucitatem, fi

ejus cum præcedentibus, aut fubſequentibus compara

tio fiat. III. Finalmente , effendo che le paffioni

ricopron di tenebre la mente, e fanno travedere,

non fiate facile a dire, che gli ufi, le fentenze ,

ed opinioni, che non vi aggradano , procedono

dalla fola barbarie : poſciachè può accadere che

in fecoli ben coſtumati , e accorti, abbia avuta

la fua origine, èd approvagione, ciò che qualche

noftra oftinazione , od inchinazione non ben re

golata ne -rappreſenta qual cofa degna di biafi

İſlO . |

RAIM. Ne mortali de'ſecoli addietro fuvvi tan

ta malizia, o ឆែ្កជាំ , che fapeffero inventàr

favole, e crederle : - -

289. GIORD. Anche a dì noſtri v’ha chi in

venta favole, e chi le crede : v” ha chi impreſta

il fuo nome da porfi in fronte di qualche libro ,

del quale non è Autore: v'ha chi fi tramuta in

più perſonaggi : non mancano lingue malediche ,

che pur fi vantano d’ effer le più moderate , e

modeſte del Mondo; tefte fuperbe, che fotto fin

to nome teffono un falfo panegirico di se ; penne

pungenti vendute a quefto , e a quel Partito ;

menti baldanzofe che penfano d' effer ammirate

in tutta Europa come un oracolo, e non fon no

te che fu l’Indice de Libri proibiti; e perchè non

poteron effere di sì fatte perſone ne fecoli addie

tro ? Ben ha tutta la ragione il Signor Lamindo

di dire, che troppa è la bontà di chi non fa fi

gurarfi tal cofa . Fa meftiere però di ſferiamente

avvertire, che malizia o ſemplicità in altrui, dal

la giuſtizia fiam comandati di non affermare, fen

Z3
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za valide pruove. Nemo præfumendus efi malus, ni

fi probetur : Or offervafi ella queſta řegola : dallo

ſteffo lume naturale a noi manifeſtata ? Quanto

intrepidi fono alcuni nel derider queſto, e quello

Storico quai bugiardi favoleggiatori, e non addu

cono pruova alcuna fuorchè il loro capriccio !

Con quanta facilità fi manda ad aniles fabulas ,

ad pueriles nugas, fi colloca inter commenta ,

gerras un racconto antico foftenuto da Scrittori ,

e dalla tradizione, non per altro motivo ch’effo

non piace, e v' ha delle conghietture in contra

rio! La buona Morale m’ infegna , che s’io vo

glio formar giudizio di qualche azion del mio

proffimo, della quale dubbiofo fia fe retta, o col

pevol foffe, debbo o fofpendere il giudizio, o in

terpretar che l’azione fu retta : e come offervafi

ciò da alcuni Critici, che francamente riprendo

no di mendaci gli antichi, e pur non hanno al

tro fondamento che un forfan, od un fortaſſe, od

un potuit eſſe ? Leggete il Baronio in Proleg. ad

Martyr. Rom. la Santità di N. S. Benedetto XIV.

lib. I. de Canoniz. SS. ed il Pinamonti nella Sina

goga difingannata cap. XI. n. 56. e fegg. e cap.

XVI. n. 157, e vedrete che la diligenza , e l’ ac

curatezza nel deſcrivere le azioni de Santi fu ufa

ta pur dagli antichi. Di grandi cofe potrei dirvi fu

queſto punto, fe il tempo mi permetteffe di lunga

mente ragionare ; appagatevi ora di queſto poco.

RAIM. Che giudizio volete voi ch’io formi del

le ſeguenti parole di Lamindo ? Altri dall’ interno

lor proprio amore, o da quello della lor Patria, o del

loro Ordine Religiofo fpinti , più tofio che rivolgerfi

ad efaminare /e fi fieno incautamente inganniati con

eſſere troppo creduli, non altro fan, che adirarfi con

tro chi li vuol far ravvedere. . v

Z 3 · 299,
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29o. GroRI). Giuſto egli è ben, che ognuno ami

la Patria, la ſua Religioſa Famiglia , fia grato

a'fhoi amici; ma più fedele amatore effer debbe

della verità : per la qual cofa ben può ognuno

rivolgerfi ad efaminare , fe con effer troppo cre

duli fienfi incautamente ingannati i fuoi maggio

ri ; e non debbe adirạrfi contro chi lo vuol far

ravvedere. La difficoltà confifte nel provare che

un eſtraneo anzichè far travedere, fia poffente a

far ravvedere . La fperienza ne infegna che le

ប្លុ cofe più fon fapute , e curate da’ dome

ici, che da foreftieri; e il proverbio dice , che

più vede un orbo in cafa fua , che un Uom d'

acuta vifta nell’altrui . Non vo' recare efempj di

ftranieri Scrittori, i quali delle Patrie altrui han

no detto di grandi errori ; unicamente vo’recarví

qualche eſempio, di chi ha ſcritto d'Ordini Rego

lari, e non era profeſſor di efli. Non credo, che

alcun Domenicano abbia ſcritto, effere ftato Enea

Silvio poi Pio II. profeffore dell’Ordin loro e pur

tale fu detto dal Dupin tom. 3. ſtoria della Chie

fa fecolo XV. §. v1 I 1. Negli Efercizi Spirituali del

P. Cattaneo mi ricorda, aver letto che il P. Sil

veira Commentator celebre della Sacra Scrittura

era Domenicano ; e pur fu Carmelitano . Il P.

Nierembergh pur Gefuita come il Cattaneo nella

parte 2. del Catechiſmo Romano, dice: Il Beato

Tommafo di Villanuova Arciveſcovo di Valenza della

Famiglia veneranda di S. Francefco; e pur fu Ago

ftiniano. Prete dell’ Oratorio affermafi dal P. Ono

rato di Santa Maria Carmelitano Scalzo , tom. I.

diff. 1. art. 2. effere stato il V. Cardinal Tomma

fi; ma evidente cofa ella è ch’effo fu C. R. Tea

tino: Preffo le famiglie Regolari, oltre alle me

morie ſcritte, facilmente confervafi la tradizione:

|- Co
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Come può inforgere contra di effe un Foreſtiere,

fe non è fornito di pruove efficaciffime ? Come

non dovrà adirarfi criſtianamente un Franceſcano

contro di M. di Sainte-Beuve, e molto più con

tro di Chemnizio , che tra le favole ripofero la

famoſa Viſione di S. Franceſco , allorche. ottenne

da Criſto l’Indulgenza detta della Porzioncola ?

Perche non farà permeffo ad un Domenicano di

adirarfi contro d’un Launojo Critico sfrontatiffi

mo, che la più pregievole, ed ammirabil Opera

di S. Tommafo, la Somma Teologica , dal ruo

lo de legittimi di lui libri fcancellò ; o contro d’

un Papebrochio, che un tempo non riconobbe ef

fo Santo qual autore dell’ Ufficio del SS. Sagra

mento? Come non farà lecito l’adirarfi contro La

mindo che ſpropofiti sì tondi ha fcritto nella pre

fazione alla Stðfia di Ricordano Malaſpina ? Quan

ta non è la buaflaggine d’un Helyot, il quale in

lingua Francefe ha fcritta la Storia di tutti gli

Ordini Regolari, e fenza confultare gli Storici lo.

ro , tante cofe ha dette per mero dettato della

ropria fantafia? Quanto ſtiracchiate non fono le

peculazioni di chi in queſti ultimi anni volea darfi

il vanto di poter impugnare il P. D. Fedele Sol

dani di Vallombrofa, illuftratore delle Storie del

la fua Congregazione ? Ma tacciafi omai, poichè

troppo ampio è l’argomento; ed appaghiamci con

dire, che Lamindo fteffo nel Capo XXVI. de'

motivi di credere tuttavia afcofo il Corpo di Sant’

Agoſtino fcriffe già, ch'egli è noto, che autorità fac

ciano, e quanto fieno da fiimare nelle notizie delle Cit

tà gli Storici delle medeſime ; perciocchè, ficcome pro

va l’Anfoſfio Canonico Pavefe , Hos jura ipfa præ

fumunt effe de rebus patriis, magis quam alii ,

certiores. Cioè giuſtamente fi prefume, che avendo ,

Z 4 е сот
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e conſultando effi le Storie, e Memorie antecedenti ,

meglio, che gli altri, Jappiano le coſe paljate, e pre

fenti della Patria loro. ( Anfoff de facr. Reliq. cul

tu §. 13. n. 34. ). |

291. RAIM. Di queſto non più , che non få

meſtieri. Neppur vo', che lungamente ragioniate

intorno ad un’altra doglianza di Lamindo, cioè:

Altri finalmente inteſtati, che tutto quanto ſpira pies

tà, fiano opinioni, fiano Leggende, Viſioni, Miraco

li, ed u/anze, ancorchè mancanti di verità, o portan

ti aria di fuperffizione, o pregiudiziali al benë della

Repubblica, non s'ha da toccaré, anzi fi ha ſempre

da riſpettare, immaginano toſto in pericolo la Religio

ne, e prorompono in grida, e ingiurie , quaſi che fi

trattaffe di publici alfalfini. Non vo', diffi, che lun

gamente ragioniate, poichè fu di ciò avete fatte

negli antecedenti noftri difcorfi legneceffarie pon

derazioni ; e qui mi fembra che Lamindo alcun

poco iperboleggiò . - - - -

292. Giord. Non abbiam ripreſo Lamindo, per

chè non abbia riſpettate le ufahze mancanti di

verità, portanti aria di fuperftizione, o pregiudi

ziali al bene della Repubblica; ma perchè ha af.

fermato effer tali parecchie coſtumanze , le quali

fon lodevoli, ed a profitto fervono delle anime .

Le opinioni, le Leggende , le Viſioni , ed i Mi

racoli mancanti di verità sbandiſcanfi pure ; ma

di grazia non vogliamo dir mancante di verità

ciò, che ben corredato fia da effa : Siamo pur

circoſpetti, affinche da leggerezza di cuore non

fiamo guidati ad effer troppo creduli : dobbiam

器 eziandio farci avveduti sì , che non fiamo

rafcinati a feguitar coloro che non credono fe

non quel che toccano colla mano , o veggon co

gli occhi . -

* 293.
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293, RAIM. Gran voglia ho di ſapere chi fia

mai quello Scrittore, cui ha beffato Lamindo co

me fegue . Nè è mancato in Francia un zelante Re

ligioſo, che ha fatta la Critica alla Critica de nofiri

tempi, con iſtudiarfi di moſtrare, che poſſono foſtener

Ji affaiĵimi Libri, Tradizioni popolari, ed altri pun

ti, che pur Jono riprovati da più giudizioß Scrittori ;

avviſandofi di: un gran benefizio al Pubblico,

coll animar chiccheffia ad inghiottir allegramente tuttó

uanto han finto o fognato i noſtri maggiori . Taluno

籃 diviſato, che da Lamindo chiamato fiafi ſotto

alla fua sferza il rinomato P. Onorato di Santa

Marià, che fu e Religioſo , e Franzefe , ed ha

efpøfte allà luce le fue rifleſſioni fopra le regole,

e l’uſo della Critica, ed ha renduti manifesti gli

abbagli, l'incoſtanza, e le contraddizioni de’ più

famofi Critici del fuo tempo. Duro però gran fa

tica in credere , che sì grand Uomo qual fu il

Signor Lamindo, contra l’aperta verità abbia oſa

to ſcrivere, che il P. Onorato s avvisò di prefia

ve un gran benefizio al Pubblico, coll'animar chicheſ.

Jia 為 inghiottir allegramente tutto quanto han finto

o fognato i noſtri maggiori . Non meno calunniato

re farebbe, dicendo, che il P. Onorato ha studia

to di moſtrare, che poffono foftenerfi le, tradizio

ni popolari, poiche effo erudito Padre nella prima

pagina del primo articolo del tomo fecondo, nel

quale imprende a trattar delle Tradizioni, dichia

ra di non voler trattare delle popolari, o fia del

volgo: Hæ non femel, fono di lui parole, Legi di

vinæ adverfas res continent ; pietati numquam profunt,

plerumque fabulo/e funt. His autem vitiis non

inficiuntur Traditiones, de quibus in præſens diſputa

turi fumus. Diftingue egli primamente tre forte

di Tradizioni della Legge nuova s cioè le Divi

* {l☾ >
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ne, le Apoſtoliche, le Eccleſiaſtiche : Pofcia ad

altre forti di Tradizioni paffando , ſepara le po

polari da quelle che pie ei chiama, e ſcrive che

င္တူ appellar parimente fi potrebbono :

proteſta di non pretender la difeſa delle volgari ;

ma bensì delle pie ; che non ha in animo neppur

di foftenere che queſte non poffano effer盟 :

non eſt quidem confilium meum , pias hafce Traditio

nes ita propugnare, ut contendam a vero abeſſe ſemper

illorum opinionem, qui ipfis adverſantur ; ma fola

mente di venir moſtrando, che le dette pie Tra

dizioni di fatti ſtorici, di Fefte, di confuetudini,

di Reliquie, di Miracoli ſtraordinari; hanno buo

na fembianza di verità ; il foftenerle e più con

forme cofa alle intenzioni della Chiefa , all’ one

ítà, ed alla giuſtizia ; e certamente a minori af

furdità , e danni, e pericoli è ſottopoſto chi le

approva, che chi le rigetta. Che più ? Alla Dif=

fertazione III. ha posto queſto titolo. Regulæ Cri.

tice, quibus pias Traditiones, Čº vulgares errores in

terno/camus . Il perchè benemerito io mi vo' ren

dere della fama celebratiffima del Signor Lamin

do , e non fo indurmi a credere , ch’egli pretefo

abbia con sì folenne impoſtura di ſcreditare il P.

Onorato di S. Maria. Ha ben queſti dimoſtrato

poterfi foftenere affaiflimi Libri, ed altri punti da

Scrittori giudiziofi (anzi riputati i più giudiziofi)

pria riprovati; ma ha moſtrato altresì, ch’effi in

ciò non eran giudiziofi, non veri Critici, ma al

trettanti Pipiftrelli.

294. GroRD. Monfignor Giufto Fontanini grande

Impugnatore di Lamindo, delle Regole del P.Ono

rato fe ufo nella ſua Diſquifizione del Corpo di S.

Agoſtino: Lamindo però nella rifpofta all'Arcive

ſcovo Ancirano moſtrò di non fåper chi foffe l’
Au
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Autore grato al medefimo, citandolo più ề úna

volta col nome di P. Onorio, e rammentando la

di lui Opera con ufar il titolo di Meditazioni . M’

è noto però che le Opere del P. Onorato furon

date a leggere al Signor Lamindo da uno Scalzo,

ch’ora tiene pnorevol grado in Roma. Se allora

quando l'ebbe tra le mani le ha lette, ben de

gno farebbe di biafimo, poichè in vece di lafciar

fi curar dal Medico, fi è rivoltato contro di effo,

e in queſto Trattato ha con sì ſconci termini ten

tato di ſcemargli il credito. Ma poiche mal fi con

farebbe a noi il cercare, chi mai foffe quello ze

lante Religioſo Franzefe, che fi avea Lamindo pel

capo, e poco e nefſun profitto_trarremo, ſcoper

to che avefſimo chi egli fi foffe : piuttoſto direi

che mi convenga darvi tre avvifi. In primo luo

go non abbiate roffore nell’ approvare le pie tra

dizioni comunemente ricevute non che dal minu

to popolo, dalle perſone ben coftumate, ed umi

li. Udirete a cagion d'elempio alcuni, i quali fi

piccano di bell’ingegno, fchernir la pia Tradizio

ne, che nella ftalla. in cui nacque Critto vi foſse

un bue ed un afinello; ma fappiate che queſto è

troppo audace fentimento a detta della Santità di Be

detto XIV. p. 1. annotaz. §. 64o. e per vero dire vi

vuol molto per poter recedere da una Tradizione, che

non ha quel debole fondamento, che fi figurano quel

li, che ferivono in contrario. Vi verranno uditi per

voſtra diſgrazia altri, che negheranno, eſser la

Santa Cafa di Loreto quella fteffa in cui mifericor
diofiffimamente il Divino Verbo affunfe l’Umana

natura, ed abitò; altri il comun fentimento di

più fecoli che il luogo in cui giuſta S. Luca Ast.

28. fu dal naufragio trafportato S. Paolo, afferiva

effer l’Iſola di Malta, ora fcrediterà, e pretಣ್ಣ
– " - r
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rà che fia quella Meleda fituata preffo la Dalma

zia; in fomma v'avverrete quando in chi una fo

lennità, e quando in chi una pia Tradizione ver

rà beffando; ma voi non laſciatevi fedurre; e a

chi tentaffe trarvi al loro partito, non mancan

do perfino chi voglia dubitare fe Giobbe fia ſtato

al Mondo, riſpondete franco: Nos talem confuetu

dinem non habemus: e non poffiamo non iftupire,

che coſtoro non rineghino il loro Padre, e la Ma

dre loro. Le parole del Tomaffino lib. 3. de Feſtis

cap. 2o. non poffono cader più in acconcio. Quot

funt, que cum minime rata fint, Č” divina fide ni

xa, ad examen tamen vocare non licet ? Tollenda

prorſus effet omnis humani generis focietas, fi cohi

beri oporteret affenſionem , quoties non fuppetit evi

dens ratio, vel authoritas, quæ errori non fit obno

xia. Nemo fallitur dum Eccleſie opinionibus accedit,

quas rationi conſentaneas exiſtimat, non ratas ut dog

mata. Ita animum infiituere, fapientie, pietatis ,

moderationis, & complurium chriſtianarum virtutum

argumentum eft. In fecondo luogo vo' avvertirvi,

che l’eſperienza m’ha fatto evidentemente cono

fcere, ch'ora fi giudica de Libri, quantunque non

fienfi letti; e l'erudizion di molti dipende più da

gli orecchi, che dagli occhi, e dalla mente. Non

vo’recarvi efempio alcuno, ಖ್ಖ ue ben mol

ti mi fieno pronti. Quindi da tale ſperienza am

maeſtrato malagevolmente poffo darmi a credere,

che Lamindo, il quale nel Capo VI. della Filofo

fia Morale ha pronunziata la feguente acre cen

fura: Non giungo io a comprendere come /appiano

tanto di Scuola Scotifiica le Rivelazioni, o fia le di

vote dicerie di Suor Maria d'Agreda, che tanto pa/co

lo danno ad alcuni troppo o creduli ingegni, benchè .

non approvate, anzi diſappr vate da Roma fieſa :
. abbia
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abbia veramente lette le Opere, che corrono fot

to iľ nome di queſta ferva di Dio. Camillo Du

rante Cherico Regolare, il quale le ha létte, in

un Libro dato alla luce lo ſcorſo anno 1754, in

Roma, dedicato al Papa , e intitolato Criterium

novorum Syſtematum Philoſophie, ne fente diverfa

mente; il perchè alla propofizione VIII, n. 73.

Vitam B. V., così ſcrive, defcriptam a Virgine Agre

denfi nequeo non admirari, aut meos hic continere de

illa fenfus', quin ſupra humanum intelligenti refe

ram Austtori. Ne rende poſcia del 'fuo កែខៃ

una buona ragione , e voi fteffo quivi la potrete

leggere. Io che non le ho lette , non vo’ darne

giudizio alcuno, molto meno mi farebbe lecito

l'eſporre alle ſtampe qualche non favorevol giu

dizio , fapendo che non tocca ad un privato il

condannar cofa, che dalla Sede Apoſtolica fi efa

mina tuttavia, e che a perſona avente fama di

fantità è attribuita. Per ultimo vo farvi avverti

to, che non vi fgomentiate qualor da alcun Cri

tico, a cui fentimenti oppoffovi fiate, fi faccia gran

de fcalpore contro di voi; poichè Lamindo fteffo, co

me già dicemmo, ha dichiarato, che rara coſa è che

uno fia un gran Critico, e infieme un gran modefio. Il

perchè ftupor non mi reca, che alcuno acerbi termini

adoperato abbia contro del P. Onorato di Santa

Maria, ficcome contro di chi ha ſcoperte maga

gne, le quali fi vorrebbon, occulte da Signori Cri

tici, ed anzi lodate. Fra le ſcoperte d’efso Ono

rato, una piacemi di additarvi , che tornerà a

grande voſtra iſtruzione, e narrarvela colle paro

le d’un Confratello di lui, cioe del P. Odoardo di

S. Franceſco Saverio, che nella parte I. cap. 2. §. .

8. della Diſsertazione fulla manó deftra di S. Gio:

Batiſta, parlando del riſpetto in che debbefi ave

- |- C
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re il Sinaſsario de' Greci, fcriſse : ,, Udir non fi

,, debbono que Critici moderni, che fi vergogna

„ no di recare il teſtimonio di fomiglianti libri,

,, reputandoli indegni di fede; perche, oltre al

蠶 detto di fopra, ha ben fatto vedere il mio

P. Onorato di S. Maria differt. 2. part. 2. art. 2.

§. 1: quanto effi abbiano in ciò malizioſamen

te divifato, mentre dopo tal proteſta non fi fo

no rattenuti d’infraſcare nelor volumi moltiffi

me Storie, ai loro intereffi favorevoli , le qua

», li hanno totalmente da queſti libri ricavate ,

fenza far di effi menzione alcuna: come feva

ler doveffe più il nome loro per meritar fede

ad un fatto ſtorico, di quello valer poffa tut

ta la Chiefa Greca, la quale fi ferve di tali

Libri anche oggidì, ficcome fe n'è ſempre fer

» vita per lo paffato. -

RAIM. E’ meſtieri credere affai poco, o Giorda

no cariffimo; arrenderci fe non con grande diffi

coltà alle Tradizioni pie, alle Vite de Santi, che

affai miracoli contengono ; fe non vogliamo far

ridere gli Eretici. Nè fi accorge, profegue Lamin

do, queſta buona gente, che mirabilmente ferve il

loro indi/creto zelo ad accrefcer voglia a'Proteſtanti,

e molto più a’miferedenti di deridere la nofira fanta

religione, e Chiefa, che fondata fulla verità fi man

tiene, e fi manterrà fempre colla profeſſione di que:

fia , nè biſogno alcuno ha di racconti dubbiofi, o di

finzione veruna per amar Dio, e movere noi a tutte

l'opere di pietà, e d'ogni altra virtù.

295. GtoRI, Che gran timore avea mai Lamin

do degli Eretici ! Se la verità efige, che rifiutiam

qualche popolar Tradizione, neghiam qualche fat

to ftorico, riproviam qualche uſanza poco dice:
vole, facciamolo, ch'egli è ben doverofo ; 溫 fe

C112
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effa verità ci perfuade altrimenti, che debbe a me

caler degli Eretici? Dovrò io farmi profuntuofo,

perchè effi fono talí : Vorrò io effer bugiardo

鬣 effi fono mendaciffimi ? Sarò io degno di

lode nel riprovar i mezzi conducenti alla pietà ,

perchè effi vorrebbono sbandirla affatto ? Eh fi

nite illos: cæci funt, & duces cæcorum . Nella Sto

ria del Martirio dediciannove Martiri di Gorcor

mio ſcritta da Guglielmo. Eftio leggo, che i Cal

vinifti della Città di Brila, fra i varj atti di di

fprezzo ufati contra i detti valorofi foftenitori del

la Cattolica verità, tuffarono le ſcope ne vafi d’

acqua, e con larga, mano ſpruzzavano loro la

faccia, e 'l petto, dicendo: Aſperges hyffopo, Č”

mundabor. Per non dar anfa a'Proteſtanti, io non

vo già aftenermi dall’ acqua fanta, come fanno

gli zerbini de’noftri tempi. Godrei fapere quanti

Eretici abbiano convertiti i Critici fmoderati col

la grande loro aufterezza: ma temo ch’ anzichè

giugnere a convertirne alcuno, n’abbian renduti

molti più arroganti, e baldanzofi; e fi avveri a’

noftri giorni ancora il rimprovero fatto già da

Criſto Matth. 23. 15. agli Scribi, e Fariſei : Ve

vobis Scribæ, Ć” Pharifai hypocritæ : qui circuitis

mare, Č” aridam ut faciatis unum Profelytum : Ć”

cum fuerit faċius, facitis eum filium gehenne du

plo quam vos. Si può egli trovar cofa più certa

uanto che un Sant'Atanafio abbia ſcritta la Vita

i Santo Antonio ? Lo affermano S. Girolamo, S.

Gregorio Nazianzeno, S. Efrem, Rufino, Ono

rio , Palladio, e Socrate Scrittori di que'tempi: e

pure i Centuriatori di Magdeburgo ne dubitano, e

l’ Oſpiniano, e lo Sculteto dicono apertamente,

che quella vita non e parto di Sant'Atanafio, ma

di qualche infulfo Scrittore. Gli fteffi miracoli ,

---- e plu
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e più infigni dalla facra Scrittura raccontati, da

quanti Eretici furon negati? Giovanni Toland Ir

landefe ha pur negato, che miracolofa foſſe quel

la colonna di fuoco, che guidò gli Ebrei nella

fuga loro dall’Egitto? Un Jacopo Re d’Inghilter

ra ha foſtenuto che Enoch non fia vivo : un Fa

gio ha derifo i Cattolici quafi che non fappiano

intendere il verfetto 29. ત 34; dell’Efodo: igno

rabat quod cornuta effet facies fua: un Peirero ha

detto , che il D.luvio non fu univerfale; ed è

perfin giunto un Dodvello Proteſtante dell’Ibernia

diff. XI. Cyprian. a negar che molti fiend i Mar

tiri, componendo una chiacchierata de Martyrum

paucitate in primevis Chriſtianorum perfecutionibus .

E veggendo effi Settarj la ritenutezza d' alcuni

nel venerare i Santi, lo fcrupolo nell’ ammetter

certe Storie Eccleſiaſtiche, la ftiticheria all’udir

miracoli, la poca ftima delle tradizioni , fi vor

ran convertire ? Eh fi renderan più tracotanti, più

oftinati. I Capi del popolo diceano all’ amabilif

fimo Gesù pendente dalla Croce : Si Rex Iſrael

eft, deſcendat nunc de Cruce, Ć” credimus ei : Matth.

27. v. 42. e S. Girolamo ben diſcoperfe la mali

gnità loro : Fraudulenta promiſjio, dice. Quod eft

plus, de cruce adhuc deſcendere viventem, an de fe

pulcro mortuum refurgere ? Refurrexit, Ć9 non credi

diſtis . Così, ripiglia Cornelio a Lapide, fanno

gli Eretici : Sic hodie heretici dicunt : crederemus

Sanctis, fi facerent miracula : at cum eorum miracu

la afferuntur, illa calumniantur vel ut fićia, vel ut

magica, Ć” phanta/tica. Che fe è così, che non

diran poſcia alloraquando fi veggon far ragione

da Cattoliche perſone dubitanti di tutto, fchizzi

nofe ſopra tutto? In ſomma, a dir molto in po

co, non fiate fuperftizioſamente paurofo48
- afl
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itanti; altrimenti a guifa degli accennati Ebrei,

1 quali ed hanno uccifo il Salvatore, e non hanno

potuto fchivar lo fdegno de’Romani, vi renderete

odiofo agli uomini dabbene, e pernizioſo alla pie

tà, e ingiuriofo alla verità; ma non ifchiverete

ancora le beffe, ne giugnerete a confeguir il rav

vedimento d’effi Proteſtanti.

RAIM. E delle Opere di Lamindo contro del Vo

to di que'divoti della Vergine Immacolata che fu

perftiziofi e temerarj ei chiamò , perche facenti

una promeffa a Dio, ch’egli fanguingria ha appel

lata, vorrete voi dirmi nulla?

296. GroRD. Non altro vo' dirvi fe non che

offerviate, effere uſciti alla luce moltiffimi valo

rofi Impugnatori di Lamindo, e neffuno a difefa

di lui. E’ vero, che troverete de Libri fotto il

nome di Antonio Lampridio, altri fotto quello di

Ferdinando Valdefio, Lettere che portano queſto

titolo: Epiſtola Illuftriffimi P. de A. ad P. I. P.--Al

Anonimum S. R. E. Cardinalem Lampridii Epiſtola

Italice ſcripta, fed minime typis data . -- Clarijimo

Patri Bonaventure Attardo Ord. S. Auguſtini N. N.

bene omnia agere; come pure diftinte Prefazioni fot

to il nome dello Stampatore, e ſotto quello dell’

Autore ; ma è manifeſto che non fi vogliono mol

tiplicar qui le perſone, perchè fu fempre un folo

l'Autore, cioè Lamindo Pritanio. Le Lettere han

no la data di Modena , Napoli, Meffina ; ma

nella fola Modena erano ſcritte. -

297. RAIM. V” ingannate; poichè uno almeno

è sbuccato fuori (però Anonimo) a foſtegno di

Lamindo. In Bologna preffo il fine del 1754. dal

la Stamperia di S. Tommafo d’Aquino uſcì un’

Operetta confiftente in 37. pagine, ed avente per

Lettera di N.N. al Signor Propojio Gian
o I. |- A a fran
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france/co Soli Muratori intorno al giudizio, ehe vien

dato nel tomo V. della Storia Letteraria d'Italia del

Libro del P. Vittorio Cavalefe M. O. Riformato in

dife/a del Voto Sanguinaria . In effa trovanfi ma

gnifiche lodi recate a Lamindo , poichè è chia

mato Uomo di ſempre riſpettabili/Jima memoria ,

immortale, eruditiſſimo, impareggiabil vecchio, d’a

nimo fublimiſſimo. All’oppoſto l’Opera del P.Vit

torio ſtampata in Trento l’an. 1751. che ha per

titolo : C. Osttavii Valerii de fuperffitio/a timidita

te vitanda, five Vindiciæ Voti, quod vocant, fangui

narii, alla paĝ. 9. n. 16. d’effa Lettera afferma

fi, che non è che ciancie .

298. GroRD. Ho letta interamente la Piſtola

che m’accennate, Autor della quale e un Dottor

Modoneſe, e fchiettamente vo’dirvi il penfier che

allora mi forfe in mente . Profanata dagli Ere

tici una Chiefa de Cattolici, guafte e atterrate

le facre Immagini , non fo come , fu lafciata in

denne una, rappreſentante il Santo Arcangelo Mi

chele; per la qual cofa un bell'ingegno ebbe a di

re: Pepercere Michaeli in gratiam Diaboli. Ora di

coteſto Anonimo per avventura dir fi potrebbe :

Non pepercit Victoria in gratiam Zacharie . Alla pag.

4. n. 3. confeffa l’Anonimo , che non per anch

gli è giunto alle mani il Libro deÄÄ#
miditate vitanda; ed alla pag. 27. n. 48. fi com

piace di non averlo: Buon per me, che ne fonJen

za: non pertanto ha il coraggio di dir che non è

che ciancie, appoggiato a quel poco, che in com

mendazione di effo riferiſce quel Zaccaria, che

tante volte hanno detto, non effer un buon Re

latore , e Interpetre. Che Lamindo fia lodato,

ben gli fta, che ben lo merita. Ei fu, ed è me

ritevole di fomma lode pel molto che haஆe
е
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蠶

febben più glorioſo renduto farebbefi, e degno di

applaufo, fe più cautamente aveſſe fcritto.

RAIM. Alla pag, ultima Jane fanijime fon det

te dall'Anonimo le Dottrine di Lamindo ; e af

ferma che i dotti e faggi Uomini , che non s'arren-,

dono a ciancie , confervana dell'eruditiſſimo, e dottif

fimo Muratori fiima , venerazione , e memoria da

non perderfi mai ,

GioRD. Giuſta cofa è, cheftima, venerazione,

e memoria fi confervi delle dottrine fane faniffi

me di Lamindo: ma dolgomi grandemente di fen

tir gran difficoltà nel concedere , che tutte fieno

ftate fane faniffime; e non può non difpiacermi,

che in avvenire alcuni fieno per annoverarlo fra i

Giovanni di Montefono, i Giovanni Veri, i Bar

tolommei Spina , i Vincenzj Blandelli , i Gio

vanni Launoj ; poichè non credo, che il grand'

Uomo fiafi meritato fiffatto onore ,

RAIM. Dice ancora l'Anonimo pag. 33. n. 52.

che gli argomenti di chiunque afferiſce , e difen
de醬 lodevol cofa il Voto di chi anche a co

fto della propria vita è difpofto a foſtenere l’im

macolato concepimento della Vergine Santiffima,

da Lamindo fono fiati tutti felicemente, e irrepara

bilmente atterrati , -

299: GroRD. Ah queſto io nol fo! Lafciamone

il giudizio a chi ne fa più di noi: edaſpettiamo

che l'Anonimo eſponga le ragioni, per le quali

con tanta franchezza ha pronunziata sì grave pro

pofizione, e faccia moſtro, che Lamindo non è

del novero di quelli, de quali fcriffe Sant’Agoſti

no lib, V, de civitat. Dei cap, 26. Facile eft

cuiquam videri reſpondiffe, qui tapere noluit. Frat

tanto noi leggeremo un Foglio che fi faceva in

Milano pervenir alle mani di molti in occafione

A a 2 , che
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che Lamindo, dopo aver approvata un opera che

fu proibita, pofcia diffe d' avere in effa ritrovate

propofizioni ereticali .

A chiunque avrà letto il Foglio fiampato colla

Rifpofia del Signor Propoſto Muratori all’avvifo fat

to pubblicare dal Signor , March. Gorini per la Ri

fiampa del fuo Libro intitolato : Politica , Diritto,

e Religione. * |- /

„ Non potendo certo Amico della riputazione

„ del detto Signor Propoſto Muratori darfi a cre

,, dere, ch’uno Scrittore cotanto benemerito del

,, la Repubblica Letteraria, fiecome Uom, dice,

„ il quale con numerofe Opere mandate in luce

„ fi è acquiſtato fama di valente, ed erudito Uo

,, mo tale, che in oggi fuona pel Mondo tutto

2, chiariffima, abbia ſcritta quella ſciocca Piſtola

,, al Sig. Marchefe Gorini in commendazione di

,, quel fuo Libro, e molto meno data quella Ri

yº င္တူ che vie peggiore la rende, e la fa com

,, parire indegna , non dico del primo Dottor del

„ la Lombardia, ima anche dell’ultimo Scolaro

,, della Romagna; penſa perciò l’Amico di far co

,, fa grata al mentovato Sig. Muratori, coll’ av

,, vertire il Pubblico dell’ inganno, e finzione di

„ chi l’una e l'altra fognò , per ifcemargli il cre

,, dito , e farlo comparire, comeche coperto di

,, pelli di Vai, un Pecorone : -

, Quanto inverifirnile cofa fia, e lontana da

,, ogni credenza, che il Sig. Muratori Uomo così

,, avveduto, e cauto, che infino fi picca di non

3, lafciar cadere di bocca parola ſenza penſamen

», to, e configlio, fia l’Autore di quella mal pe

,, fata Lettera, come della Rifpofta prodotta in

», fua difcolpa, ficcome accenna il riferito Foglio ,

» bafta per dimoſtrarlo, l'additarne le falfe, ed

. », Inet

/
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;

„ inette Cenfure, che vi fi contengono, non già

„ perchè egli fia un Uomo con ifpezialità guida

», to dallo Spirito del Signore, e perciò incapacę

, di fallire, ma perchè non fa neppure, che cofa

,, dir voglia Erefia, avendo nel lungo corſo degli

„ anni fuoi ſcritto fempre bene delle cofe d'Ita=

--.iaوول

,, Le pazze Cenfure di quella mal concepita

,, Piſtola riguardano la Condannagione di queſte

„ due Propofizioni, eome ereticali. I. Dio deter

,, mina liberamente le volontà degli Uomini. II. Dio

„ è autore delle tentazioni. Or chi non vede, che

„ coteſta è una maligna invenzione di qualche

„ nemico del buon nome del Sign. Muratori, il

„ quale, non fapendo da qual parte incominciare

„ a muovergli guerra, è ricorſo a queſto ſtudiato

,, ritrovamento, per abbatterlo ad un tempo da

,, ogni lato, e farlo cadere irreparabilmente? E

,, a dir vero, fe coſtui a ciò credere ci aveffe po

,, tuto indurre, non avria certamente fatto mal

;, colpo. Imperciocchè, fe al Sig. Propoſto foffe

», veramente venuto in grado di condannare le fo

», praccennate propofizioni d’Ereticali, le quali,

», come ſtanno nel Libro, fono cattolicistime ,

» e veriffime, non fi potria negare, foffe vero

», ciò, che ad altro propofito di lui diffe comun

„ que lo diceffe, colui che ſcriffe: Il Mondo feb

» ben lo riconoſce meritamente per un Uomo erudito,

„ non lo conta però fra Teologi: effendo cofa mala

» gevole da crederfi, che capace fia di dar giudi

» zio delle cofe teologiche chi è al bujo anchę.

», delle verità più volgari della Religione . .

,, Sarebbe l’arte, e l’ inganno dell' Impoſtore

» meno palefe quando le mal, cenſurate Propofi

» zioni fi rinveniffero nel Libro del Sign. Mar.

* A a 3 23 che
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» chefe così tronche, e folitarie. Perciocchè fi po

», trebbe , per falvarlo in qualche modo dal grof

,, fo abbaglio, dar loro qualche fenfo ereticale ,

,, prendendole nella loro ampla fignificazione, co

,, me a cagion d’ eſempio che Iddio ci determi

,, na, e ci tenta anche a mal, fare . Ma poichè

, furono in lunga orazione difpofte, ed inferitevi

,, con tale , e sì cattolica ſpiegazione , per cui

„ vengono ad effere quafi di fede , egli è miani

„ feſtö, che ciò non può effere fe non fe farina

,, di chi tenta oſcurare la gloria di queſto infigne

,, Dottore. In pruova di che ecco i Paragrafi del

„ Libro , donde le Propofizioni furono tolte.

V. S. V., Má noi diciamo l’infallibilità con

y, fiftere nella parola di Dio ſcritta, o tradita, e

,, propoſta dalla Chiefa per crederfi; diciamo con

„ fiftere in quell’umile aderimento della volontà

„ a ciò, che la Chiefa propone, come parola di

„ Dio , ed effere queſto un impulfo di Dio me

,, defimo che ſpira dove vuole , e determina li

y, beramente la volontà a cattivar l’intelletto in

„ offequio di quegli articoli a lei dalla Chieſa

,, propoſti comé parola divina . . . ... E allora fo

„ lamente diverrebbe atto di fede , quando lo

„ Spirito Santo lo moveffe internamente a pie

„ gar l'intelletto in offequio della parola di Dio:

,, e quindi á defiderare d' unirſi a lui , ed egli

„ non refiftendo piegaffe l’intelletto , e a lui fi

„ uniffe. . . . - -

„ Leggefi la feconda nella medefima parte al

,, Capo VIII. §. 1x. La tentazione dunque ne

,, gli Uomini procede da Dio. Nulla evvi di più
», utile all’Uomo, che là tentazione . lo

», pruova, e lo fa Santo, e à Dio l’unifce, e ló

» rende umile .

| 3y Veg

\,
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», Veggafi quel , che fiegue , in cui l' Autore

», ſpiega il detto dell'Apoſtolo S. Jacopo, e ſpe

,, zialmente il §. x. in cui ấffegna la parte, che

„ ha il Demonio nella tentazione , , coll' efempio

,, del Padre, che per emendar il Figlio lo dà in

», balìa ad un fervo.

„ E' poffibile che queſto celebratiffimo ſuppo

», fto Cenfore , il quale ha preteſo infino fare del

„ Maeſtro all’ifteffo Maeſtro delle Scuole S. Tom

„ mafo nella Critica di lui , e fra le molte co

», fe d'Italia annoverata, come fua, avvegnachè

», prefa di pefo da uno Avverſario del Santo , e

„ più a lungo trattata nel Libro del buon guſto,

„ non abbia mai letti gl'innumerabili luoghi, in

„ cui effo Santo infegna a tondi caratteri e la

„ fubordinazione immediata della noſtra volontà

„ in ogni fua, ſpezialmente virtuofa, operazione

„ alle imperſcrutabili determinazioni della Divi

,, na Providenza , e quelle tentazioni provenire

„ da Dio, ficcome argomento , onde fi conofca

„ fe noi da dovvero lo amiamo. Tant'è, io per

„ me nol voglio credere : perchè quantunque il

,, Sig. Propoſto Muratori poco, o nulla foffe pra

», tico, e intendente della Dottrina di S. Tom

» mafo , non dovrebbe però egli come valente

,, Iftorico ignorare, almeno per riguardo alla pro

», pria propofizione , ch’ ella è una delle princi

,, pali Aflerzioni della Scuola Tommiſtica, dife

», fa, e foftenuta con tanto calore , e ftrepito ,

», che fi è refo notiffima anche alla più minuta

„ gente, la quale pure fa, non folamente non ef

„ fere mai ſtata cotal fentenza dalla Chiefa con

,, dannata d'Ereticale , ma anzi averne lei me

», defima vietata qualunque Cenſura.

» Da ciò chiunque, anche di legger fenno po

A a 4 » trà
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„...trà parimente quanto fa di meſtieri compren

dere, che non può nè la Lettera , nè la Ri

poſta, che fi contiene in quel Foglio, effer le

gittimo parto del Sig. Muratori; altrimenti uo

po è, che una delle due fi conceda: o che egli

per l’età abbia dåta una rivolta , ovvero che

, abbia a fpefe altrui le molte Opere, che fotto

,, al nome fuo corrono, compilate, e ammaffa

te, non avendovi meffo del fuo, che la pura,

e fola ſcoria.

Con qualche amara ironia fu fcritto queſto Fo

glio ; e imperciò non fu mio intendimento col

leggervelo, che dobbiate interamente approvarlo:

foltanto bramo che offerviate, quanto diverſamen

te fentiffe chi lo compoſe, da chi sì leggiadri en

comj ha teffuto in Bologna alla memoria di La

mindo . E qui vi laſcio ; pregando il Padre de’

lumi a concederci perfetto conoſcimento di noi

fteff, e ben penetrare, il graviffimo detto di San

Tommafo da Villanuóva : Utinam feires, utinam

intelligeres TU QUIS ES ! plus tibi prodeffet, quam

3

33

33

fire omnes ſcientias Mundi, Ć” omnes Bibliothecas.

Serm. in Dom. 3. Adv.
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contenute ne Dialoghi.

Il numero dinota il poſto nel margine a capiverst

A , ,

Ccufe . Non dobbiamo effer facili in crederle

пи т. I 6.

Aleſſandro ( P. Natale ) nega effervi precetto d' in:

vocare i Santi; ma da’ fuoi principi ricavafi l’op

poſto. I 24. e feg. -

Amor di Dio. Se confifta in effo la Divozione. 43.

е 44. N

S. Anfelmo. Se fia di effo l’opera de Excell.B. V. 97.

S. Antonio Abate . Meritamente è invocato perchè

confervi i beſtiami , 193. Liberatore dal fuoco fa

cro. 194 e feg. ben può effere invocato affinchè

ci prefervi dagl’incendj. 196.

Annunziazione, è Feſta della SS. V. 164.

Apostoli. Vedi Paragone. -

Aridezze nella Divozione. 55.

Autori, che infegnano effer noi obbligati a venerar

i Santi 59. {prezzati da Lamindo 128. e creduti

in pochiffimo numero. 135. altri malamemte cita

ti da L. a fuo favore. I 14. e feg.

Avvento. Si celebra tuttavia in onor di Criſto. 162.

4vvist falutari, Libro condennato , di quanto gran :

danno. 4. * *

B

Arbaro. Che intendafi fotto il nome di fecolibar

barici. 287, e fºg. . . B.
fa
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Benedizione. I Santi ci benedicon veramente . 222.

e ſºg.

:്. XIV. che dica della Feſta dell’Annunziazio

ne 164. delle Immagini per le contrade 184- della

propofizion d’alcuni Critici. 294. del patrocinio di

S. Antonio. 193. ha ampliato il culto della Con

cezion della V. 26o.

C

Carlo Borromeº . Godeva prudentemente di qual

* J. che indifcretezza del popolo . 19. Miracoli da

lui operati in donne ... 5 I. quanto foffe divoto de’

SS. 278. e di Maria V. 28 f.

Chiefa. Non ha diffinito, che la Divozion de’ Santi

non fia neceſſaria ... 58. comanda a tutti con pre

cetto affermativo di venerarli. 61. e feg. lo steſſo

fa del culto dello Spirito Santo 64.

Confraternita degli Schiavi della Madonna proibita

l’anno 1673. 249. un impoſtore finfe, che vietate

pur foffero altre Confraternite. 25o.

Contraddizioni di Lamindo. 15. e feg.

Canventi Religiofi. Difcorfo malamente introdotto da

L. dell’erezion di nuovi. 26. \s

Corona. Non fono riprovabili le donne, che la por
tano in mano. 21.

Clemente Aleſſandrino . Non fu defcritto nel Marti

rologio Rom. 2e9. -

S. Cristoforo. Maniere improprie di parlare ufate da

L. 2o6. fe potè effer gigante ? ivi. forfe fimbolica

mente fu dipinto in tale ſtatura. 2o7.

Critica. Abufo che fi fa di effa. 284. -

Calso esteriore. è neceſſario 33. s feg, è difpofizio

ne, od effetto della Divozione. 37. e fºg.

Ꭰ

Tº: Neffan Cattolico reputa, che fia tale la Ver

gine, od altro Santo . 8, fu questa una calun
[1] A
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* tontenute ne Dialoghi. 9

nia antica, e ribattuta da SS. PP. 6. 7. non fi de

ve pretendere , che i Contadini fappiano diffinire

fcolaſticamente chi fia Iddio . 14. la fua Provvi

denza non permetterà mai, che fia venerato qual

Santo chi non fu tale. 2o8. fe valga l’argomento

della decenza in Dio , a provar alcuni privilegj

della SS. Vergine 27o. -

Divozione · Come fi diffinifca 27. quali condizioni ri

chiegganfi ad effer vero Divoto , 28. e feg, ve n’

ha poca in queſto Secolo 17. e. 31. convien tolle

rar qualche fregolatezza nella Divozione, affin di

non cagionare peggior male. 18. e feg. molte cofe

in apparenza inutili diſpongono alla Divozione .

2O, º 2 I •

Divozione a’ Santi. Cofa fia , e cofa richiegga. 46.

e feg. anzichè abbaffare , efalta quella di Criſto :

69. e 13 1. e 142. Quand’ anche la , Divozione ad

點 non foffe in rigore neceſſaria , fi potrebbe dir

tale . 71,

Divus. Scrupolo di L. nel profferir tal voce, 224. fi

ribatte 225. e feg

omenica. Anche anticamente recitavafi talvolta in

effo giorno l’Ufficio d’alcuni Santi. 25.

E

/*

3.ΕΕ ha avvertito perfone, non Cattoliche,

ma Eretiche, non ester la Vergine un Dio • 9.

Eretici. Quanto contrarj a’ SS. e fingolarmente alla

Vergine. 13 r. e 249. da alcuni Critici fono renº

duti più ardimentofi, 295.

蜜

Emmine. Più abbonda in effe la Divozione. 49.

le vere Divote amino il ritiramento . . 31. . .

Feſte. Inopportunamente ha trattato L. della dimi

nuzion di effe, 22. ora non è lecito trattar ೩.
退C
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le argomento. 23. Afferma L. e falfamente , cha

fieno in maggior numero le deftinate per la Ver

gine, che per Criſto · 159. e feg. Può accader »

che alcuno fia colpevole , non offervando qualche

feſta non comandata. 198. in qual fenfo la Chie

fa Romana celebri la Feſta della Concezione. 254.

S. Filippo Neri. Pratiche di Divozione, che infegna

va verfo Maria . 143. efortava ad effer fedeli in

effe. 236. |

S. Franceſco di Sales. Đi lui teſto a provar che far

debba il vero, Divoto di Maria 48. eforta ad en

trar in tutte le Confraternite. 24o, fu divotiffimo

della Vergine. 242. e feg. perchè nell’Introduzio

ne alla vita divota abbia parlato poco della Divo

zione a’ SS. 244. -

S., Franceſco Saverio. Divotiſſimo di Maria 143.

S. Franceſco Solano. Infigne di lui prodigio. 219,

Ꮐ

G: Di lui verfi intorno al potere di S.Gius

U feppe. 148. di lui detto intorno a’ lodatori del

la Vergine - 149. alcune di lui regole rigettate.

27o. e feg.

S Giovanni della Croce. Quanto divoto della V. 142.

avvifi che porge a chi va in pellegrinaggio. 187.

S. Giovanni di Dio. Grazie, che gli ha fatte la Ver

gine. too. |- -

S. Giovanni Grifoftomo. Anzichè negare, foftiene la

neceffità dell’ invocazione de SS. 138. e feg.

V. Giovanni di Palafox . Si duole di non effere fta

to alcun tempo divoto de’ Santi. 144. |

S. Giuſeppe. Come parli il Decreto d’inferire il di

lui nome nelle Litanie 71. quante di lui foffe di

vota la B. Gio: Franceſca di Chantal 243.

Gratitudine. Quanto ci ſtimoli a venerar Maria 78,

e ſeg, e 9o. *
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Mmagini Sacre. Non v” ha precetto affermativo di

venerarle. 72. e 1 18. lodevolmente fi dipingono

per le contrade . . 181. e feg. I Veſcovi han pro

moffo tal ufo . 184. come puniti i dileggiatori di

effe . 182. e 186. non fi debbe , fprezzare chi più

venera un’Immagine, che un’altra. 187. e feg.

Indulgenze. Molte dichiarate apocrife . 25 t. e feg.

Innocenzio III. Di lui apparizione a Santa Ludgar

de. I eо.

Innocenzio XI. E’ falfo, ch’ abbia proibite un Ufficio

dell’Immacolata Concezione. 258.

Iſpirazioni. Guai a chi fentefi iſpirato a venerar la

Vergine, e trafcura. Ioo.

L

L4: Granate/i. Quanto fazievolmente L. ram

mentate le abbia . 254 errori ftorici di lui in

torno ad effe .. ivi.

S. Liberata. E’ accreditata non già pel nome . 205.

Litanie. Quanto fia antico l’ufo di effe nella Chie

fa. 136. bene fi cantano o quelle della V. o l’al

tre de SS., efpoſto il Venerabile . 172, e feg. nul

la v’ha di ſcandalo fe chinafi il capo alle parole

S. Maria, e non al Sanćła Trinitas . 176. e Jeg.

S. Lucia. Non fi fa, fe le fieno ſtati cavati gli oc

chi. , 2o3., non è però ecceſſo l’ invocarla pel be-.

neficio della vifta. 2o4.

M

ΜΆ Vergine. Se fia neceſſaria la Divozione di

effa ? fi prova nel Dialogo , III. fingolarmen- .

te cominciando dal n. 74. effa è noftra Reina . ivi.

noftra Madre . 76- e feg. fe non concedafi alcuna

grazia che per mezzo di lei ? 82, e feg. fpiegafi
, , * - еoft, e *



382 Indice delle cofe notabili

come poffa dirfi, che comanda in Cielo 148. in

qual fenfo è difenditrice de Peccatori. 157. e feg.

V. ufo di ragione . -

Migliaccio (Lorenzo ) cenfura da lui data ad una

topofizion di Lamindo ; e quanto adiratamente

queſti gli abbia rifpofto. 1o2... e feg.

Miracoli , Pecca gravemente chi ne predica di falfi

24. non fi poston negare i miracoli d’ alcun San

to, perchè ora non fieno frequenti 2 15. ben fi pnò

dire che fono oprati da effi. 221. V. Santi.

Avarro (Martino) non riprova chi venera qual

IN che Santo come diftinto Avvocato per alcune

grazie. 199.

Nome. Quello di Gesù più venerato che quel di Dio.

18o. fon riprefi colore, che impongono nomi gen.

tilefchi 234. Vedi Litanie .

Novità di Divozioni. Se tutte fieno riprovabili. 262.

S. Agoſtino non le Fiptཉྙ༦༠ . 264. |

Nore. Quello de Santi ridonda in Dio. 172.

Opere buone. Afinchè fieno meritorie non è ri

i» chiefta nel Giuſto intenzion attuale di piacere a

Dio. 45.

Orazione . Quanto neceſſaria. 45. |

Ordine ftabilito da Dio, che per mezzo de’ Santi ot
tenganfi le grazie 93. Þ Jeg- J

Dಿಚ್ಟೆ Comunemente nonº prorompono in lo

di ecceffive de’ Santi . 12. 27o. 276. a ragione

fanno il Panegirico della B, V. nel dì dell’Annun

ziazione. 164.

Panigarola (M. Franceſco ) dimoſtra che mal pre

tendefi , nulla giovi l’ invocazion de SS, perchè

Criſto è moſtro Mediatore. 87.

S. Paſquale Bailon. Di lui Miracoli degni di fede.

2*3. e ſeg.

Paragoni d’un Santo con un altro come ledevoli, e

/ come biafimevoli. 13. Peç.

/
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Peccatori. Non debbonfi deridere le buone lorð azio

ni, quantunque non meritorie. 37. e feg.

Pietro Abate Cellefe . Spiegafi una fentenza di lui.

266. e /eg.

Pietà. Come diftinguafi dalla Divozione. 42.

Prefunzione . E’ deteſtata 32. 153. e feg. non debbe

prefumere chi porta lo fcapolare del Garmine. 156.

Propofizioni. Quantunque polfano effer vere, non tut

te, nè ſempre è lecito il dirle . 66. I 29. e feg.

non fi deve facilmente afferire, che dicanfi propo

fizioni ardite in lode della Vergine : 146. e fºg.

Neffuna fra le condannate dagli ultimi Sommi

Pontefici era in lode de Şanti. 247.

Q

Qபர் . Scioccherie di effi. 38.

R

Ivelazioni. Se più frequentemente faccianfi a fem

mine ? 53

S. Rocco. Prefervator dalla peſte. 2o I. e feg.

S

Acerdos . Parola che non uſavan gli antichi fede

ابت)li.2عو.

Santi. Con buon fenfo fi può díre , che han fatto

più miracoli che Cristo . 13. ragionevolmente al

cuni fono venerati quali Avvocati- particolari di

grazie determinate . 2oo. V. Divozione a’ SS., e

Miracoli .

S. Sebaſtiano liberò dalla pefte la Città di Roma.

2o2. Voto in onore di lni fatto dalla Città di Mi

lano. ivi.

Sedes Apofiolica. Lamindo fi trovò imbrogliate dopº

averla non bene citata in fuo favore. 257.

Semplicità. Virtù da defiderarfi 52. quanto commen

data nella Sacra Scrittura. 283.

Speranza nostra può effer detta la Vergine. 152.

Suarez (Franceſco ) malamente citato da L. I 15.

e ſeg.

*Sир
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Suppoſizioni falfe di L. • ှု • Jeg.

S. T警伦 Che dica d’un Divoto dell’Immacola

ta Concezione. 4o. che le diceſfe Criſto d'

, alcuni Letterati. 53,

5. Tommafo d Aquino. Di lui teſto ad efaltamento

della Vergine 89 afferma che l’ ordine ftabilito

dà Dio nel farci grazie, è che le abbiam pel mez

zo de’ SS 93. e fºg.

S. Tommafo di Villanuova . Afferiſce, che per tre ti

toli dobbiamo veperare i Santi . . 74. grave di lui

detto ſpettante al conofcimento di noi ſteffi. 299.

in fine.

7:: pie. Riſpetto in che debbonfi avere 293.

e ſeg.

T:*(scro Concilio di ) non ha detto che la Di

vozion de SS., fia, folamente utile. I 1o. e feg.

S. Turribio Arciveſcovo. Gran prodigio nel trafpor

tamento del di lui စorုး 2 I 9. -

\74 (Tommafo) prova, che certe obbiezio

ni contra i SS. negherebbono, fe valeffero, an

che il ricorfo a G. C. 141.

Viguerio. Non nega la neceffità dell’ invocazion de’

- Santi. I 2 I. e feg. -

Varietà d’inftituzioni divote giova al comune de’Fe

deli. 235. e feg.

S. Vincenzio Ferreri. Gran promotore della Divozio

ne alla Vergine. 143. -

Ufo di ragione. Se conceduto a Maria nel fuo con

cepimento. 273, e /eg. allora proruppe in un atto

intenfo di fede, e amore 274. -

Z Izzania . Parabola fpiegata. 19 . е 2о.

AD MAJOREM D. O. M. ET MARIE MATRI

AMABILIS GLORIAM . --
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pubblico bene, e dall'onor do

vuto a Santi , e fingolarmente

2|| alla Reina di effi MARIA ,

:| ío compoſti avea i miei Avver

ēļ timenti fopra il Trattato della

- regolata divozion de Criſtiani ;

ma udito ch’ebbi, effere alla luce uſciti già altri

Libri, che l’imprefa mia han prevenuta, no più

applicai l’animo a fottoporli alle ſtampe ; lieto

che altri più valorofi di me , alla difeſa della Pie

tà accorfi fieno; e ſperanzofo , che il liberaliffi

mo, e mifericordiofo IDDIO non ſenza merce

de Ia[． avrebbe la mia buona intenzione , e

la debol mia fatica. Quand'ecco novella mi vien

reçata, per la quale tanto maravigliai , che non

mi feppi indurre a porgerle fede interamente :

Detto mi fu , che uſcito pur era a foftegno del

Trattato ſopraddetto un groffo Volume , ftampa

to in Venezia per lo Pafquali, l'anno 1755. ayen
te queſto titolo: ,, Lamindi_Pritanii រ៉ែ E

„ piſtola Parenetica ad P. Benedictum Plazza e

» S. J. Cenſorem minus æquum Libelli della re

» golata divozione de Criſtiani di Lamindo Pritanio,

» videlicet di Ludovico Antonio Muratori. “ Le pro

vez, che in appreffo furonmi recate , eran troppo

evidenti, per coſtrignermi a credere tal coſa: av

vegnachè io fermo portafſi nell'animo, non ef

fer_Libro, quello della regolata divozione , che

poffa difenderfi da mente non pregiudicata.

II. Un cortefiſſimo mio Amico m'inviò degne

* B b 2 vol
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volmente la detta, non fo fe Efortazione, e Am

monizione, fè Apologia, o Invettiva la debba di

re, del rifuſcitato Lamindo, il quale ( pag. V. )

inducitur Epiſtole austor, fuique defenſor; ſed Redi.

vivus ad tempus , iterum moriturus pofi fcriptas vin

dicias ; perchè a mio agio vi facefli fopra le mie

riflefſioni: e’l frutto di tal lettura è ſtato il de

ftarfi nuovamente il penfiero di mandar alla lu

ce i miei Dialoghi , che giacean negletti fra gli

altri miei fcartabelli. Offervai in effa Piſtola, che

più volte l'eruditifſimo P. Plazza è ſtrapazzato a

torto , il Pritanio non è difefo davvero. Notai

pure, che altre fiate quegli è ſtato ſottile di trop

po nel ricercare, ed efaminare i fenfi di queſto ;

e per confeguente ha dato qualche occafione al

Signor Avvocato di trionfar tutto feſtante. Quin

di, parte affin di difendere il calunniato Gefuita,

parte affin che rimanga perfuafo il Muratoriano

Apologifta, non rimaner effo vincitore, perchè di

qualche abbaglio l’ abbia provato difettuoſo, eſ:

pongo all’ occhio , e fottopongo al giudizio di

chiunque fia per leggere, e gli antichi miei Av

vertimenti, e cotefte brevi Offervazioni. Nè per

che uſciti fieno altri bravi Impugnatori della pre

tefa regolata divozione , può alcun tacciarmi a

ragione d’inutile. Rifletto, che come nè l’Opera

del P. Plazza, nè altri , fuor d’un Alitofilo Sa

cerdote, fon pervenuti alle mie mani ; così nol

faran pure a quelle di molti : e come una coſa

confermata da non pochi fuol acquiſtare maggior

credenza, così non potrà che render più avvedu

ti, e guardinghi coloro, che fieno per ciecamente

o per impegno, o per amicizia, o per ifpirito di

partito adottare le maffime tutte del Libro del.
la regolata divozione , il veder che da mಿ C W
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di clima, e d’indole, e di grado, e di profeffio

ne diverfi non fono applaủdite .

III. Chi fia l'Autore della Piſtola parenetica

poco gioverebbe il ſapere . Se riguardiam per en- -

£TO 儲 Lettera, più d'una volta ei fembra , fia

un che viva in Napoli. A me fu ſcritto, non uno,

ma parecchi effer gli Autori della medefima, cioè

, alcuni dotti Modonefi, e fegnatamente un Dotto

re, del quale mi fu palefato il nome, che le rac

colte de Compagni ha poſcia diftefe. Checchè ne

fia però, io fempre fupporrò di favellar con un fo

lo, al i quale , comeche acconciamente, per rap

porto al titolo dell’ opera, il nome potrebbe im

porfi di Lazzero, pur dal nominarlo così aftenendo

ci, il titolo daremo, che a lui tornerà gradevolif.

fimo, di Avvocato Filomuratori . Ciò che postiam

dire veracemente a di lui lode fi è, che fe il Trat

tato della regolata divozione eapace foffe di dife

fa , non potea avvenirfi in Avvocato migliore ;

tanto erudito egli è, acuto , ingegnofo , eloquen

te, e caritatevoliffimo nel ricercare tutti i mezzi,

adoprar tutti i rigiri, che atti fieno a foftenerne

la caufa. Ma il difetto fi è, che il detto Tratta

to non può ragionevolmente eſser difefo, e l’Apo

logifta, a chiunque per poco feorra la fua Operą ,

tofto appariſce paffionato, e troppo manifeſtamen

te ( mi fia permeffo di dire per zelo del fuo de,

coro, e d’altrui ) fi paleſa Partitante. *

IV. Che intendafi fotto tal nome, abbastanza

il dicono le contefe interminabili, focoſe, morda

ci, che danno a’ noftri giorni sì bel guadagno agli

ftampatori. I Fratelli di Giuſeppe non poterant ei

quidquam pacifice loqui, ( Gen. 37.4. ) prendeano,

caldi della paffione, in finiſtro fenfo le parole di

lui , nè ſapean parlargli che con rancore , anzi

3 rab
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rabbia manifeſta ed amarezza. Così accade a'n

ftri giorni ; con queſto divario, che anche i Giu

feppi non fanno quidquam pacifice loqui co’ loro

Fratelli. La più ftrana cofa ella e poi , il vede

re, che cgnun pretende d’ aver parlato con mo

deftia, carità, e moderazione . Se afcoltiam que

fti, effi vogliono aver tutta la ragione , perchè

( dicono ) non fiamo ſtati i primi a provocare .

Se porgaß l'orecchio a quelli, ci ripeton appun

tino lo fteffo. Intanto i Politici, e i Diſcoli trion

fano: lo ſtato Religioſo, ed Ecclefiaftico è affai

più derifo; e il frutto che ricavafi da sì fatte con

tefe non è altro , che maggior accendimento a

profeguir la mifchia . Felice chi fa trattenerfi al

lido ; e può fu d'alte luogo affifo , mirar ingol

fate in burrafcofo mare azzuffarfi navali Armate,

fenza tema, che nè i colpi di queſta, nè i tiri

di quella giungan a recargli nocumento, inquietar

gli l’animo , offufcargli la vifta . Nulla io dirð

degli acerbi termini adoperati dal Sig. Avvocato;

poichè fanno almen la quarta ( per non dir la

terza ) parte della fua Ópera. De detti di Santo

Agoſtino contro dell’ Eretico Giuliano, ei fa dap

pertutto un ufo famigliariffimo per adattarli al

P. Plazza. Nel folo Capo I. della Parte I. tro

vanfi da lui applicati i feguenti. Quid nobis obji

cis vanas exorbitationes tuas? --Uſque adeo ne fur

dus es, ut ifta non audias? Uſque adeo cæcus, ut ifia

non videas ? -- Oh quid perdidit qui te audire non por

tuit ! -- Cernis, cum quibus tua maledičia fuſtineam?

Si cernis ; cerne, Ć” tandem tace . -- - Si nefeiens hoc

fecifii, cur non miferam refpuis imperitiam ? Si ſciens,

cur non facrilegam (, tibi ſcrupulofam ) deponis au:

daciam? Ha avvertito, ch’ era un po’ troppo pel

P. Plazza quella voce ſacrilegam; ma dovea ben
a11



BREVI OSSERVAZIONI. 391

anche avvertire, che mal gli adattava quell’ al

tra, audaciam. E perche mai tanto adoperar te

fti ſcritti già contro Pelagiane perfone ? Lo ſpi

rito del ſuo partito il ſaprà . Che ſe poi vegga ,
citarfi dal Plazza alcuna autorità di S. A:t;

egli è prontiffimo a riſpondergli (pag. 161. num.

445. ) Scrupuloſam hanc eruditionem aliis occaſionibus

ferva ; neque amplius audeas, ferventiſſimi Auguſtini

in Deum, & in proximum charitate, verba eo de

torquere, ut feriant innocentem.

V. Il fuo Eroe Muratori vien da effo efaltato

fino alle ftelle . Ciò , che da S. Profpero ( in

pref. ad cap. Gallorum ) fu ſcritto a lode, e difeſa

del grande Agoſtino, vien dal Signore Avvocato,

così al Plazza rivolgentefi, al Pritanio applicato

num. 4o3. Facile vel tenuis diligentiæ advertet inſpe

Słor, quam injuſtis opprobriis Catholici Prædicatoris

memoria carpatur; & in quod peccatum cadant qui

aliena inſtigatione commoti, Scriptorem celeberrimi mo

minis promptius habeant culpare, quam noſſe . Nè io

fono già per riprenderlo della ſtima ſublime, che

del fuo Eroe ei porta . Gliene profeſſo anch’ io

molta, moltiffima. Avrei bramato però, che la

ftima di lui foffe più ragionevole, e meno fervi

le; foffe tale, che non gli faceffe abbracciare an

che gli errori , e non mai cadere in qualche fem

plicità. Gli poffo ben permettere, che per imitar

fedelmente il fuo Pritanio, ſcriva fempre ( ficco

me ha fatto ) in latino Caritas , e fi guardi be

ne dal porvi l' H ; quantunque l’ adoperi non a

fignificar foffratta, ma a dinotare l’affezion d’ani

mo verfo Dio, e verſo il Profimo: pure non fo,

fe alcuno fia per approvare ciò ch'egli ha fatto nel

citare (pag. Ioo. n. 297. ) un teſto del P. Deco

lonia. Queſti, come ho offervato in più edizio
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ni, efprefſamente feriffe : Divum Joſephum. Il Si-.

gnor Avvocato , impegnatiflimo nel foftener il

fuo Lamindo , ha provato orrore fin nel trafcri

vere quella parola Divum, ed in vece v ha poſto

Sanctum ; quafi che il Decolonia aveffe in tefta i

medefimi ſcrupuli, che inutilmente vorrebbon La

mindo, ed il fuo difenditore, fi aveffero da tutti.

Dovea ancora por mente, di non lodar tanto il

fuo Eroe, che la lode per neceſſità non aveffe

a ricader in vero biafimo. Nel Capo I. della fe

conda Parte, in nome di Lamindo parlando (co

me ufa in tutta l'Opera ) dopo aver accettato ,

d'effer chiamato Rabbino; perchè è nome , che

eſprime gran perſonaggio di dottrina, paffa a ten

tar di confondere il P. Plazza con queſta eforbi

tante ſpampanata. A viceſimo fecundo Ætatis anno

ad feptuagefimum ostavum tot edidi omnigenæ littera

turæ libros, quot tu, fi ad centum viveres, nec qui

dem oculis percurrere poſſes. Anzi nel capo IV. del

la III. Parte n. 862. vuole, che il P. Plazza nep

pur potrebbe leggere quelli , che ha ſcritto ſpet

tanti all' Iſtoria: Si ad centum annos viveres, neque

ejus poſſes in Hiſtoria libros evolvere . Poffibile che

non vegga il Signor Avvocato l'arme in mano,

che porge agl’invidiofi, o nimici del nome Mu

ratoriano, le parole che ftrappa loro a viva for

za di bocca: Levi via gli errori, e faranno meno co

teſti tomi? Se il P. Plazza ( il quale non credo

conti 99, anni ) può neppur coll'occhio fcorrere

tanti volumi del Muratori; come dunque ha po

tuto queſti dettarli, copiarli, comporli, rivederli

COIL農獻 ponderazione, con efattezza, eon do

verofo ftudio? Al numero 988. obbietta al Plaz

za le.replicate riftampe del Libretto della rego

lata divozione, e che alcuni giunti fono a pagár
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lo uno ſcudo d’oro, Veneziano : poi compaffione

vole verfo il medeſimo , fpera che fi renderà di

lui benemerito. Udiamo come . Diſplicet accepiſſe,

in Sicilia, Ć” Neapoli opus tuum nullum adinveniſſe

benevolum Emptorem, ut compenfares faltem impen

fam pecuniam in Editione; ſed in angulo celle, cum

blattis ac tineis pugnare. Forte ifihæc Parenetica oc

cafio tibi erit emolumenti : eam quippe legentes, ut

conferant, fi vera fcripſerim, opus tuum coement. Non.

mancano al Muratori di grandi, veraci, magnifi

che lodi, ed immortali : di grazia non perdafi il

Signor Avvocato dietro a lodi frivoliffime . Il

maggiore o minore ſpaccio d' un Libro non è i

maffimamente a giorni noſtri, fodo argomento del.

merito o del demerito d’un Libro. Felici le fati

re, infelici le Meditazioni facre, fe dall' efito, e

dalle riſtampe , e dal caro prezzo valutar fi do

veffe il pregio loro . Anche l’infame Lettera di

Fra Guidone, lettera di pochiffimi fogli, fu ven

duta a prezzo cariffimo: ed io fo d’un Þanatico,

che per fare acquiſto del laidiffimo Decamerone

del Boccaccio, diede a compenfamento l’ intera

Bibbia Poliglotta. Florimondo di Remond nel li-,

bro 7. cap. xv. n. 1. della storia dell' Erefia ci fa,

fàpere , che l’empio Catechiſmo di Calvino fu ,

tradotto nelle lingue Ebraica, Greca , Latina ,

Italiana, Tedeſca, Polacca, Ingleſe , Scozzeſe ,

Fiaminga, e Spagnuola . Non vorrà egli già il

Signor Avvocato, aver in conto di vera gloria

tante Traduzioni.

VI. Con tuono magiſtrale ragiona egli col fuo

Avverfario, termini proprj di tribunale adoperan

do, v. g. Moneo -- Audi, Č" tace -- Adtende, fi fal-

tem remanferint aures. L’ha in nefſun conto ; che

gli Avvocati non fi laſciano ſpaventare. Ad extir

- pan
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pandos, dicegli; frupulos Plazze fat fuperque fuif.

Jet calamus velociter fcribentis. ( pag. V. ) Explora

ஆறு habe, fcrupulis tuam mentem circumfufam,

obrutam, plurimis, ಗ್ದ! putentibus . (

XII. ) Sa con effo lui perfino (n. 168. ) divenir

Profeta. Sat quidem erat fuis Pithagoras , ut tace

rent audientes, Ipfe dixit: at in Literaria Republi

ca, qui audient, Plazza dixit adverſus Pritanium,

ridebunt, & eo amplius , quo apertiſſime ſcrupulofo

nulla efi adhibenda fides. Se il povero Gefuita è sì

mal in arnefe, non e a ftupire, che l'Avvocato

confida tanto di se , che franco fi prometta una

vittoria compitifſima . E' un nulla il dirgli che

fa n. 32. Rideo fecurus improbos labores tuos. Si vol

ge ficuriffimo a qualſivoglia Giudice, e così dice:

(pag. IV.) Prius legatur ipſe Plazza , ac deinde

noſtra reſponfio, fubinde æquus Judex affideat ; /pon

deo fecurus: primo aſpećłu non videre nequibit, quam

vere, quam fideliter, quam ad litteram, referat Epi

fiola Plazze calumnias: quam nervofius, quam infu

{{ abfumat eas, Č” in nihilum redigat. Ma

e coſtui protefte mi fanno ripetere, ch’egli non

può riuſcir bene nella fua cauſa, perchè è preoc

cupato da paffione, la quale a detta di Seneca ,

e ad evidente teſtimonianza della º fperienza coti

diana fa, che haud bene animus verum provideat .

Legga, il capo V. della prima Parte delle Rifleſ.

fioni del fuo Pritanio fopra il buon Gufto ; tro

verà cole, che gli potran giovare . Io offervo ,

ch’effo riprende il pio Geſuita , e non avverte ,

che tanto bene fi poffono equivalentemente vol

驚 le doglianze contro di lui . Non rifiniſce di

agnarfi , che il Plazza nojofo fi renda col fami

gliar fuo rammentare il Gianfeniſmo; e ( diremo

fehiettamente quel che ne fentiamo) á buona ཥཱབྷཱུམi
t
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tà fi lagna . Ma non s' avvede , quanto egli poi

fazievolmente gli opponga il Probabiliſmo , qual

orribil moſtro, da cui Dio guardi ogni fedel Cri

ſtiano . Si lagna (pag. IV: ), che un Predicatore

della Compagnia di Gesù declamato abbia in Na

poli contro del Libro della R. D.; e il riprende

( non fo ſe a ragione ) qual chi uſurpata abbiafi

un’autorità , che non gli compete. Romanam fa

cultatem uſurpante. Poſcia (n. 12. ) vien biafiman

do la divozion del Plazza verſo l' Immacolato

Concepimento di Maria come foverchia, ed eftre

ma : Incaluit fubinde, Ć” ultra medium tua in Vir

ginem Pietas: non riflettendo, quanto agevolmen

te gli fi poffa opporre, ch’egli rimproverando qual

ultra medium, la divozione altrui, Romanam fa

cultatem ufurpat. Alla pagina XIV. ed altrove fi

lamenta forte, che Lamindo fi chiami dal Plaz

za, Riformatore della Pietà verfo i Santi , ufando

un termine, che ha fignificazione odiofiffima, cioè

di Proteſtante: e non rimembra , che Lamindo

Romanam facultatem uſurpans ftabilì a tutto impe

gno, effere ſuperftizioſo il Voto di chi vuol fofte

nere, eziandio collo ſpargimento del fangue , la

Prefervazion della Vergine dalla colpa originale ,

fanguinario appellò tal Voto ; e nel Capo XXI.

della R. D. chiama Riforma, la diminuzion che

bramava delle Fefte . Appunto perchè Lamindo

impugnò il Voto rammentato , foſpetta ( pag.

XIV. ) il Filomuratori, che moffo da fdegno av

ventato fiafi il Plazza contra la pretefa regolata

divozione : e non riflette , che fi può ritorcere

contro di lui la propofizione , dicendo , ch’egli

forfe s’è accinto ad impugnar il Plazza 2. perche

queſti in altra Opera, il detto Voto ha difefo.
VII. Il medefimo bollor, che l'agita , ฝนี้ ha

tto
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fatto traviare, allorche riprende nel Proemio pag.»

XVIII. e feg. il Plazza, quaſi che tacciuta abbia

una condizione pofta nell’Indice de Libri proibi

ti. Avea queſti ſcritto, che la facra Congregazio

ne dell’ Indice ha replicatamente vietato il perni

zioſo Libro degli Avvifi falutari; ed il bravo Av

vocato il rampogna, perchè abbia diffimulato il

donec corrigantur, poſto nell'Indice alla parola MO

NITA SALUTARIA &c. Nofii , gli dice valo-

rofo, quid fibi velint : Donec corrigantur ? Quod

adverfus hujuſmodi libros minus tonet Romanum Cæ

lum, quam in eos, quos abſolute damnat : quod in

eis haud omnia fili , aut ſcelerata, ſed plurima per

mittenda . Cur hæc tacuiſti ? Frigeret nimis tua ad

(

verſus me accuſatio, fi donec corrigantur., protuliſ

fes: Ma parliamo ſenza paffione . . Chi ha trav-,

veduto? Il Filomuratori fel foffra in pace. Egli,

egli, e non il Plazza . Queſti, fecondo che cita

lo fteffo Avvocato, ha fcritto: Sacra Indicis Con

gregatio libellum ipfum MULTIFARIAM EDI

TUM ( notifi bene ) ITERATIS VICIBUS in

terdixit. Or non è egli vero, che il detto Libro,

più volte in diverſe maniere ſtampato , è ſtato

proibito ‡eုါiင္ရန္န္ဟံမ္ဟုဖ္ရင္းျ fenza la claufula , donec

corrigantur ? Non ci abbifogna grande ſtudio per

chiarirci della verità : Offerviamo l’Indice ftesto.

Dopo la proibizione d’effi Avvifi ftampati in Gant

l’anno 1673. infino a tanto, che corretti non fie

no, profegue immediatamente l’ Indice a dire :

Monita falutaria B. V. Mariæ ad Cultores fuos indi

fcretos. Gandavi typis Franciſci d'Erckel 1673. Č"c,

cum annotationibus lingua Belgica ad eundem Libel

lum . Qui, caro Signor Avvocato , il donec corrí

gantur non c’è ... Paffiamo avanti. Profegue tutta

via, pur immediatamente, l'Indice: Monita ſalu
፻፴ፖ14
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taria B. V. Marie vindicata, per notas falutares (mi

fi deſta qui nella fantafia un come Fratello della

voſtra Epifiola parenetica : ma ributto il fantaſma

qual tentazione ) ad libellum intitulatum : Cultus

B. M. vindicatus P. Hieronymi Henneguier , Ć” fi

miles Scriptores. Authore quodam Regulari, orthodo

xi cultus Beatiſfimæ Virginis Marie zelatore. Cui ac

cedit appendix contra defenſionem B. V. M. Ć”c. Lu

dovifii Bona . E il donec corrigantur dov'è ? Cerco,

ricerco, e nol veggo. Non fo poi anche intende

re , come fia fempre vera quella voſtra propofi

zione, che i libri, i quali hanno la claufula do

nec corrigantur, abbiano plurima permittenda. Ed è

poffibile, che voi, del Probabiliſtico Regno aper

to Impugnatore , ignoriate, che la Statera opinio

num benignarum in controverfiis moralibus del P. An

drea Mendo era un Libro primamente fofpefo , e

poſcia fu onninamente proibito ? Non mi ftendo a

parlarvi del Talmud , poichè nelle Regole , ed

Offervazioni dell’Indice agevolmente lo faprete .

VIII. A dir vero però, v’ha luogo a temere,

che il chiariffimo Signor Avvocato nelle mora

li materie fia alquanto digiuno. Ei non ha volu

to lafciare fenza qualche derrata due Scrittori, che

han punto un pocolino il fuo Pritanio. Horumce

(così ſcrive di effi pag. VI. ) Ć” Opera, Ć” No

mina folis digna funt tenebris Ægyptiacis : eorum

quippe in conviciando , in calumniando impudentia

Jupra omnem fidem, perquam fatis monfirat : Libel

lum eos fomniando legiffe, ſomniando fcripfiffe. Po

verini! Uno di effi e Alitofilo Sacerdote, cioè il

P. Rottigni Benedettino, Uomo che non fi fgo

menta all'udir mordaci parole. L'altro è il R. P.

D. Alfonfo di Ligorio Rettor maggiore della Con

gregazione del Santiſſimo Redentore, a confಣ್ಣ
-" 1
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il quale fa il Signor Avvocato trar ben anche ar

gomento per la fua Morale. Infegnò il Ligorio ,

che Maritus poteſt occidere eum, qui vult cum ſua

uxore adulterari. Hoc non reprobatur, fi vir ante fa

ĉium occidat. Avvertì pure, che ciò non deve in

tenderfi lecito in ipſo facto, vel poſt : nonpertanto
oh come ha ferito mai le teneriffime orecchie del

Filomuratori cotefta propofizione ! Non manca

no Autori, fra i quali il Continuatore del Tour.

nely, che inſegnano, non poterfi ammazzar l’af.

falitore dell’oneſtà. Poteva effo moverfi contro

del Ligorio colle ragioni di queſta opinione, che

ur fono addotte dall’Antoine, quantunque laſci

a quiſtion indecifa; ma ha amato meglio dar di

piglio ad una Propofizione dannata, che non val

cica cica a riprovar la Ligoriana. Ecco le di lui

parole al num. Io61. Annon vides, hanc de Adul

teri occiſione opinionem , eandem penitus eſſe cum

XVIII. ab eodem Summo Pontifice (Alexandro VII.)

confixa ? En eam » Licet interficere falfum Accu

,, fatorem, falfos Teftes , ac etiam Judicem, a

,, quo iniqua certo imminet fententia, fi alia via

,, non poteſt innocens damnum vitare. “ Non

eft ovum ovo fimilius, quam huic fit tua opinio ....

igitur ambe profcriptæ. Almeno aveffe oppofte la

XVII. delle profcritte da Aleffandro VII. e la

XXX. delle dannate da Innocenzio XI! Avrebbe

avuto un po' più di ragione ; febben v’abbia tut

tavia gran difuguaglianza tra effe e la propofi

zion del Ligorio, come v'ha tra le parole, e i

fatti. Ma l'opporre una propofizione condennata,

che è lontana le mille miglia, e pretender fran

camente, che ad effa è affatto fomigliante quel

la di chi infegna poterfi lecitamente uccidere il

temerario affalitore della pudicizia, e dell 3

egli
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egli è un errare sbardellatamente . La diciottefi

ma Propofizione veniva inſegnando il difprezzo

della pubblica podeſtà, anzi fomentando lo ſpiri

to di ribellione: fembra fupponeffe, non darf al

tro mezzo per rifcattarfi 器 danni dell’ ingiufta

fentenza, quando che a dirittamente penfare ben

fi poffon cercare altri teſtimonj, produr nuovi

Avvocati, far delle Appellazioni, implorar che la

cauſa fi riveda, ed efamini: di più una larga ,

pernizioſa, pericolofiffima ſtrada veniva aprendo

戰 omicidj, proprio effendo de’ rei più malvagi

iſ dire, che la fentenza fu ingiufta, gli accuſato

ri iniqui furono, i teſtimonj bugiardi : Mi mo

firi il Signor Avvocato, mi黜 che il Ciel

lo falvi, coteſti titoli, pei quali ragionevoliffima

mente fu condennata la detta propofizione, effe

re penitus in quella del Ligorio. Non lo dimo

strerà in eternó . . d.

IX. E chi tanto inveiſce contro del Ligorio

(Uomo, per quanto ho intefo, di piiffima vita)

farà poi mite verſo il famofo P. Zaccaria? Eh ſa

effo trovar maniera di riprenderlo di prefunzion

graviſſima, quale è quella di volere impor legge

agli fteffi Romani Pontefici. Ne parla nella Pro

teſta premeffa all'Opera pag. IX e più ampia

mente nella fecondaAppendice, ove alla pag.427.

comincia così. Levis velitatio cum Aućiore Supple

menti ad R. P. Claudii La Croix S.J. Theologiam mo

zalem. Anno 17;o, trafi. 5. de Cafui/iis, deque es:

rum ufu, in Mor. Theol, cap. 3. pag. 55. É per qual

fine vuol fare col Supplémentario un breve, ſca

ramuccio ? Per rintuzzare dic’egli l'incredibile di

lui sfacciataggine, e prefunzioně. Nel detto Sup

lemento, al troppo vacillante fuo Probabiliſmo

a creduto porger foccorſo con queſte indegne

 

III2
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maniere. Romanos Pontifices, quibus pafcendas oves

fuas tradidit Christus, quis credat, eo feu vecordiæ,

feu imprudentie, feu nequitiæ deveniſſe, ut tantum

virus a Chriſtianarum ovium pa/cuis avellere negli

gant, aut etiam nolint; niſi optime intelligerent :

nihil omnino a Probabilifiarum doctrina timendum ?

Profecto, quidquid garriant loquaces aliqui Antipro

babiliſta, Probabilifmum, iis faltem finibus conclu

fum, quos ipſi fiatuerunt Jefuitarum Primores, nun

quam improbarunt Pontifices. Quandonam dixere hi:

VISUM EST SPIRITUI SANCTO ET NOBIS,

în concurfu duarum Opinionum vere Probabilium ,

Probabiliorem fententiam fequendam effe, uti Meren

da, Č" Fagnanus docuere, atque adeo eam femperam

plettendam, quæ adverfus libertatem Legi favet, ac

zutior efi, ut Paſchalis, Vendrochius, Natalis Ale

xander cen/uit ? Nif ita difertis verbis fiatuant Pon

zifices, inanibus declamationibus aera verberabunt An

tiprobabili/tæ. Quid porro ab hac fancienda Lege pro

hibet Pontifices ? Io , la Dio mercè, lontano dallo

ſpirito di partito, avrei bramato, che il Supple

mentario lafciaffe i termini afpri di loquaces, e

garriant, e le figure le quali veggonfi provenire

đa gran fuoco. Ma il Signor Avvocato ha faputo

trovar cofa di peggio, cui non avrei mai fogna

ta. Vuole, che il Probabiliſtico difenditore pre

tenda, non poterfi proibire il Probabiliſmo da

Sommi Pontefici, fe non adopreranno coteſte pa

role: Vifum efi Spiritui Santio, & Nobis: il perchè

fi fa ad infultarlo da ogni banda: e fra le altre

cofe gli dice n. 1067. Decem & osto fæcula , pene

fluxerunt, quibus plurima Generalia Concilia celebra

ta Junt; plures fuerunt Summi Pontifices, a quibus

*nnumeri profcripti funt errores, quin nullibi legan

tur ea diferta verba: Vifum eſt Spiritui San&to &
Ta - - Nobis,
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Nobis, niſi in folo Concilio Hieroſolymitano. Igitur .

iſthæc formula, Romanis Pontificibus adhibenda, fo

lius cerebri tui commentum est. Et oh! excogitari ne

poteſi incredibilior audacia ? Ed al n. 1068. Hanc

doćirinam /cripfilfe, quid aliud eſt, niſi claſſico ad

vacare fideles ad rebellionem a R. Pontifice ? Ma

diafi pace il Signor Avvocato. Io non veggo nel

le parole del Zaccaria l’invidioſa illazione, ch’

egli ne forma. Se con mente dalla paffione me

no rifcaldata letto lo aveſſe, non avrebbe mai

proferita sì eforbitante interpretazione: e s’afficu

ri che così parlo ſchiettamente , avvegnachè a’

Probabiliſti poca affezione io profefſi. Il fenfo

ovvio di quelle parole egli è , che non trovafi

alcuna difinizione de Romani Pontefici contra il

Probabiliſmo : ( eccettuinfi quelle che parlan de

Giudici, de’Miniſtri de Sacramenti ecc.) e infi

no a tanto, che non venga una chiara condan

nagione del medefimo, in vano i Probabilioriſti

menan tanto rumore. Ha efpreffo tal cofa ( via

diciamola) con termini poco proprj : ma non veg

go, ch’egli il Zaccaria abbia voluto far il Legis

latore de Romani Pontefici. E non fono ufi que

fti di adoperar i termini , Definimus, declaramus ;

edicimus, damnamus, prohibemus ec. ? Or queſti

fono equivalenti al Vifum efi Spiritui Sancto, Ć”

Nobis. Oh quanto invece di perderfi dietro a pa

role, avrebbe fatto meglio a ſciogliere la ragio

ne addotta a foítegno della Prebabilità, la qual

ragione a dir vero non è ſpregievole ! * Ma paſ

Tomo II. C c fia

* Maffimamente , . che il Supplementario foggiagne

tract. v. cap. 3. Neque vero ignorare Pontifices pu

taverim , quid rei Probabiliſmus fit . Notum ej? ,

quot artibus ejus damnationem ab Innocentio XI.

senati fint quidam extorquere ; & ut nulla in hanc
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fiamo omai a vedere, fe più felicemente riefca il

Signor Avvocato nel criticare le Offervazioni

del P. Benedetto Plazza .

X. Mirabile è l’arte, con cui procura difende

re l’inutile ammonizione, fatta da Lamindo, che

i Santi, e la Vergine non fono Dio. ( Veggafi il

moſtro Dialogo I. n. 5. e feg.) Concede il Signor

Avvocato nella PARTE I. CAPO I. che nefſun

de'Fedeli crede effer Dei i Santi; altrimenti non

farebbono più Fedeli, ma Infedeli: tuttavolta fo

ftiene, effer meſtieri d’un tale avvifo. V” hanno

molti, dic’egli , i quali portano de Santi tali opi

nioni, li venerano con tal culto, che fol a Dio

fi convengono: laonde fi vogliono avvertiti gl'

ignoranti, e fuperftiziofi, che niuno de Santi fen

za grande empietà fi dee credere , e chiamar Dio ..

Convien ricordarfi, che Maria non è Dio. Porta gli

efempli di propofizioni ufate dal Volgo, che non

fi poffono avverar che di Dio, e pur fon dette

de Santi : Ho fatto dire la Meſſa della Santiſſima

Vergine in onore di Maria, di S. Pietro ec. S. An

tonio, S. Vincenzo Ferrerio mi han fatto la grazia ,

il miracolo ec. Ora qui ignorans crederet B. Virgi

ni, ac Sanctis Sacrificium offerri, is reapfe Deos fa

ceret, etf minime adverteret errorem. Ingegnofa ca

rità ! Legga il Meffale, e troverà : Miſja de B.

Virgine, Miſſa de Angelis Čºc. Legga il Breviario,

e troverà quando di queſto, quando di quell’ al

tro Santo : Cæco vifum reddidit... Plures mortuos re

TUO

rem fupteterent monumenta, nemo prudens crediderit,

tot in Probabilifmum clamores , quibus Galliarum

regnum, Italiaque univerfa centum ferme abhinc an

nis perſonuit, nunquam ad Apoſtolicam Sedem dela

*º fuiſſe. Queſto facer non dovea il Signor Avvo

Fºtº 3 e contro di effo far pompa del fuo ingegno.
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vocavit ad vitam . L’Ecclefiaítico del Profeta Élia

ſcriffe : Tu fuſtulifti mortuum ab Inferis : S. Luca

del Protomartire Stefano : Faciebat figna, Ć” pro

digia multa in plebe. E come dunque può idear

fi cofa inconveniente, fe dica il volgo: Ho fatta

celebrar la Meffa della Madonna: S. Vincenzio

Ferreri m’ha fatto la grazia: S. Franceſco di Pao

la ha operato un gran miracolo ? Il Sagrifizio non

può offrirfi che a Dio ; ma non impediſce, che

nella Meffa (la qual tutta non è Sagrifizio) non

fi lodino, e preghino i Santi. Veriffimo è , che

i Santi ci fanno grazie. Non è ella una grazia

l'intercedere per noi, ed ottener da Dio talora

anche un miracolo ? Se v’ha qualche ignoranza ,

ben fi può togliere , ſenza che fiavi bifogno di

adoperar termini, che almeno alla maggior par

te tornerebbono ingiuriofi.

XI.. Paffa però il Signor Avvocato da chi par

la a chi ſcrive : e adduce Teofilo Rainaudo, il

ណ្ណ in Dipticis Marian. part. 2. punëto 5. ripren

e uno, il quale avea chiamata la Vergine Deum

creatum, Deum mediterraneum, Deum dinmidiatum,

quaſi quartam perfonam Divinam, quaſi Divinam

ab Increata Triadem ; non fecus habita, quem fi di

vina Perſona effet. Io non fo di chi parli il Rai

naudo: per avventura faranno del Saavedra cote

fte improprie formole di dire : ma a qual fine le

adduce il chiariffimo Signor Avvocato? Come pro

va perciò, che bene fria il dire al volgo: Con

vien ricordarfi, che Maria non è Dio: Il volgo tan

to è lungi dal pronunziar que’termini rammenta

ti da Teofilo Rainaudo, che ne intende il Latino,

nè capirebbe coſa voglia dire Mediterraneo , Dio

creato, Dio dimezzato. Via afcoltiam qualch'altra

più bella pruova. Fuere item alii, Čº dośli ( uti

- * Сс 2 тат?
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nam vera fapientia ! ) qui thefes_hafee publice dif

putandas poſuerint. ,, Mariæ Corpus e materia

,, Adami innocentis efformatum fuit. Maria con

,, cepta fine conjugali commercio, fine Parentum

», concupiſcentia. “ Monfignor Gaddi Forlivefe

ha difefe , non ha molto, con mòlta pietà , e

dottrina queſte due propofizioni (trattane quella

parte ſciocca: fine conjugali commercio. *) Se il no

ſtro Filomuratori dice davvero, forza è dire, che

abbiſogni affai d’ effere avvertito bene, che Ma

ria non è Dio. Ma ho per coftante, che quel fa

vio Prelato riderebbe al recarfegli un tale avviſo;

ficcome quegli che ben fa , effere ſtato formato

Adamo di terra non infetta, e che ne’due Santi

Vecchi Genitori Giovachimo, ed Anna fi vuol

credere moderazione delle paffioni loro : , e che

quand’ anche ammettanfi per falfiffime le due Pro

pofizioni da lui difeſe, non potrebbe alcun argui

re, che chi le ha infegnate, credeffe la Vergine

un Dio. E che direm di Santo Stefano Re d'On

gheria, il quale, al riferir di Antonio Bonfinio,

chiamava la Santifima Vergine peculiarem Deam:

Egli quanto abbiſognerebbe dell’ammonizione di

Lamindo ? Ma effo non intendeva altro, che ef

primere il fuo grande affetto verſo Maria, e di

chiararla fua Signora; ed ingiurioſo alla di lui

pietà, ftato farebbe, chi avvertito lo aveffe, che

Maria non è Dio Meglio farà che ammonifcaf

il Signor Avvocato, che a ben difendere il fuo

Pritanio dovea moſtrare non folo che alcun San

to fi chiami Dio, ma ancora che tal fi creda ;

COIl

* Non ho trovato chi in tanta fcioccheria cadeffe,

fe non un certo Imperiali Napolitano, condenna:

to da Innocenzio Xİ. nel 1677., e rammentato dal

Sandino in Histor. Famil. S. cap. 2. adnct. 2. de B. V.
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concioffiache Lamindo.fcritſe: Niuno de Santi fen

za grande empietà fi dee CREDERE ,, e chiamar

Dio. Gliene porgerò io una prova colla teſtimo

nianza del P. Eufebio Amort tom, 3. Bafis Eccl.J

Hiſt. par. V. in Tabula Harefum , che così ſcrive.

Joſephus Borri , audax Juvenis Rome , Sede vacan

te pofi mortem Innocentii X. vocabat fe Prochri

ftum, Ć” aſſumebat XII. Apoſtolos, quibus promifit

imperium Mundi ; Čº jaćlabat donum Prophetiæ .

Electo Alexandro VII. fugit Mediolanum, ubi inter

alios errores docebat, B.Virginem eſſe Deam ; Deita

tem in Trinitate eſſe quartam entitatem Ć”c. Verum

incarceratione hujus Prochrifti, Č” duodecim Apoſtolo

rum, error finem accepit. Faccia rifuſcitar coteſto

petulante Giovane: allora lo avvifi , che la Ver.

gine non è una Dea ; e non rimarrà ſcritto in

vano l’avvertimento di Lamindo. * Ma di queſto

argomento non più ; che abbaftanza e manifeſto ,

non riprenderfi il Pritanio per la propofizione in

se ſteffa confiderata, ch'anzi ella è la prima fon

damental verità , non v’effer che un Dio folo ;

ma bensì come foverchia, e quafi ſtetti per dire

ingiurioſa , e profferita con termini , da quali

molti anzi temon danno, che vantaggio.

XII. Entriamo al Capo II. Vuole Lamindo ,

- C c 3 , che

* Giuſeppe Franceſco Borri nobile Milanefe , imme

more della pia educazione avuta nel Seminario Ro

mano Ji diede a vita licenzioſa, poi a cauſa d'una

riffa, rifugiaro in certa Chiefa di Roma , con em

pio entuſiaſmo coltivò l’ipocrifia . Così di lui il

Lanciſi nel Comp dell'Erefie fec. XVII. cap. 5.

con altre notizie , anche nel Capo VII. dalie

quali ricaviamo , che il Borri fingeva mutazione
di Fede, di Chiefa, di Riti, e d'Apostoli. Quan

to ſon mai lontani i divoți della Vergine da fif.
fatti errori !

*

/
*
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che noi dovremmo abborrire .di chiamar Divi i San

ti. ( V. Dial. VI. n. 224.) L’ingegnofo Signor Av

vocato fi fa forte con una grande autorità . La

Santità di N. S. Benedetto XIV. lib. 1. de Servor.

Dei Beatif cap. 37. n. 7. ha fcritto: De Divi nomi

ne nullum a nobis fit verbum ; cum illud non eccle

fiafiicum; ſed profanum fit; per la qual cofa tan

to fi fa bello il noſtro Filomuratori, che vincitor

lufingandofi, efclama: Annon tanta authoritate fuf

fultus Pritanius elinguem te penitus reddit ? Ma

dove trovafi nel teſto di Benedetto XIV. alcuna

parola, che additi doverfi da noi abborrire la voce

Divus ? Il Signor Avvocato, fi vede, che fa fug

gir la difficoltà. Non fi tratta qui fe la voce Di

vus fia profana d’origine; ma fe fi poffa ora ado

perare, od anzi abborrire. Che fia profana d’ori

gine, non fi nega ; quindi inutilmente reca in mez

zo l’autorità di Benedetto XIV. del Card. Bel

larmino, e di Giovanni Filefaco Teologo, Parigi

no : ma ciò , che da noi fi pretende, egli e, che

a tutta equità fi può adoperare la detta voce, e

non v' ha alcun argomento di abborrirla, come

vorrebbe Lamindo. A efpugnar queſt’ultimo pun

to volger dovea l’Avvocato i fuoi ftudj. Io dico,

che ue fia ftata profana la voce Divus ,

non fegue, che non fi poffa ragionevolmente ado

perare. Profana profanifſirna, e la voce Luftrum a

dinotar cinque anni; e pur il Santiffimo Regnan

te Pontefice l’ ha adoperata nella Bolla della Ca

monizzazione di Santa Caterina de Ricci. L’uſo

della voce Divus non fi può negar , che fia fre

quentiffimo eziandio fu i labbri di perſone Eccle

fiaſtiche , pie , ed erudite : a che dunque va di

cendo il Pritanio alla gente popolare, che noi la
dovremmo abborrire. Udiamo il P. Demetrio Sు

0
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fio in Carm. Primit.餡 mihi 1 I. e vedrem quan

to grande fia un tal ufo, e quanto accreditato .

Moneo, vocem hanc Divus, pro Sanĉło , a me fre

quentius adhiberi,g alii non ferunt, quaſi Eth

nicam locutionem, Ć” parum confonam Chriſtianefan

&titati. Sed hæc jam communiter a doćiis etiam, pii/

que viris recepta, ufu, Ć” authoritate probatur : im

mo, fpeciata ipſius vocabuli fignificatione , San&tos

bene Divos appellari pluribus docet Boldonius noſter

in Epigraphica lib. 2. Il Signor Avvocato pretende,

che non può provarfi, ex more Eccleſiæ jam effe ,

Divorum nomine appellari Sanctos , niſi quater ad

fummum: quod certe morem non inducit . Si potreb

be provare un migliajo.di volte , con tante La

pidi, con tanti Sinodi , Editti, Libri , Decreti ;

ma non fa meftieri tale raccolta : via fi paffi ,

che appena fi potranno addurre 4. o 5. efempj ;

ma che? Se con ciò non provafi che fiavi coſtu

me della Chiefa di appellar Divi i Santi , prova

raffi almeno certamente, che la Chiefa non l’ab

bori/ce un tal nome. Diee in oltre, che negli Uf

ficj Divini non trovafi che nelle Lezioni di S. E

duardo. Faccia grazia di aggiugnere anche quelle

di Santa Giuliana Falconieri, 'ch'io poi anche ag

giugnerò, che nell’ Inno cui recitano parecchie

Religioni nella Feſta de Santi dell’Ordin loro ,

ritrovo una strofe, che dice :

Rebus procul mortalibus

Mens avolabat fervida :

DIVUMQUE juncia cætui

Herebat inter fidera.

XIII. Io non ho ragionato punto ne'miei Dia

loghi della propofizion di Lamindo nel capo 2o.

Noi diciamo bensà, quella effer la Chiefa d’un Santo

Martire, d'un Confeſſore , d'una Santa Vergine: ma

Сс 4 la
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*

la verità fi è, che i Templi, ed Altari fi dedicano ,

e conſacrano al folo vero Dio, in memoria , ed onore

de Beati fuoi fervi. Propofizione, che dall’Anoni

mo Avvocato è foſtenuta nel Cap. III. Parmi ,

che affai fofifmi da lui adoprinfi in effo capo , a

rampognare il P. Plazza : ma in verità ftimo ,

che entrambi portino lo ſteffo fentimento, quan

tunque pajan difcordi nelle parole. Dicafi, che la

tal Chiefa, il tal Altare è dedicato , e confecra

to al folo vero Dio , la propofizione è veriffima

qualor intendafi o il culto di Latria , o la defti

nazione a celebrarfi in effo luogo il fagrifizio ,

che al folo Dio fi offre . Dicafi ancora , che a’

Santi s innalzano, e dedicano Chiefe, ed Altari,

bene fta, qualor fi parli del culto di Dulia. Cer

tamente il dire, che fu fabbricata e dedicata que

fta e quella Chiefa ad onore, alla gloria, a me

riti di queſto e quel Santo, non è maniera di fa

vellare introdotta da pochi anni in qua, ma anti

chiffima; nè veggo che alcun Veſcovo abbia mai

vietate quelle Lapidi, nelle quali fuole fcolpirfi .

D. O. M. Sancto N. Sacrum . Bafta offervare il

Pontificale Romano, per apprender tofło, che nell’

erezion de Templi, e confecrazione di effi non fi

efcludono i Santi. Ut Eccleſiam ( dice il Veſcovo

in quella sì auguſta e veneranda funzione ) Ć”

Altare hoc ad honorem tuum, & nomen Santii N.

confecranda benedicere digneris: e così ripete per tre

volte. Sanĉlificetur, dice in appreſſo, hoc Altare in

honorem Dei omnipotentis, Č” glorioſe Virginis Ma

rie, atque omnium Sančiorum, Č” ad nomen , Č” me

moriam S. N. Somiglianti formole più fiate ritro

vanfi nella confecrazion delle Chiefe. Diſtingue il

Signor Avvocato il confiruere del Plazza dal dedi

care di Lamindo: il che mi pare un egregio fofif:

{Tlá .



BREVI OSSERVAZIONI , 4Ó%

ina . Forfe che fi fabbrican le Chiefe ſenza titolo,

e ſenza animo di dedicarle ? Forfe che negli fteffi

fondamenti non fi pone una pietra benedetta, per

cui quella fabbrica è deftinata ad ufo facro, e ad

onor di Dio, e de Santi? -

XIV. Non ho pur trattato ne miei Dialoghi ,

fe i Santi venerati fieno con culto alloluto, o rif

pettivo, come le Reliquie, ed Immagini: che po

co al mio intento giovaro farebbe il trattenermi

in una quistione, che alia gente popolare torne

rebbe ಸಿ? . Alla pag. 2o. del Capo IV. vuole il

Signor Avvocato, che il culto de’ Santi fia prin

cipalmente riſpettivo , ſecondariamente afſoluto .

Avverta di non distruggere il culto di Dulia ,

e non far che tutti gli atti di venerazione verfo

i Santi, fieno atti di Religione rigoroſamente in

tefa . V” ha una virtù , che da’ Teologi appellafi

obſervantia religioſa ; ed e quella, con cui porgia

mo onore a’ regnanti in Cielo. La riverenza, che

porgefi a Principi della Terra, non e principal

mente riſpettiva, fecondariamente aſſoluta ? Eper

che tale non farà quella, che porgefi agli eminen

ti nella virtù, già godentifi eterna gloria? V. Gi

ribald, tom. I. Theol. Mor. traći. Iv. cap. 4. n. 8. Čº

feq, Č” trači. v. cap. I. n. 3o.

XV. Che direm poi della Quiſtione, ch’ agitafi

nel Capo V. ? Siam pienamente d'accordo, qualor fi

conceda, che Dio folo e la cagion principale del

la remifion de peccati noitri ; che i Confeffori Sa

cerdoti fono veri Miniſtri, vere cagioni firumen

tali dell’affoluzion dalle colpe ; e dicendo, Ego

te abſolvo, profciolgono veramente da effe, e non

dichiarano ſolamente , efferci condonate , come

vogliono i Protestanti. Sarem pure d’accordo, fe

concedafi, che i Santi coll’interceflione loro poſ« .

- fono
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fono impetrarci la remifion de peccati , cioè gli

ajuti di deteftarli efficacemente, e confeffarli frut

tuoſamente; e non è neceffaria alcuna Riforma in

quell’Antifona del primo d'Agoſto:

Solve jubente Deo terrarum Petre catenas ;

Qui facis ut pateant celefiia regna beatis.

Per altro mi pare , che ben potea riſparmiare

Lamindo di dire nel Capo XX. Il perdono de no

firi peccati fi ha da chiedere a Dio, fi ha da /perare

da Dio; perchè egli folo, e non già alcun Santo può

feiogliere da peccati . Chi v’ ha mai , anche fra i

più cenciofi, e zotici, che pėnfi, poterfi ſcioglie

re i peccati da’ Santi ? Converrebbe ignorare il

precetto della fagramental Confeffione, per nutri

re in capo queſto errore , che non fia Dio fola

mente, il quale ci poffa perdonare i peccati. Po

fta effendo tal propofizione nel Capitolo della di

vozione a’ Santi, non iftupifca il Signor Avvoca

to, fe taluno ha temuto , inferita non foffe per

oco affetto a’ Santi. Ottimo configlio egli è , e

ene fpeffo , giufta l’ ordinaria provvidenza di

Dio, egli e di neceſſità il chiedere a’ Santi , che

implorino dall’Altiffimo il perdono de’noftri mis

fatti. A queſto fine fi recita il Confiteor: e nelle

ore Canoniche più volte fi chiede a Dio , che

pe meriti de Santi ci porga l'ajuto a riforgere .

Beatus Andreas tuum pro nobis imploret auxilium :

ut a cunciis reatibus abſoluti, a cunctis etiam pericu

lis eruamur. -- Interveniente B. Damafo indulgentiam

nobis tribue placatus Č” pacem - - - - Qui tibi digne

meruit famulari, ejus intercedentibus meritis ab om

nibus nos abſolve peccatis. Queſte, ed altre formo

le fomiglianti, foventemente leggonfi nel Brevia

rio Romano · Vid. S. Ambro/, lib. de Viduis cap. 9.

XVI. Nel Capo VI. ſtabilito fu dal P. P :

G7z
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Non a folo Deo, fed etiam a Santiis vera aliqua ra

tione gratias, Č” miracula fieri . Ho ragionato pur

io alcun poco fu tale argomento nel Dialogo VI.

n. 221, ed il Filomuratori riſponde , non negarfi

ciò dal fuo Pritanio, poiche ha ſcritto: Non dif

dice il dire, che i Santi ne fono come cagioni morali,

o come ftrumenti per la loro "{ Ma fe mal

non divifo, ei non dovea già adoperar quelle di

minuzioni NON DISDICE - COME cagioni mo

rali, o COMEftrumenti PER LA LORO INTER

CESSIONE. Meglio fatto avrebbe , fe ſcritto a

veffe. ,, Le grazie, e i miracoli li fa il folo on

» nipotente, e benigno Iddio, fupplicato da noi,

» o pregato da Santi : fono |ိ queſti cagioni

,, almeno morali , e ftrumenti d’effi miracoli o

», per virtù loro comunicata, o almeno per la lo

„ ro interceffione . “ Meglio ancora fatto avreb

be, fe tralaſciate avefſe le parole antecedenti : Si

dee tener per fermo, che le grazie , e i miracoli non

fi fanno da Santi, che a queſto non arriva la loro au

torità : perocchè fe non difdice il dire, che i San

ti ne fono come cagioni morali, fi dee tener per

fermo , che le grazie ed i miracoli fi fanno in

qualche guifa da Santi . Faciunt ifta Martyres, vel

potius Deus, VEL ORANTIBUS , VEL COOPE

RANTIBUS EIS , ut Fides illa proficiat, qua eos,

non Deos effe nofiros, fed unum Deum habere nobif

cum credamus. Così ſcriveva S. Agoſtino lib. 22.

de Civitate Dei cap. 1o. e non già adoperò termi

ni efprimenti , che non difdica il chiamarli come

cagioni . Siccome pur nella facra Scrittura non

trovafi giammai un veluti, un quodammodo, od al

trettale diminuzione, allorchè narra alcun mira

colo da Santi operato.

XVII. Avvertito fu dal P. Plazza, poco bene

efferfi
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efferfi ſcritto da Lamindo, che non difdice il di

re, effere i Santi come cagioni morali , o come

ftrumenti per la loro interceſjione, conciofliachè non

adoprino effi folamente la preghiera, e l’interceſ

fione a far miracoli, ma altresì vi concorrano coll'

impero, coll’opera, colla podeſtà : e l'Avvocato

Muratoriano pietofamente il difende , con avver

tire, che fe il fao Pritanio non le ha rammenta

te coteíte altre maniere , colle quali fannofi da

Santi i prodigj, non le ha pur negate . Aggiu

gne , ch'egli ha voluto brevementę ricordare la

cagion più univerſale de miracoli , che è la pre

ghiera, e che neceſſario intervenit, aut pene femper,

wt nobis miracula orando impetrent. Se nulla più re

plicato aveſſe, io mi ftarei zitto ; ma il valente

Uomo obbliga pur me ad entrar nel campo : pe

rocchè paffa avanti, e ſtabiliſce, malamente ave

re ſcritto il buon Plazza : Rečie poſſumus abſolute

ac ſimpliciter dicere, a Santiis languores curari . Ei

pretende, che l’Angelico S. Tommaſo infegnato

abbia all’oppoſto del Plazza . Io nel Dialogo di

fopra mentovato adduffi l’autorità del medefimo

Angelico , a confermare , che talora operanfi i

miracoli da’ Santi non folo mediante la preghiera,

ma altresì con podeſtà, e virtù : farò dunque un

Impoſtore ? Eh ſgombriam pur lungi da noi sì

fatto obbrobrio. Veggiamo qual fia il teſto citato

dall'Avvocato. Apoſtolis non eſt data poteſtas , ut

ipſi fanarent infirmos, ſed ut ad eorum orationem in

firmi fanarentur. Efi autem eis collata poteſtas ope

randi infirumentaliter , five minifierialiter in Sacra

mentis ; Č” ideo magis poſſunt in formis ministeriali

bus exprimere aćłum fuum, quam in fanationibus in

firmitatum. Così ſcriffe già S. Tommafo 3. p. qu.

84. art. 3. ad 4. Ma leggiam pur anche il comen
[O
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to d’effo articolo fatto dal Gaetano , e vedrem

quanto poco favorito fia dall’Angelico il noſtro

: Filomuratori. In reſponſione ad quartum , ubi dici

tur, quod Apoſtolis non eſt data potestas, ut fanarent

infirmos Čºc. intellige REGULARITER : non enim

y eſt conceſſum Apostolis, ut regulariter fanarent ex po

v tefiate infirmos , QUAMVIS HOC FUERIT EIS

QUANDOQUE CONCESSUM. Et hoc fufficit ad

differentiam in litera intentam inter potefiatem facra

: mentalem, Č” poteſtatem faciendi miracula : quia po

a tefiate facramentali ordinarie poſſumus remittere pec

; cata, poteſtate autem miracula faciendi, non poterant

º ordinarie fanare infirmos authoritative, fed deprecati

ve. Nè giova, che alcuno poffa oppormi , non

efferfi dal Gaetano ſpiegato bene l’intendimento

: del Santo Maeſtro. Non giova, diffi, che ciò mi

fi opponga : poſciachè il Gaetano qui non errò

certamente . Inſegnamento è del Santo , che la

forma del Sagramento della Penitenza fon queſte

parole \con termini di autorità proferite : Ego te

abſolvo: e non vogliono effer altre , con termini

di preghiera efpreffe: opponfi, che gli Apostoliin

rifanando gl’ Infermi uſavan di termini fuppliche

2 voli , come ricavafi dal nono degli Atti Apoſtoli

a ci v. gr. Sanet te Dominus Jefus Chriſtus; e riſpon

de nella maniera di fopra efpoſta. Or queſto non

º è certamente un negare, che talvolta per ifpecia

le autorità (, non perpetua , ed afſoluta ) , fienfi

operati de Miracoli dagli Apoſtoli. Lo ſteffo An

gelico fi dichiara nella medefima rifpofta ad 4.

poichè immediatamente foggiugne : In quibus ta

| men ( fanationibus infirmitatum ) non femper modo

deprecativo utebantur, fed quandoque modo indicativo,

Č” imperativo, ficut Aćiorum 3. legitur, 29,
#xff
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dixit claudo: Quod habeo hoc tibi do: in Nomine Je

fu Chriſti Nazareni furge, Ć” ambula .

XVIII. Più forte però ftrigner vorrebbe il Si

gnor Avvocato. Rammenta egli lo ſteſſo fteffiffi

mo luogo da me altrove citato a mio favore 2. 2.

qu. 178. art. 1. ad 1. ove l’Angelico inſegna : Ef

festus miraculi quandoque fit precedente oratione ....

quandoque etiam non præcedente manifeſta oratione .

Ebbene? Che può dedurfi da ciò ? Che i Santi

non operan miracoli talora per potere , loro da

Dio conceduto ? L’Angelico Dottore diffipa ben

tofto cotefta pretenfione, concioffiachè quivi fog

giunga: Unde Gregorius dicit in 2. Dialogorum, quod

Sancti ALIQUANDO EX POTESTATE miracule

exhibent ; ALIQUANDO. EX POSTULATIONE .

Saggiamente ha dunque fcritto il P. Plazza : Re

&łe poſſumus abſolute, Č” fimpliciter dicere , a San

ĉtis languores curari. Le parole di San Matteo al

capo 1o. v. 1. rendon manifeſta l’equità della di

lui propofizione. Convocatis duodecim diſcipulis fuis,

DEDIT ILLIS POTESTATEM /pirituum immun

dorum, ut ejicerent eos , Č} curarent omnem languo

rem, Ć” omnem infirmitatem. v. 8. Infirmos curate,

mortuos fu/citate, leprofos mundate, dæmones ejicite:

gratis accepiftis, gratis date. Veggafi ancora il Ca

o IX. di S. Luca, che non diffimili efprefſioni

a adoperate : e quindi conchiudafi , che parlan

do fingolarmente degli Apoſtoli , e Diſcepoli del

Salvatore, bene fta , che affolutamente dicafi ,

aver effi guariti gl’infermi, difcacciati i Demonj.

Iddio è la cagion primaria, ed univerfale d’ ogni

miracolo: ma come ridicolofo renderebbefi chi dir

non voleffe, Il Giudice N. ha condennato il reo alla

morte, per tema di offendere il Re primo Giudi

|- GC
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ce terreno ; per fimil modo ſcrupolofo farebbe »

chi voleffe por limitazioni a queſte foggie di di

re: Il Santo N. ha fatta la grazia : ha oprato il mi
i racolo .

XIX. Vengafi al Capo VII. v ha cofa, che più

davvicino a me appartiene . Io riprefi Lamindo

( nel Dialogo VI. n. 222.) perchè ſcritto aveffe cap.

2o. pag. 263. Finalmente, fe benediciamo il popolo

colle Reliquie, ed Immagini de Santi, non fono effi,

che benedicono, ma il鷺 c infºgna il

Rituale Romano. Ora tempó è di vedere , fe a

torto approvata non abbia queſta propofizione -

Ella è facil cofa il conoſcere, che intendafi da L.

: A. M. fotto il nome di benedizione . Non inten

defi nel latino fignificato di parlar bene , e puli

tamente, e con erudizione : non pure nel fenfo

frequentemente ufato nelle íacre Carte, e che pur

trovafi nell’Inno Pange lingua, che è di lodare ,

ed efaltare: ma bensì in quello di augurare , , o,

fia defiderare felicità. In quest’ultimo fenfo ado

pra pur foventemente la facra Scrittura tal voce:

quindi celebri fono le benedizioni di Giacobbe, e

di Mosè. Non meno adoprafi dallo Scrittore Ca

nonico, a fignificare qualche beneficio ; come a

cagion d’efempio nel Salmo 23. Innocens manibus,

(? mundo corde... accipiet benedictionem a Domino 2

Ć” mifericordiam a Deo Jaluturi ſuo : il perche ufi

fiamo al veder abbondante meffe, di dire che quel

la è grazia, e benedizion di Dio; e d'affermare

in mirando la felicità in qualche ben coſtumata

famiglia, che in effa, Cafa v ha la benedizion

di Dio. Ciò preſuppoſto, ognun vede quanto im

propriamente fiafi detto, che non fono i Santi ,

che ci benedicono, ma il folo Dio ... Poffon pur

eglino defiderarci mille veraci beni ? Ed oh c

---- quan

|

|
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quanto affetto in vero ce li defiderano! Bonus me

diator ( diffe già S. Bernardo ferm. XI. di S. Vittor

Confeffore ) qui fibi jam poſtulans nihil, totum in

nos transferre defiderat Ć” fupplicantis affectum , Ć”

fupplicationis, frućłum. Nè riftà nel puro affetto la

benedizion loro : poſciachè ottengono da quel

Dio, il quale voluntatem timentium fe facit , che

effetti favorevoli, e di fommo noſtro profitto , i

defideri loro producano . A maggiormente eccita

re in noi la fiducia , e per conſeguente meglio

difporci a conſeguir la grazia cui bramiamo, col

le Reliquie , e colle Immagini d’ alcun Santo ,

fuol dire il Sacerdote: Per interceſſionem S. N. li

beret te Deus ab omni malo mentis Ć” corporis : in

nomine Patris &c. e forma fu di noi il ſegno del

la falutifera Croce. Ma perchè s implori la con

ferma della benedizione dalla SS. Trinità , fonte

d’ogni bene, non fegue , che i Santi non ci be

nedicano . Può pur farfi da effi un buon augu

rio? Ella è pur di effi l’interceffione, la preghie

ra ? Veggiam , come parli l’Angelo delle Scuole

leći. 3. in cap. XII. Epifi. ad Rom. Sponendo egli

le parole dell’Apoſtolo, Benedicite, & nolite ma

ledicere, offerva, che in tre guife può l'Uomo be

medire , 1. enuntiando ; il che accade alloraquando

lodanfi le virtù, e le felicirà altruis 2. imperando.

3. optando. In tutte tre queſte guife può egli be

nedire ogni Uom mortale? Perchè nò ? L'incom

parabil Santo Dottore non vede alcuna difficoltà

fuor della feconda maniera , nella quale l’Uomo

fi vuol dire miniſtro della divina autorità , Bene

eiìcere per authoritatera est proprium Dei, cujas impe

rio bonum ad creaturas derivatur: minifierium autem

pertinet ad miniſtros Dei, gvi nomen Dei fuper popa

dan invocant . Non increfcaçi pur d’offervare ಸ್ಧತಿ
CtlՇ
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V

che il medefimo Angelico Dottore laſciò ſcritto

in 4. fent. dift. 19. q. 1. art. 2. quæftiunc. 1. ad 2. Ri

flette egli, che l’Apoſtolo nel 12. agli Ebrei, dif

fe: Sine ulla contradićtione quod minus efi a majori

benedicitur; ma avverte , non poter trarfi perciò

argomento a credere, che bafti l’effer Santo, op

pur che fi richieda eminente perfezione e virtù ,

a fin di profciogliere alcuno da peccati : ma vo

lerci neceffariamente il carattere facerdotale; poi

chè l’affoluzion dalla colpa debb’effere un atto di

miniſtro a tal fine deftinato da Dio . Dunque i

Santi non poffon benedire i loro inferiori ? dun

que giovar non poſlono colla virtù loro amefchi

ni? dunque non farà vero, che fi richieda mag

gioranza di virtù, e fantità, perchè la benedizion

loro produca effetti copiofi ? Ah che l' Angelico

non fa dire di sì a queſte interrogazioni. Duplex

eft benedictio, dic’egli. Una que eſt ab ipſo homine

puro, ficut merente per proprium actum : ET TALIS

POTEST FIERI A QUOLIBET SANCTO, in

quo Chriſtus habitat per gratiam : Ć” hæc requirit ma

joritatem bonitatis, ad minus in quantum meretur hu

jufmodi . Alia efi benedictio, qua homo benedicit, ut

benedictionem, quæ eft ex merito Chriſti, infrumen

taliter alicui applicans: & quantum ad hanc requi

ritur majoritas ordinis , Ç9" non virtutis. Compiac

ciafi il Signor Avvocato di por mente, che San

Tommafo, parla delle perſone viventi , e ftabili

fce, che da effi può a noi darfi la benedizione -

- Che potrà egli mai opporre , , per cui tal facoltà

e potere fi neghi a’ Santi già beati in Cielo, uni

tiffimi indiviſibilmente per tutta l' eternità con

Dio? Nel Capo 3. v. I 1. dell’ Ecclefiaftico leggia

mo: Benedictio Patris firmat domos filiorum : male

dictio autem Matris eradicat fundamenta . Bramerei
Tomo II. IᎠ d fape
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fapere, per qual ragione ficcome la maledizioné

data da una Madre non laſcia d’effer maledizio

„ne di effa , , la benedizione del Padre non poffa

effer benedizione di lui :

XX. Qui tutto adoprafi dal Signor Avvocato

il fuo raro ingegno : Col famigliare apparato di

tefti del grande Agoſtino contro di Giuliano, riem

pie il Capo . Piget jam dicere; quam multa te fe

quantur vana, talia fentientem , talia dicentem, ta

lia /cribentem. -- Non eſt verum quod dicis : fallis,

aut falleris. Mea relege, Ć” intellige. — Noli effe præ

ceps melius efi adtendere quid dicas, quam contradicere,

ut contradicas . — Dixi fana, nec pænitet. -- Res di

cis , quas fi nobis faltem admonentibus confiderare

non negligas, etiam tibi ipſi erubefcas. -- Hic admo

nendus es, quid de hoe, unde nunc agimus, , /apere

debeas. E come ficuro di riportata vittoria , con

chiude il Capitolo con queſto testo pur di Santo

Agoſtino. Intellige , Č” tace : aut quod intellexeris,

non autem quod non intellexeris, loquere . Queſte pe

rò fono parole : offerviam fe ha delle ragioni.

Riſponde primamente , non aver negạto Lamin

do , che i Santi ci benedicano , colla interceſſion

loro; poiche nello ſtefo Capo XX, ha ſcritto al

la pag. 264. Di noi fi ricordano, ci amano piucchè

mai, e bramano di giovarci . . . . . Sicchè ove poi in

vochiamò il loro /occorſo, effi leggendo in Dio le no

fire preghiere, le preſentano a lui, accompagnate da'

meriti del nofiro divino Mediatore Gesù Criſio, efa

cilmente impetrano ciò , che può ridondare in bene

delle anime nofire. Di più ; poco prima di dire,

che i Santi non ci benedicono, ma il folo Dio,

avea fcritto: Se per loro interceſſione impetriamo ciò,

che ci preme, Dio vuole, che da lui ಗಣ್ಯ
\ · |（ ፖ{÷
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fi riconoſca il benefizio; perchè egli è il concedente, e

; non già thi il move a concedere : Tutto bene : ima

fa il Signor Avvocato , 'qual fia il diritto confe

guente, che debbe trarfi? E queſto. Lamindo fu

mål coerente nelle fue propofizioni ; poichè nega a

pertamente, che i Santi ci benedicono ; e nello

a ſteſſo capo ha termini equivalenti , a provar ch’

effi ci benedicono . Ha egli da andar ſempre ac

. compagnato il Libretto della Regolata Divozione ~

. colla Piſtola parenetica ? La povera gente nou leg- ﹀།།

gerà che quello. Come non può eſſere pericolofa ~

a la propofizione 3 che i Santi non ci benedicono,

a sella, o Signor Avvocato, abbiſogna della voſtra

º ingegnofa comentazione ? Vi par , che fia una bra

a va periziá lo ſcrivere appoſta per istruire la gente

a popolare, un Trattato, che abbiſogna di lungo,

; caritatevole Ińterpetre? Io non fon dottó (ſchiet

º tamente il confeffo) non credo però d'effere igno

rante : il P. Plazzá ben appariſce Uomo di fa

: per fornito. Or che farà dell’indotta plebe , per

; la quale il Trattato fu ſcritto, fe tal propofizio

ne offende ànche i non ignoranti ? E il Rituale

# Romano in qual luogo cinſegna , che fe benedi

ciamo il popolo colle Reliquie od Immagini de

Santi, non fono effi, che ci benedigono ? Io de

fiderava, che il Signor Avvocato mi accennaffe il

luogo : ma egli ha giudicato ſpediente il diffimu

| lare queſta difficoltà. Riſponde ſecondamente, ch’

egli e meſtieri il così dire agl'Idioti, perche懿
fan ben capire, ch'ogni bene vien da Dio . E

famigliarmente dicono : La Santiijima Vergine m

ha guarito, il Santo N, mi ha fatta la grazia , e `

non odonſi quaſi mai # Iddio per l' interceſſioné di

Maria, di Sant’ Antonio, mi ha liberato : e profe

gue : Ex hoc loquendi modo, qui fere univerſim in-

へ - D d -2 "Uaſ
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valuit, idea in eis progignitur, qua benefici dumta

xat Sancti confiderantur. Se ciò fia vero, giudichin

coloro, ch’ ufan con effi Idioti . Io fo , che il

Mondo è grande; ed un errore che fia in un luo

go, non è dappertutto. So ancora, che per levare

una ſtorta idea, dobbiam guardarci dal metterne

altre poco dicevoli ; e non fo, fe quel benedetto

ripetere di Lamindo : Dio folo fa queſta cofa, Dio

folo fa quell’altra: non fia per mettere più dubbi

in tefta alla gente popolare. So in fine , che fe

interrogaffimo i Contadini de miei paefi, chi gli

abbia più beneficati, fe Iddio, o i Santi , riſpon

derebbon tofto, che Dio .

XXI. Ben egli ha conoſciuto il Signor Avvo

cato , che il fuo chiariffimo Arconte non rima

neva baftevolmente difefo: che però alla terza ,

e fottiliffima rifpofta fa paffaggio. E’ bella dav

vero, e ingegnofifiima . Lamindo, dic egli, non

ha detto affolutamente: I Santi non ci benedicono,

ma parla in cafu quodam particulari; cioè ragiona

della benedizione , che colle Reliquie , o Imma

ini de’ Santi fuol darfi al popolo dal Sacerdote ;

ಸ್ಲಿ qual funzione ei dice Benediciio Dei omnipo

- tentis &c. e colle quali parole nequaquara Sanctos,

~: Deum precatur ut benedicat. Ma quando fi be

nedice il popolo con qualche Immagine di No

ítra Signora , certamente non fi dice & Benedictio

Dei omnipotentis Čºc. Queſto coſtume ben era no

to a quel Prete, il quale, celebrandofi in un Vil

laggio Modaneſe la Feſta di S. Bartolommeo , be

nediffe folennemente il popolo dopo i Vefpri col

N la Reliquia del Santo , adoperando (ficcome un

Modaneſe di que contorni mi raccontò) questa for

mola da ebbriofo. Nos cum prole pia benedicat San

ĉius Bartolomia . Avvegnachè fi diceffe, ஆம்
- f0
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&lio Dei omnipotentis, non feguirebbe, che i San

ti in quella occaſione non ci benedicano: quindi

minor folennità fi richiede per tal benedizione.

XXII. Non meno fiacca e la difefa, che faffi

nel Capo VIII. della propofizion di Lamindo, po

íta nel X. della Regolata Divozione pag. I 19. La

steffa Beata Vergine, Madre di queſto Dio, e i San

ti allorchè pregano per noi , interpongono preſſo Die

Padre, non già i lor proprj meriti, ma bensà l'effi

cacia del ി. : /apendo ben effi, che Gesù Crie

fio folo è il noſtro proprio mediatore, e il noſtro pro

* prio Avvocato preſſo il Padre, che il rende propizio

a noi pel perdono de nofiri peccati . I veri Teologi

non iſcrivono già così . Infegnan ben effi , che

da Santi offranfi i meriti di Criſto ; ma non di

cono già, che non offrano anche i proprj. A ca

gion d’ eſempio udiamo il P. Coſtantino Ronca

" glia tom. 1. Theol. mor. trači. v1 I. q. 1. Putant Ha

retici, arando Sanctos, fieri injuriam ipſi Chriſto,

: qui eſt noſter interceſſor, Č” Advocatus apud Patrem.

# At id patet eſſe falſum ; nam Santii dum interpellant

* pro nobis, PŘIÄČIPALITER Deo exhibent merita

Chriſti, ut pro nobis impetrent. In non veggo ſcrit

to : Sancti dum interpellant pro nobis non exhibent

Deo propria merita, fed merita Chrijli . Egli e ve

ro, ehe Lamindo nel Capo XX. non eſclude l’in

º terceſſione de Santi, non nega il valore de'meri

ti loro; ed ha confeffata la Comunione de Santi.

á Ma per ciò non provafi, che troppo inconfidera

tamente non fiafi da lui detto, che i Santi allor

che pregano per noi, non interpongono i lor proprj

# meriti. Oh, come inconfideratamente º inforgerå

| contro di me il Filomuratori, ficcome contro del

| Plazza. Quid eft tanta caligiae obrueris ? Ita

ne mundum reſpicis? Quid೫ಳ ut fua expen

|- ᎥᏊ 3 dant
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dant aerita coram Deo, oftentent, interponant ; cum

in Dai conſpečiu fint /emper clara, Ć” aperta 2 Di

non buona cauſa pefima difeſa . Per confeſſione

di Lanindo da Santi interpongonfi i meriti di

Cristo: vada il Signor Avvocato, e dica : Quid

neceſſe eſt, ut expendant merita Chriſii, cum in Dei

co;;/peċi u fint femte clara , Ć” aperta ? La Chiefa

uſa e tanto foverti volte a pregar Dio precibus &

meritis, mer iis Ć” interceſſione de Santi蕃器 dirà

egli già , che ſoverchia e tal foggia di fupplica

re, rammentando i meriti de Beati, quantunque

fieno in Dei ton/pečiu clara, Ć” aperta . Nell’Ora

zione efpor debbono i Fedeli i bifogni loro all'

Onnipotente Iddio. Se un Eretico ci diceffe, che

inutilmente burriam via la fatica e il tempo, ef

fendo che cinnia nuda, Ć” aperta fint oculis ejus;

il Signor Avvocato nón gli farebbe già ragione.

Fra le belle riſposte, che l’Angelico Dottore, col

fuo Maestro S. Agoſtino , ne porge 3. p. q. 54.

art. 4. in corp. alla domanda, per qual ragione, do

( po il glorioſo ſuo riforgimento, ritenute abbia il

Salvatore le cicatrici delle fue piaghe, v’ha pur.

queita: ut Patri pro nobis fupplicans, quale genus

mortis pro homine pertulerit, ſemper oftendut. Non

ripiglierebbe già il Signor Avvocato, frivola effer

ueita rifpofta ; perche al coſpetto del Divin Pa

re clara Č” aperta funt omnia .

) , XXIII. Ma piano, dic’egli. S. Tommaſo in 4.

femt. diff. 45. g. 3. art. 3. in corp. apertamente fa

voiſce i miei fentimienti. Udiamolo. Sanĉli dupli

citer dicuntur orare pro nobis. Uno modo oratione ex

prelja, dum votis ſuis aures divine clementiæ pro no

bis pulſant. Alio modo oratione interpretativa , fcili

cet per eorum merita, que in confpećłu Dei exifientia

non ſolum eis cedunt ad gloriam, ſed ſunt nchis et
* .* |- - · f.: 772
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iam ſuffragia, & orations quedan, ſicut & finguis

Chriſti pro nobis effufus dicitur tº nian petere. Bra

vo Signor Avvocato. S’io argomentasti così : S.

Tommafo non dice in queſto teſto, che i Santi,

quando orano efprestamente, offrano al Divin Pa

re i meritiº dunque fałſamente

ha ſcritto Lamindo, ch’ effi Santi i rammentati

eriti del Salvatore interpongono: che direste voi?

Riſponderefte, che ſe S. Tommafonol dice, nep

ș pur lo nega. Ottimamente. Ed io pur ripialio :

S, Tommafo fe non dice , che i Santi oſtrano i

proprj meriti , neppur lo nega . Siam pari pari.

3. Ciò dicono apertamente il Grifoftomo hom. 4. o. ad

populum Antiochenum in SS. Mart. Juventiun Ġº

Maximum, in fine : ed Arnoldo di Sciartres Diſce

polo di S. Bernardo de laud. Marie prope init. Ec

co le parole del primo. Sicut milites vulnera, que

in præliis fibi inflicta funt , Regi mon/trantes fiden

ter loquuntur: ita Č” illi in manibus abfećta capita

gefiantes, Č” in medium afferentes, quæcunque volue

rint, apud Regem celorum impetrare poſſunt. Proin

de magna fide, promptitudineque huc veniamus; quo

Ć” vifis Sanctorum monumentis, Ć” cạnſideratis eo

rum premiis, inde varios theſauros undequaque col

ligamus. Eccovi le parole del fecondo : Chriſtus

nudato latere Patri oftendit latus: Maria Chriſto pe

ĉius, Čº ubera. Si può anche aggiugnere un altro

luogo di S. Gio: Grifoftomo hom. 5 I. ad pop. An

tioch, de SS. V. Ć” M. Bernice,'. , Ć” Do

| mnina. – Obtefiemur, ut Patronæ fint no/irc.: mul

tam enim fiduciam obtinent, non viventes modo, fed

Ć” mortuæ, multoque magis ೫ funt mortue. Jam ·

enim ſtigmata ferunt Chriſti; cum autem fiigmata

hec oſtenderint, omnia Regi poſſunt perſuadere ; Ne

giova il riſpondere, che non potendofi intendere i

- D d 4 detti
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detti teſtimonj letteralmente; perocchè ora i San

ti Martiri nè capo hanno, nè mani; e Criſto non

porta veſtimenta indoffo; ne fegue che nulla pro

vino, e al più ſpiegar debbonfi nel fenfo della pre

ghiera interpretativa da S. Tommafo afferita. Nul

la, diffi, giovano cotefte rifpofte al Signor Av

vocato . Altra coſa è , che la metafora fia una

traslazione delle parole dalla fignificazion propria

a men propria : ed altra coſa è, che la Metafo

ra non fignifichi ciò , che per effa fi vuol eſpri

mere. Se ad efprimere l'onnipotenza di Dio ufe

rò le voci di braccio, defira, e fimili, egli è ben

vero letteralmente , che Dio non ha nè deftra,

nè finiſtra : ma non fegue, ch ei non fia Onni

potente ; ch’ anzi queſto è ciò che voglio eſpri

mere ſotto la metafora di braccio , e di deftra .

S’io dirò, che la virtù dell’ umiltà ha fiffate al

tiffime radici nel cuore di S. Ignazio, egli è ben

vero che non furono radici materiali ; ma non fe

gue, ch'io non dimoſtri, effere ſtata in effo umil

tà eroica ; ch’ anzi appunto ufo tali efprefſioni,

affin d’imprimere più facilmente nobile idea di

sì rara di lui virtù . Oculi Domini , dice il Reale

Profeta (Pfal. 33. 16.) ſuper juſtos, Ć, aures ejus

in preces eorum . Vultus autem Domini ſuper facien

tes malà, ut perdat de terra memoriam eorum - Dio

non ha occhi, non ha orecchi , non ha volto :

dunque non è provido in profperare i giufti, ed

efaudir le preghiere loro : dunque non è attento

perchè a’malvagi dianfi i meritati gaftighi : Chi

mai vorrà dire sì fatte beſtemmie? Per fimilmo

, do, egli non può negarfi , che i Santi non ab

biano ora in Cielo mani, braccia, capo; ma non

può argomentarfi , che non interpongano i meri

ti loro; ch'anzi il Grifoftomo adoperò quella tro

Plca
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pica locuzione affin di eſprimere ciò più vivace

mente; cioè il merito loro per le ricevute ferite,

pel capo cui per amore della verità volentieri han

laſciato, che fi troncaffe dal bufto.

XXIV. Nulla pur giova l’ altra argomentazio

ne del noftro Apologifta n. 172. Sancti in vivis

agentes num fua merita interponunt orantes ? Cave

ne dixeris; facies enim ex demiſſis precatoribus Pha

rifleos fuperbos, fua oftentantes ... Et neceſſe erit in

Cælo regnantibus merita fua aperire ? In primo luo

go avvertafi, che il Signor Avvocato ci vuol col

fuo neceſſe implicare in una quiſtione, che da noi

non toccafi punto. Io non cerco, fe fia di necef

fità, che i beati Comprenfori, alloraquando pre

ganó per noi , interpongano i propri meriti : fi

pretende foltanto di affermare , che di fatto gl'

interpongono: o almeno non v’ha alcun menomo

menomiſſimo titolo di poter ragionevolmente ne

gare, che così da effi fi faccia . In fecondo luo

go avverto, che quantunque fi concedeffe , non

poterfi interporre da Giufti quaggiù in terra vi

venti i meriti loro, affin d’impetrare qualche gra

zia ad alcuno: non ſeguirebbe, che lofteffo deb

ba dirfi de’Santi già in Cielo regnanti, ne quali

non v’ha più alcun pericolo di vanità , e ſuper

bia . Ogni Uom vivente deve ben guardarfi dal

far vendetta de fuoi nimici . I Santi guardaronfi

dal voler foddisfazione, anche per mezzo de pub

blici Magiſtrati . Egli è facile , che vedendo ac

caduta alcuna diſgrazia al fuo Avverſario , fe ne

compiaccia l' Uomo non per iſperanza di ravve

dimento, ma per livore . Non pertanto i Santi,

già ficuri nel fermine loro, faranno Giudici con

Criſto de peccatori, lieti, e feſtanti nel veder pu
nita l’iniquità; e non v’avrà alcun pericolo 缸che

|- II10
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ynoffi fieno da mal regolata paffione . Letabitur

jufius cum viderit vindictam , manus fuas lavabit

in fanguine peccatoris ; (Pfal, 57. I 1.) Finalmente

nego , çhe da Santi ancor viventi, non poffano

ಸ್ಲಿ a Dio i propri meriti . Può ben alcuno

ļodarfi lodevolmente, ed effer Santo, come dot

tamente dimoſtra la Santità di N, S, Benedetto

quartodecimo nel Libro 2. de Canoniz. Sanctorum,

Í Fạrifei furono obbrobriofi Capitani del Pelagia

niſmo : in fe confidebant tamquam juſti, Č afper

nabantur ceteros. Luc. 18. 9. Ma i Santi ben con

feffavano i meriti loro dalla divina grazia effer

provenuti, ed al benefico Dio ne rendevan lode :

nè perchè fi vedeflera di più doni fregiati, ripu

tavanfi da più degli altri, beffando i proffimi lo

ro. Potè egli mai darfi farifaica fuperbia nella Ma

dre di Dio? Eppur diffe ; Quia reſpexit humilita

fem Ancille fuæ, ecce enim ex hoc beatam me dicent

omnes generationes ... Fecit mihi magna qui potens

efi : Fu egli Fariſeo il Dottor delle Genti, perchè

diffe: Bonum certamen certavi, curfum conſummavi,

fidem fervavi ? Coſtume egli e di tutti gli Ordi

ni Religiofi il concedere ad eſtranee perſone le

Lettere, cui chiamano di Figliuolanza: è egli ciò

ſuperbia faritaica? Eccovi Santa Terefa, che nel

la Vita da sè ſcritta per comandamento de fuoi

Confeffori c, 38. prope fin, confeffa d’aver offerti

a Dio i fuoi meriti, affin di giovare all’ anima

d’ųn defunto Provinciale del fuo Ordine del Car

mine. Mi fu detto, ch'era morto un Religioſo, ch'

era fiata qui Provinciale, e quando morì era Provin

ciale d'un’altra Provincia, con cui 4vevo io trattato,

e şii ero obbligata per alcune buone opere, che aveva

eşliម្ល៉េះ per me ; ed era perſona affai virtuofa · Quan

dº ſºppi , ch'era morto, 'mi venne gran turbazione, te
-

??????--
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zaendo della fua falvazione, per effer egli fiato Prela.

to venti anni, (cofa della quale io temo affai, paren

i cofa molto pericolofa l'aver carico d'anime) e

Agrandemente affannata me n andai ad un Oratorio, e

quiyi gli offerfi tutto il bene, che avevo fatto“în mit

Tīta (che ben poco deve effere) e diffi al Signore, che

fuppliffè egli co meriti fuoi a quello, che mancava a

quell'anima, per ufrire dal Rurgatorio. /ー -

* XXV. Stabiliſce il Plazza nel Capo IX. Horum

potius, quam aliorum Sanċłorum patrocinium, ad quafº

dam gratias peculiares impetrandas, nec temeře, nec

inutiliter a Fidelibus impetrari : ed il Signor Avvo

cato fi sbraccia tutto a foftenere , che Lamindo

ha detto altrettanto . Io non ho agio di perder

tempo in parole . Il Libro della Regolata Divo

zione di LAM. è ſtampato, e riftampato più vol

te, come il Signor Avvocato , va dandogli van

to . Ognun può vedere come ha fcritto, e con

ual garbo, di queſto argomento. Veggafi il Dia

logo VT. n. 199, e /eg. . - -

XXVI. Paffo al Capo XI. poichè nel Decimo

non v” ha coſa, che a me appartenga . Vuol in

effo difendere il Signor Avvocato la brama di La

mindo, che fi recitaffero gli Ufficj delle Dome

niche , e delle Ferie . Sianę entrambi benedetti

pur fempre ; che ficcome è lecito il defiderare ,

che i Fedeli a tanto fervor di penitenza ritornaf.

fero., che in ufo richiamar fi poteffero i Canoni.

Penitenziali ; così egli e ben permeffo il defide

rare , che gli Eccleſiaſtici di'ဂ္ယီဒီး ſpirito fregiati

foffero, che nulla increfceffe lóro l’occuparfi lon

gamente nelle lodi di quel Signore , cui hanno

fcelto diftintamente a loro eredità . Io ho letto

Ridolfo Tungrefe, ho letto il Merati , de quali

fu uſo l'anonimo Apologista: ina di grazia offer
* |- N . Vi »
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vi, per qual motivo nel Dialogo I. n. 25. io ab

bia riconoſciuto alcun difetto nell’Opera di La

mindo. Che ha a fare queſto argomento, affin d’

iſtruire la gente popolare nella regolata divozione:

maffimamente che fenz’aperta temerità non fi po

trebbe dire , effere divozione fregolata il recitar

nelle Domeniche gli Ufficj de Santi, di rito dop

pio? E queſto il Secolo, in cui le Donne voglion

far da Teologheffe : che leggiadra cofa, fe in av

venire, depoſto il fufo, e la conocchia , faran le

Antiquarie, e le Ritualifti! Dicami pure in cor

tefia, s egli Lamindo ha opportunamente inferita

quella propofizione: Verifimilmente non l’ intefero

così altri, che nulla più hanno a cuore, che di efalta

re i Santi, e bramerebbono, che ognun ricorrelſe a quel

li ſpezialmente, de quali fi fa la Feſta, e il Pane

girico. Nel volgo, fecondo me , non poston pro

durre che cattivi effetti cotali propofizioni animo

fe. Se dette le avefle in linguaggio latino, o in

altro libro almeno, non deftinato ad erudir la ple

be, mi proverebbe meno auftero. Lo ſteffo vuolfi

dire di quell’altro immediato di lui detto . Però

fe a noi non verrà fatto di ottenere, fia almeno lecito

di defidarare la moderazione nell’onor de Santi. Egli

volea dire, d’effergli lecito il bramare, che fi di

minuiſca il numero degli Ufficj de Santi nel Bre

viario, per tal modo, che rimanga luogo a reci

tar quello delle Domeniche ... Ma non fo , fe la

plebe fia per capire il fenſo di quelle parole . . Il

V. Servo Dio Angelo Paoli , grande amico del

V. Cardinal Tommafi nella Quarefima recitava

privatamente di notte tempo l’ Ufficio delle Fe

rie 3 poi colla Religioſa Comunità recitava il Mat

tutino giufta il Calendario del fuo Ordine : ma

non trovafi , ch’egli (detto comunemente : Pa

ኧg
/
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dre de poveri) diceffé alla plebe, ehe più ſpediente

cofa farebbe il recitar gli Uffici delle Ferie. Do

vea far altrettanto il Pritanio, ed avrebbe fatto

meglio. Dovea recitar due Ufficj; ma tacere pref.

fo coloro, a’ quali nulla appartiene il giudicar del

le Rubriche . Ma effo era un di quelli, che vo

lea vuotar il facco: come a cagion d’efempio, hą.

pur fatto nel fine del Capo XI. ove fcriffe : Chi

non intende il Latino, e non arriva a comprendere i

fenfi delle fagre Carte, dee fupplire al bifogno con leg

gere i Libri compoſti da i Santi, e volgarizzati ....

A queſti gioverà l'aggiugnere le vite de Santi , non

già alla rłnfuſa, ma quelle, che a moi fon venute diz

Autori contemporanei, o vicini, e che portano con feco

i caratteri della verità, giacchè moltiffime ne abbiamo

guafie dall'adulazione, e mi/chiate di favole . Come

potranno mai i poveri Idioti procacciarfi o i Bol

landiſti, o il Ruinart; o il Baillet ? Come han da

fapere, fe le Vite’de Santi ſcritte fieno da Auto

ri contemporanei, o vicini? Se offervar doveffero

queſta Regola ម្ល៉េះ loro da Lamindo , avreb

bon a guardarfi bene da Leggendarj : poichè non

fapendo effi giudicar della Critica degli Autori,

non altro fcampo avrebbono, affine di non traf

gredire sì fatta legge, che l’ aftenerfi dalla lettu

ra de medefimi . Poveri divoti della Martire S.

Caterina: quando fia, che ritroviate la di lei vi

ta, da Autori contemporanei, o vicini defcritta ?

XXVII. Offervi ancora il Signor Avvocato, ch’

io ho dimoſtrata falfa l'afferzione di Lamindo :

Negli antichi Secoli non fi permetteva a’ Santi d'en

trare nella giuriſdizione di quel giorno , cioè della

Domenica. Il P. Plazza eruditamente ha oppoſto

il Canone 51. del Concilio di Laodicea, Concilio

il quale (febben non fappiafi l’anno precifo) cer
ta
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ta coſa è, che fu celebrato nel IV. Secolo: ed i

bravo Filomuratori riſponde, provarfi con effo fo

lamente, che nelle Domeniche faceafi la Comme

morazione de Santi : Incaſſum niteris. Non ibi mi

hi fermo de commemoratione Sanctorum, fed de toto

officio . Ma egli ci rimane a defiderare, che avef.

ſe poi provato, che in que tempi la voce Commes

moratio eſprimer voleffe lo fteffo che preſentemen-

te giuſta il Rito Romano, e non già Feſta, Ufficio;

Solennità ecc. E chi fa, che il detto Canone non

appelli Commemorazione, o memoria de Santi la fa

çra funzione da farfi ne Sabbati, e nelle Domeni

che di Quarefima, perchè era un trafportamento

dal proprio loro giorno natalizio ? Nel Canone

49. abbiamo: Non oportet in Quadrägefima Panem

q#erri, niſi Sabbato, Č, Dominica tantum . Nel cin
quantefimo primo: Ñon oportet in Quadragefima ;

Martyrum Natales peragere; fed Santiorum Marty

rum facere commemorationes in Sabbatis, Čº Domini

cis : ed un’altra Verfione dice: Non oportet in Qua

drage/ima Martyrum Natalitia celebrari, fed eorum

in Sabbato, Ć Dominica tantum memoriam fieri :

Per effi Canoni appariarho l'antica diſciplina di non

celebrare nella Quärefima il vero Sagrifizio della

Sanța Meffa, fuor de Sabbati e delle Domeniche;

ed altronde fappiamo, che la Meffa negli altri

giorni quarefimali non era vero Sagrifizio, poiche

celebravafi ex prefan&tificatis; cioè colla materia

pria già confecrata . Non men della. Domenica ;

immune era il giorno di Sabbato dall’obbligo del

digiuno; per la qual coſa vuole il Concilio, che

iti effi giorni, come di non penitenza, fi celebraf.

fe la Memoria de’Martiri, ficcome memoria, che

feco porta dell’ allegrezza. Ebbene? Per queſto

negli antichi Secoli non fi permetteva a’ Santi di

entra



| BREVI OSSERVAZIONI. · 431
entrare nella giuriſdizione della Domenica? Io veg

go, poterfi ricavar l'oppoſto · V’entravano per co
mandamento del Concilio Laodicefe nelle Domeni

che della Quarefima; quanto più v’avran potuto

entrare ; ceſsata la Quarefima! Checcheffia però

dell’Ufficio, che fi recitaisė nel Quarto Secoló (che

molto converrebbe qui far l’Indovinø) io ho di

moſtrato ប៉ធំ che piud na volta fra l’anno re

citavanfi Ufficj de Santi င္ဆိုႏိုင္ငံႏို Domeniche .

Il Signor Avvocato dirà, che non ho addotti Scrit

tori degli antichi Secoli: maio giudico al certo »

che non fieno Scrittori di Secoli recenti . Se rino

vate prétendanfi le coſtumanze tutte deSecoli pri

mitivi, converrebbe non far mai Feíta de Santi

Confeſsori : poiche allora non fi celebravan che

quelle de'Martiri. Bello è poi l'oſservare una gra

maticale di lui quiſtione . Scritto avea Lamindo:

La Chiefa Romana conſerva queſto riguardo (di non

recitare Ufficj deSanti) nelle Domeniché dell'Avven

to, e della Quarefima, e l'Ambrofiana anche più guar* *

dinga, la pratica in tutte le Domeniche dell'anno: il
P. Plazzá籃 tradotto CAUTIOR; a dinotar PIU”

A GUARDING.M, ed il Signor Avvocáto fi avven

ta contro di lui, perche non ha interpretato quel

la párolina, con porre conformior; o tenacior. Fuga

giam ben preſti da queſta lite , perche le conte

fe gramaticali fogliono effere bene ſpeſſo le più

fanguinofe : - - - - - - -

. XXVIII. Nel Capo XII. Difendonfi dal Signor

Avvocato le declamazioni di Lamindo contra i

Panegeriſti ecceflivi de Santi . V. Dial. I. n. 12. e

| feg:, Dial. V. n. 145. e fegg. Dial. VII. n.269, e fegę

| Riflette ; che il ſuo Eroe non ha detto ritrovarſi

univerfalmente ne’ Panegiriei de Santi cofe atte a

cagionar ribrezzo, ma talvolta ; ed io approvo

| queſto

 

| –
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questo talvolta. Ma la difficoltà, che pruovo nell’

acconſentire al di lui detto, proviene dall’offerva

re, che al divifar di Lamindo talvolta era lo ſtef

fo che foventi volte, fpeſſamente, frequentemente .

Così indicano le di lui parole : fe mettelfimo a

coppella TANTI E TANTI de’Panegirici fiampa

ti, e più i non iftampati, vi troveremmo ec. E’pa

ruto per avventura una grande efagerazione que

íto detto, anche a chi ha proccurata la riftampa

in Venezia della Regolata Divozione l'anno 1748.

poichè in effa riftampa alla pag. 239. leggo fem

plicemente: Se mettelfimo a coppella tanti de’Pang

girici ec. Palefan pure la mente dell’Autore , che

famigliare fia un tanto abufo, le parole antece

denti. Sarebbe in terzo luogo da defiderare, che i

Panegeriſti de Santi mifurafjero con più riguardo le

loro lodi, per non cadere in ecceſſi. Or, dov” è la

moltitudine di tanti eforbitanti Panegeriſti ? Ilva

lorofo Signor Avvocato comincia a mandarci da

Modena fino a Napoli, per trovarne uno, citan

do certa propofizione , la quale fembrami fiagli

ftata riferita da perfona del partito. Reca un al

tro efempio d’un Autore della Comp. di Gesù ftam

pato in prºgrandibus ocio tomis , ma non cita nè

il nome, nè il luogo dell’Autore, e n. 283. con

feffa: Ex memoria feribo, cum Libri prefio non fint.

Dopo effere ſtati a Napoli, vuol che andiam fino

in Francia, a fentir un Panegeriſta (farà una cin

quantina d’anni, che e morto) il quale, a detta

d'effo Eccellentiffimo Signor Avvocato horrorem

incuffit al P. De Colonia, per aver propoſto queſto

tema: S. Joſephum toti Trinitati fupparem effe. A

fcoltiamo il P. De Colonia de Arte Rhet. lib. 3. cap.1.

§. 6. s egli e vero, che l’ abbia fatto inorridire .

Caveant tamen Tyrones, ne dum in propoſitione no

TUff4
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vitatem aucupantur; & illam, quam commendimus,

admirabilitatem captant, in frigidas, ut fit , ine

ptias, ſubtiliaque paradoxa degenerent ; quem idmo

dum ille , qui novitatis illecebra male captus ho:

propofuit, Divum Joſephum toti Trinitati fuppa

rem effe ; Ć” alius quidam , qui paupertatem , Z9

afflićtionem ipfa Paradiſi gloria jucundiorem eile ,

probandum ள்ே . Non, veggo alcuna parola ,

che additi l’orrore, cui il Signor Avvocato affe

rifce, abbia provato. Si ha da aver per coftan

te, che delle fcempiataggini fi fono udite nelle

Prediche, e ne Panegirici, e ſe ne udiranno per

l'avvenire ; poichè in tutti i ſecoli v’avranno de

gli Oratori ſcimuniti; non effendo l'arte Oratoria

arte per tutti gl'ingegni; e non fapendo tutti mo

derar le propofizioni loro con un quaſi , con un

in certa maniera , con un fe m'è permeſſo di dire, ed

႕ႏိုင္ငံႏို fomiglianti, che l’àfprezza tolgono

certi temi ampollofi. Ma vengaci correggendo

il Pritanio in un Libro di Rettorica, non in uno,

che fi vuol corra fra le mani delle donnicciuole.

– XXIX. Fin ora però non ho efpoſto ciò , che

più ragionatamente al n. 288. ci opponé il Signor

Avvocato. Il chiamar la Vergine ſpem unicam

peccatorum, totam rationem fpei noftræ , è cofa da

non tollerare. Hafee hyperbolicas expreſſiones in San

ĉtis etiam emolliendas, nulli dubium eft; omnino au

tem fugiendas ab Oratoribus cæteris, ne occafio pre

beatur, falfam doctrinam imbuendi, eos faltem qui

fapiunt minus, eaſque ad litteram intelligunt . Sia

pur prudente il Predicatore, affine di non proffe

rire tali propofizioni , là, dove conoſca qualche

pericolo d'inganno ed errore negli uditori : ma io

fon vago di fapere, fe agevolmente ritrovifi sì

fatto pericolo. Rifletto, che i Santi le han pro

Tomo II. E e feri

)
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ferite, tanti Predicatori le han ripetute; e nori

fi fa, ch’abbian recato danno ad alcuno: ch'anzi

hanno fatto di eccellenti divoti della Vergine, e

di Criſto. Il noſtro Filomuratori fi moſtra fedel

Diſcepolo di Lamindo, che nelle Piſtole Valdefia

ne ha gridato sì forte contra le dette propofizio

ni : ma ponga mente , che converrebbe togliere

dalle Litanie quel Mater divinæ gratiæ, Refugium

peccatorum, Janua cæli, ed altri titoli altrove da

ti alla Madre Santiffima di Criſto; imperocche fe

vuol effere foverchiamente ſpeculativo, vi trove

rà infiniti pericoli. Honorare Martyres , & non

imitari, nihil aliud eſt quam mendaciter adulari: è

queſto un detto di S. Agoſtino ferm.325. in Fefi.XX.

Martyr., nel quale il Signor Avvocato par. 1. cap.

14. n. 364. nulla trova che riprendere. Ma come?

Se vorrem fottilizzare molto, vi troveremo la

conferma di qualche propofizion del Bajo. Se chi

onora i Santi, e non gl’imita, è un adulatore; e

un mentitore , forza è dir che pecchi onorando

li, poiche l'adulazione, e la bugia fono peccati

incontraftabilmente. Riſponderà il Signor Avvo

cato, e bene, effer queſti termini oratorj, e co

me neceſſarj, affin di ſpiegare quanto poco giovi

l'onorar íoltanto efternamente i Santi, e non imi

tar le virtù loro. Ma e perchè, ripiglio io, non

fi potranno adoperar termini grandioſi, affin di

bene imprimere nelle menti de Fedeli, quanto ef.

ficace, quanto amorofiffima fia l'interceffion di

Maria, Madre di mifericordia ? Nel Capo XXIII.

fcriffe già Lamindo: Sopra tutto poi merita confide

razione la fregolatezza di quelle rozze perſone , le

quali fembrano fiimar più del Divino Salvator no

stro la fua Immacolata Madre, e i Santi .... Chi

leggelſe nel cuore di quegl’ignoranti, forfe ritrovereb

be ,

*
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be, far effi più conto di quei Santo, perchè ne aſpet:

tano Miracoli, che di Gesù Criſto, Autor vero de

Miracoli, e delle grazie. Diſpiacquero al P. Plazza

coteſti termini; per la qual cofa , fcrifie : Ratiun

culæ, quas opponit Pritanius, temerariis fuſpicioni

bus innituntur .... Quis inter Orthodoxos adeo ve

cors, aut etiam impius, ut pluris in corde fuo fa

ciat ullum Sanctum, quam Santium Sanctorum Chri

fium ? Il Signor Avvocato però non , vede alcun

titolo di riprenfione. Son queſte, dicegli, formo

le di efagerazione ; perche il Plazza non vuol

permettere a Lamindo, che qualche volta faccia

ufo di tal figura ? Un gran fempliciotto egli è :

a torto fi lagna . Quis inter homines (fono di lui

parole n. 936.) adeo fimplex, ut eſt P. Plazza ?

Que legis, fimplicitate fumma intelligis. O bone ,

non vides, exaggerantem eſſe feribendi modum : FOR

SE RITROVEREBBE? Et poſſes videre, f ad

vertere datum effet , quod licet de rudibus feribam ,

fcribo tamen de Catholicis, qui omnes norunt, Chri

fium Dominum effe, Sančios autem fervos ejuſdem .

Giocondiffima cofa! Son permeffe a Lamindo le

efagerazioni, per rapporto a divoti de Santi; e

poi vuol menar rumore per le efagerazioni a lo

de d’efli Santi. In eſso le efagerazioni non fon

mica pericolofe, perchè fi conofce dal conteſto

quale fia il di lui intendimento : ma forfe chę

negli elogj de Santi , e della Vergine non fi ve

de , e non fi fa il fenfo cattolico, che con effi

elogi vuolfi efprimere ? .

XXX. Per buona ventura poco prima di avve

nirmi in queſti ſcrupoli , ho letto l' Operetta de

/eptem verbis a Chriſto in Cruce prolatis del non

men §âನಿ , dottiffimo Bellarmino , Offer

vo il Capo X del primo Libro, nel quale vuol
- E e 2 tutti
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tutti efortare a meritarfi, che Criſto dica loro :

Ecce Mater tua, ed a Maria rivolto, che di cia

fcuno pur dica : Ecce filius tuus : e trovo queste

propofizioni. Quis nos detrahere audebit de finu ejus?

Que nos tentatio, que tribulatio fuperare poterit, con

fidentes in patrocinio Matris Dei? Così parla un Car

dinal Bellarmino? Oh quanti pericoli! oh quanti

fcandali ! fognerà il Pritanio co fuoi Diſcepoli .

Ma fiamo ancora al principio. Profeguiamo . Ne

que nos primi erimus in tanti coafecutione beneficii .

Multi nos præcellerunt: multi, inquam, adfingulare,

Č” plane maternum patrocinium tante Virginis accef

ferunt, & NEMO CONFUSUS, AUT TRISTIS

DIMISSUS EST . Quella parola Nemo quanto

infoffribile farà allo zelo del Signor Avvccato !

Pur gli refta ancora di più a tollerare. Il Bellar

mino ci vuol proporre gli efempli de Santi , che

felicemente han confeguita a loro Madre la Ma

dre di Dio, é comincia coll’addurre le tenere ef

prefſioni del Santo Diacono d’Edeffa, Efrem ; le

cui Opere in tanta ftima erano preffo i Fedeli ,

che a detta di S. Girolamo de Scrip. Eccl. legge

vanfi pubblicamente nelle Chiefe, dopo la lezio.

ne della Sacra Scrittura . Queſto buon Santo ha

avuto il coraggio di dire in un fuo fermone alla

Vergine: Non mihi alia fiducia o Virgo fincera . Ave

ax, gaudium, Ć” falus Mundi. Non minori fono

- 懿 efprefſioni di quel benedetto S. Giovanni Da

maſceno, che tanto ha voluto lodar la Madonna.

O Joachim, Ć” Annæ filia , Č, Domina, peccatoris

orationem accipe, ardenter tamen amantis, & colen

tis, teque folam ſpem gaudii habentis . Paffa in ol

tre il Bellarmino a produrre i proliffi tefti di S.

Anfelmo, e di S. Bernardo , e fra gli altri di

quest'ultimo, quello in ferm. de Aque duĉiu „Fi

lioli,
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fioli, hec peccatorum fala, hæc mea maxima fiducia

efi, HÆC TOTA RATIO SPEI MEÆ. Qui non

potrà più contenerfi lo zelante Signor Avvocato:

ma il Bellarmino vuol parlar tuttavia . Addam

duos, ei dice, de fehola Theologorum æque Sančios -

Son queſti l’Angelico S. Tommafo, che Opuff. 8.

ſcrive: Benedicta in mulieribus , quia ipſa maledi

Ɛtionem fufiulit , & benedictionem portavit, Ć” ja

nuana. Paradiſi aperuit ; ed il Serafico S. Bonaven

tura, che in Pharetra lib. I. cap. 5. non ha dubita

to di dire: Sicut, o Beatiſſima, omnis a te averfus, 9

a te de/pečius, neceſje efi ut intereat; ita omnis ad

te converfus, Ć” a te reſpečius, impoſſibile eſt ut per

eat . E non amnolli/ce il Bellarmino sì dure pro

pofizioni? quel Bellarmino, cui ha confeffato La

anindo Pritanio nel Capo X. della Parte 2. delle

Riflefſioni fopra il buon guſto, effer Uomo grande

per la dottrina, maggiore ancora per la pietà, l'Ope

re del quale fono, e faranno fempre per effere una ric

ca armeràa della Chieſa Cattolica ? Abbia pazienza

đl Signor Avvocato : il Bellarmino non ne am

mølliſce alcuna : ch' ove la mente rifcaldata non

fia, facilmente fi ravviſa in effe il fenfo natura

le , piano, cattolico. - -

XXXI., Sostra egli pure, che non meni buona

la difeſa da lui fatta della propofizione di Lamin

do ... Dee far orrore, udire alle volte fomiglianti fira

Boechevoli encomj ; eſſendo talun giunto ad efaltare le

azioni, e i miracoli di un Santo ſopra que del Signor
nofiro ့်် Criſto. Saggiamente il Plazza vi fi ap

poſe, e foriffe: Quoſdam Sančios, majora quam Chri

fium feciſſe miracula, tantum difiat ab abſurditate,

quantum longe abefi a falſitate illa Chriſti Domini

promiſio, & aljeveratio : Amen amen dico vobis :

Qui eredit in me, opera, que ego facio, Ć” ipſe fa

, E e 3 ciet,
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riet, Ć” majora horum faciet. Hinc enim nemo du

čitat, majora quam Christum, Apofolos patraffe mi

racula . Ed ecco l'acutiffimo Apologifta tosto ac

cufarlo di balordaggine; poiche Lamindo non par

la de miracoli folamente , ma copulative ha ferit

to, le azioni, e i miracoli. Ommetto, che ufando

il Vangelo Jo. 14. 12, la parola opera per dinotare

‘i miracoli, il teſto di Lamindo facilmente eſpri

me lo ſteflo, maffimamente che dice ſopra que del

Signore, cioè i miracoli, non ſopra quelle, cioè le

azioni. Su via concedafi liberalmente, che Lamin

do non intendeffe riprendere celoro , che fola

mente i miracoli efaltano ; ma bensì quegli Ora

tori che le azioni, e i miracoli, vale a dire e l’uno

e l'altro, vogliono, che maggiore fia ftato ſopra

Cristo in alcun Santo . Concedafi , che fotto la

parola azioni intendeffe non le impreſe, i viaggi,

le predicazioni, ma le virtù, le perfezioni : fa il

chiariffimo Signor Avvocato cofa dovremmo de

durre ? Io vi vedrei la neceſſità di affermare, che

Lamindo, allora quando ſcritſe quel periodo, fo

gnava. Diamine ! chi ha mai detto, che le azio

ni d'alcun Santo fieno ftate più perfette di quel

le di Criſto ? Chi ha mai teffuto il Panegirico

d’alcun Santo, con proporre a primo punto , ef

fere ftate in effo virtù maggiori ſopra il divin

Maeſtro; ed a fecondo, aver fatto effo Santo mi

racoli più grandi del Salvatore? Non, bafta il di

re, che deve far orrore l’udir alle volte tali stra

bocchevoli ecceffi: fi producan le pruove . Oh ,

dice il Signor Avvocato , il P. De-Colonia inor

ridì a quella propofizione S. Joſephum toti Trinita

ti fupparem effe; affai più devefi abborrire chi fac

cia alcun Santo fuperiore a Criſto . Ma io cerco

gli efempli di chi in queſta feconda maniera ab

- |- bia
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bia adoperato. L’addur uno, che ha fatto S. Giu

feppe fupparem , cioe quaſi uguale ( , fe pur non

ignoro l'idioma latino ) alla SS. Trinità, tanto e

lungi dal provare , che alcun l’ abbia fatto fupe

riore a Dio, ch’anzi dimoſtra per fino , non el

fere ſtato propoſto uguale . -

XXXII. Non fo poi capire con qual pro il no

ftro Filomuratori n.3o3. ci renda avvertiti, non

tutti i teſtimonj della facra Scrittura poterfi ram

mentare al volgo ſenza ſpiegazione; altrimenti in

groffi errori il faremmo agevolmente cadere. Quid

fi prædicantem audiret: ,, E più facile ( Cristo lo

,, diće ) che un Camello , animale sì grande ,

„ paffi pel foro di un ago, che un ricco fi fal

,, vi ? E' certamente impofſibile. “ Quo tuus ze

lus excederet ? Certe aut conclamares Hereticum, aut

mitijime, omnino infipientem. Così del pari ( pro

fegue egli nel n. 3o4. ) reprenſibil farebbe , chi

voleffe letteralmente predicare il teſto di S. Gio

vanni : Qui credit in me, opera que ego facio Č”c.

applicandolo, non folo agli AFoft6" , ed a’ Santi

fregiati di Fede, e Carità eroica , ma a tutti i

credenti:徽 ut videas expreſſius, audi declaman

tem . ,, Criſto, sì egli medefimo, e colla fua fan

», tiflima bocca ci dice : Chiunque crede in me ,

» farà i miracoli ch’io faccio: anzi più : opererà

» più maravigliofi prodigj de miei . Singolariffi

», mo privilegio di noftra fanta Fede ! bafta fol

», folo credere, per effer un Taumaturgo. “ Quo

modo hunc exciperes ? Ira, Ć” rabie , aut rifu , &”

cachinnis? Io non fo, diffi , concepire con qual

pro ci voglia recar cotefti avvertimenti : ſe pur

non e arte fua , affin di divertire il diſcorſo ;

giacche non può rifpondere alla difficoltà. Lamin

do parla di cofa veramente accaduta , dicendo ,

E e 4 effer
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effer talun giunto fino ad efaltare le azioni, e i mi

racoli di un Santo ſopra que del Signor nofiro Gesù

Crifio. Riſpondiamo, non effer queſta una lode

che dee far orrore ; poiche eੋ appoggiata ad

una promefia fatta dallo fteffo amorofiffimo Sal

vatore, nel difcorſo dolciffimo che tenne co fuoi

Apoſtoli nell’ ultima cena ; ed e promeffa, che

torna fempre a lode di Gesù Criſto, poiche l’efe

cuzion di opre più maraviglioſe e frutto, e gui

derdone dell’umiltà da lui tanto eroicamente quag

giù in terra pratieata : quia ego ad Patrem vado.

Jl Signor Avvocato forma un periodo ideale, e ci

manda ad afcoltare chi troppo letteralmente tal

promeffa interpretando , la faceffe adempiuta in

qualfivoglia de Fedeli. Tempo ha da ſpendere inu

tilmente. Noi parliamo di chi teffe i Panegirici

de Santi; anzi di effi Santi parla il Pritanio ( ef.

fendo talun giunto fino ad efaltare le azioni, e i mi

zacoli DI UN SANTO: ) che giova lo ſchermirfi

fingendo che alcun dicefe: Bafta fol folo credere ,

per effer un Taumaturgo ? Egli e certo, che non

tutti i teſtimonj del Vangelo fi debbon proporre

fenza ſpiegazione al volgo : a queſto fine , che

non gl’intendano malamente , fi vieta la lettura

delle facre Carte in lingua volgare ; ma non po

trà mai argomentarfi , che non fia fpediente il

proporre i tefti anche più difficili , qualor con

buon garbo fi faccia , e fi voglia pretendere ciò

che il Vangelo pretende : v. gr. la fuga totale del

le occafioni di peccare, maffimamente fe proffime,

rammentando il precetto : Si oculus tuus fcandali.

zat te Ć”c. il diftacco dell’animo dalle ricchezze,

e la limofina a’poveri, rimembrando , effere fta

to detto pe ricchi avari : Facilius eſt camelum per

foramen acus tranfire , quam divitem intrare in Re

&тит
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gnum celorum . Matth. 19. 24. Per fimil modo ,

ben fi potrà proporre il teſtimonio del Salvatore:

Opera que ego facio, Č. ipſe faciet, Č” majora ho

rum faciet v. gr. con dire , effere ſtato S. France

fco Saverio una di quelle anime grandi , cui tra

fcelfe Iddio ad avverare la promeffa fatta dal fuo

Unigenito Figliuolo. Cefare Calino nel Tratteni

mento ſopra i Santi Vangeli lib. 8. cap. 7. fa che

adempiuta fiafi tale pronheffa negli Apoſtoli , ed

altri Fedeli di eroica virtù. Aſcolti il Signor Av

vocato la di lui fpofizione, e vegga fe v’ha cofa

atta, a farlo inorridire ... ,, Di più promife loro ,

„ ch’eglino ftefli, e altri Fedeli avrebbero opera

,, te le maraviglie operate da lui , e anco mag

,, giori, per questo appunto, perche egli ritirava

„ dal Mondo la fua preſenza vifibile , e pafava

», colla fua Umanità al Regno del Padre · Fino

, ch’egli era preſente quaggiù, non v’ effer bifo

,, gno, che fi manifeſtaffero fegni sì ítrepitofi per

», mano de fuoi : ma partito ch’ei foffe, renden

, dofi più difficile il credere in lui, avrebbe fpia

,, nata la ftrada alla Fede , manifeſtando la fua

,, potenza ne’ fuoi con molti effetti più maravi

,, gliofi, che non aveva moſtrati in sè fteffo. A

», vrebbe potuto ſpecificare i tanti infermi , che

,, una volta fi farebbero rifanati alla fola ombra

», di Pietro; i monti, che una volta fi farebbero

», mofii di luogo dal Taumaturgo, le tante con

3

», verſioni degl’ Infedeli , che farebber feguite al

», la predicazione di ogni Diſcepolo : ma fi con

,, tenne in generale: Opera quæ ego facio , Č” i

» pſe faciet, Ć” majora horum faciet ; quia ego ad

» Patrem vado .

XXXIII. Non mi trattengo a dimoſtrare, che

il recitato teſto del Vangelo di S. Giovanni vuol

AnteIl
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intenderfi veramente de miracoli . Sentane il Si

gnor Avvocato ciò, che vuole, ch'io gli addite

rò a fuo favore anche Cornelio a Lapide nel Ca

none feſto de premeffi al detto Vangelo, ove fta

bilì, che plura, Ć” magis varia ( miracula ) fecit

Chriſtus, quam cæteri Sanĉii ante, vel poſt ipſum .

Ma conçioffiachè un Lirano , un Barradas , un

Tirino, un Maldonato, un Silveira, e tanti al

tri ( che a confermamento dell' interpretazion

loro citano i Santi Padri Cirillo Aleffandrino , e

Giangrifoftomo ) l’intendono de miracoli , e per

mio avviſo ricavafi ciò dal conteſto medefimo, di

grazia non voglia inorridire allorche s’avvenga

in alcun Panegirista, che ſeguir voglia un’ inter

pretazione sì ben accolta , ed accreditata . Vide

Silveyr. in Evang, lib, VII, cap, XI, expoſit, V.

XXXIV, Si efàmina nel Capa XIII, queſta pro

pofizione di Lamindo : Si trovano perſone talvolta ;

ಕ್ಲ in certa maniera confi/tere nelle divozioni

verfa i Santi il principal impiego del Criſtiano, fira

dando per quefia via chi pende dalle loro iſtruzioni ,

e configliando fempre Novene, Fefie, Ornamenti, in

onare di quel tale Santo, che più lor preme ; mentre

altri fanno lo ſteſſo perguadagnare feguaci ad altri lo

ra stanti, efaltanda ciaſcuno ſopra gli altri la poljan

xa, e virtù del proprio. ( R. D., cap. 2o. pag.275.)

Non parla qui Lamindo de Libri ſtampati ; ma

bensì di alcuni Confeffori , e direttori delle ani

me à chiare effendo le parole di lui: iſtradando per

ueſia via ( di far in certa maniera confiftere nel

e divozioni verſò i Santì il principale împiego

del Criſtiano ) chi pende dalle laro iſtruzioni. Quan

do non gli fi poffa negare il fupposto , nulla ho

She dire . A me certamente non rimorde punto

la coſcienza : e que molti Gonfeſſori pur che co

nofco,
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hofco, fo, che non iſtradano per queſta via , chỉ

pende dalle iſtruzioni loro . Non ho configliate.

Fefte , od Ornamenti in onore di alcun Santo ;

bensì di confeffarfi , e comunicarfi in parecchie

Feſte ; e fo, che la frequenza de Sagramenti pro

duce di grandiffime utilità nelle anime , quando

ingiunta fia con quella prudenza , che richiedono

Innoc. XI. nel Decreto de Cºmmunione quotidiana,

e sì effo, che Aleffandro VIII. nelle condannate

propofizioni . Se ho trovato chi faccia Novene ,

gliele appruovo: fe ne ho configliate alcune, non

me ne dolgo; poichè a molti giovano e a rơm

pere gli abiti viziofi, e a fuggir l’ozio, e ad im

petrar grazie così ſpirituali, che temporali. Poffo

anche aggiugnere, che molti fanno Novene , re

citano orazioni, fi provedono di affai libricciuoli

divoti ; ma non voglion mai tacere, non fan per

donare, nè adempiono quell' Abneget, femetipſum

tanto impòrtante al Cristianefimo , ed alla vera

vita divota : tuttavolta non hanno queſt’ errore

in capo, che nelle divozioni verfo i Santi confi

fta il principale impiego de Criſtiani , e molto

meno gliel’ infinuano i Direttori . Altro è , che

non fi pratichi il foſtanziale degli obblighi del

Criſtiano, ed altro è pure, che fi creda confifte

re nell’ adempimento delle cofe men principali la

pietà più fugofa, e più neceſſaria . Del numere

de primi ve n’ha non pochi; fe ve n’ abbia de'

fecondi, non fo. E con chi fe la prende Lamin

do allorchè ſcrive darfi alcuni a quali affai preme

un Santo, altri fare lo fteffo per guadagnar fe

guaci ad altri loro Santi , efaltando ciaſcuno fo

pra gli altri la pofſanza, e virtù del proprio ?

Sel vegga chi è colpevole. Egli foggiugne imme

diatamente: Col patrocinio di effo ( Santo loro pro

prio )
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prio) fanno ſperare ºgni ſoccorſo non men per li tem

porali, che per gli ſpirituali bifogni · Certamente è da

lodare chi elegge per fuo particolar Padrone, ed Av

vocato alcuno de Santi. Per altro non entrerò io a cer

care i motivi di tante premure d'alcuni, per accrefce

re il concorſo a lor Santi. Temo, non fieno per di

re parecchi, che queſta è una Satira. Se per in

degna avarizia, e terreno guadagno , o politico

intereffe , grande premura fi ha di accreſcere il

concorſo ad alcun Santo: ella è premura biafime

vole, non mai applaudita dal Cielo. Si può tut

tavia aver premura lodevole, e di fine virtuofo ,

cioè , a cagion d'efempio, che quel Santo poco

conoſciuto noto fi renda, e celebre, come la di lui

fantità fel merita ; che quel Beato, da molti in

vocato nelle loro neceſſità, faccia alcun miraco

lo, per cui fi venga pofcia alla folenne di lui ca

nonizzazione . Nulla pur v’ha , che degno fia di

riprenſione in chi col patrocinio di alcun Santo fa

fperare ogni /occorſo non men per li temporali, che per

gli fpirituali bifogni . . Efortava anche il Grifofto

mo al concorſo a fuoi Santi , e faceva ſperare sì

temporali, che ſpirituali grazie : nè alcuno oferà

riprenderlo perciò , Aſcoltiam ciò ch'ei dice hom.

4z. ad poputum Antioch, ragionando di S. Ignazio

Martire. Non hodie tantum, ſed quotidie ad ipfum

confluimus, fpirituales ex eo fructus percipientes. Quif

quis enim cum fide ad illum accedit, magnis afficitur

beneficiis. ... Quamobrem vos omnes cohortor, fratres,

fi quis vefirum agritudine animi, vel corporis morbo,

:#quavis alia calamitate premitur, ut cum fide huc

accedat, Ć” ab omnibus liberatus, magna cum letitia

revertetur, Č” a/pečiu folo conſcientiam leviorem, Čr

tranquilliorem reportabit. Quin etiam expedit, ut non

folum ii, qui ærumnis, & moleſtiis affectiா:
e/?
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fefe conferant, fed illi etiam, qui Ć” animi quiete ést”

gloria, Ć” potentia , Ć” magna apud Deum fiducia

perfruuntur. Huc enim accedentes bona „hæc efficient

firmiora , Ć” fiabiliora . M’ increfce il trafcrivere

interamente tutto ciò, che profegue a dire il San

to Dottore . Veggalo chi ha dell’agio , e vedrà

ch’ ei conchiude il Sermone dicendo : Quæ omnia

confiderantes, cum omni gaudio , atque lætitia SA

CRUM HUNC LOCUM FREQUENTEMUS .

Legga ancora l’omilia 41. al fopraddetto popolo

d’Antiochia recitata, e vedrà che il Santo efor

talo a non dimenticare , e fcemar la divozione »

fra l’anno, verfo S. Pelagia. Precor vos ºmnes, Č”

hortor, ut femper hanc fančiam Virginem in memoria,

Č” mente habeatis, neque folemnitatem hanc celebrem

dedecoretis, non denique fiduciam nofiram ex hoc die

fefio ad nos profici/centem imminuatis .

XXXV. Che direm poi del Diſcorſo introdotto

dal Signor Avvocato nel Capo XIV. ſopra la Bi

blioteca Gianfeniſtica ? Maraviglia è, che nulla ei

Îappia del Dizionario Gianfeniſtico fratello germano

della Biblioteca. Nulla del fuo difcorſo ricade fo

pra di me : non pertanto fiami permeffo di dire ,

che con troppo di calore fembrami ſcritta quella

digrefſione. Agitato dal fuo fuoco, gli è poi fug

gita una propofizione n. 319. la quale manifeſta

mente ed è falfa, ed è pericolofa. Eccola . Apud

cordatos, fapienteſque omnes ineluctabile efi , eritque

hoc ratiocinium.,, Ex Societate quidam Bajaniſmi

2, &c. infimulant Aućtorem N. N. Hic igitur lar

,, giffime diftat ab erroribus Baji &c. “ Che dia

ſcane dite mai mio caro Avvocato? Io mi fo mil

le croci, in udendoyi pronunziar sì fmoderata pro

pofizione. Che Logica hanno ſtudiata mai tutti

gli Uomini di buona teſta, e di faper dotati; fe

ոp
#*
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approvano il voſtro igitur come una confeguenza

che non può negarfi, avvegnachè l’ antecedente

non abbia alcuna conneffion neceſſaria colla confe

guente? Un Abate Sancirano , uno Scurio , un

Paſqual, un Araldo d'Andilly, un Dupin, un Quef:

nel, un Paris, da alcuni della Compagnia fono af

feriti rei di Gianfeniſmo : dunque lontaniffimi fo

no dagli errori de quali fono accuſati ? Che ftra

na, ſtranifiima deduzione ! Se aveſte detto, che

dagli Uomini prudenti, alloraquando s'avvengono

in certi Autoritroppo liberali nel tacciar qua Gian

fenifti altri non meno dotti, e celebri Scrittori di

buona fama, fi foſpende il giudizio, e fi ricerca

nọ altrove le prove, vi farei ragione: ma in ifcri

vendo con tanto d’enfafi : apud cordatos - fapiente/

ue OMNES INELUCTABILE efi hoc ratioci

nium ; credetemi, che troppo grande è il voſtro

ftrafalcione. Perchè alcune volte alcuni Scrittori

della Compagnia hanno errato, dunque hanno er

rato ſempre ? Uditemi. Di S. Filaſtrio Veſcovo di

Breſcia Contemporaneo di S. Ambrogio ſcrive (per

tacer qui del Cave) il fapientiffimo Cardinal Bel

larmino de Scriptor. Eccl. ſotto l'anno 38o. Illud

eft obſervandum, multa a Philafirio inter hære/es nu

merari, quæ vere hærefes non funt: proinde cum pru

dentia legendus efi. Eccovi la conſeguenza che ne

trae il faviffimo Cardinale: proinde cum prudentia

legendus eſt . . . ضےسسا

XXXVI. Ma diamo pure al Signor Avvocato

un efempio più palpabile. Il fuo Muratori preten

dea, foffero ſuperftizioni o divozioni fregolate al

cune cofe, che ſuperftizioni o fregolate divozioni

non fono. Non farei io un grande iniquo, fe dedur

volefli, che largilſime difiat dall’effere ſuperftizioſo

e fregolato tuttočiò, che tale ha egli imಣ್ಣ he
12 *
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fia? Il Signor Muratori ha fcritto, effere inſegna

mento della Chiefa, ch’ella è bensì utile l'invo

cazion de Santi, ma neceffaria non già; che ridi

colofa, ed empia confeguenza non farebbe mai la

mia: Dunque largiffimě diftat dall'effere una gran

verità inſegnata a noi dalla Chiefa tuttociò ch ei di

re , ellere inſegnamento , e dogma d'effa Chiefa .

Ma già è tempo, che appunto ritocchiam l’ ar

gomento della neceflità dell'invocazione , e cul

to de Santi, che ne Dialoghi III. e IV, fu da

noi diffuſamente trattato. Il Signor Avvocato ne

parla nel監 XV. e ficcome avvezzo a ſcappa

te ingegnofiffime, ne fa una immantinente la più

leggiadrá del mondo, affin di fottrarfi da alcune

ottime oppofizioni del P. Plazza. Oppoſe queſti,

che i Fedeli ogni dì feſtivo fono obbligati ad af.

fiftere divotamente alla Santa Meffa, nella quale

molte volte il Sacerdote interpone le fuppliche de

Santi: quindi argomentò, che faltem virtualiter ;

Ć” implicite hanno obbligo d' invocarli · Oppoſe

in oltre, che fra l’anno v ha delle Vigilie, e del

le Feſte comandate ad onore de Sánti : il perchè

conchiuſe: Quæ quidem omnia , a bonis Fidelibus

niſi incogitantes fint, eadem mente honorandi, Č” co

lendi Sančios, prefiari debent . Come fvilupperaffi

il Signor Avvocato da queſte difficoltà , da me

pur oppofte altrove ? Si sbriga (chi il crederebbe

mai?) con una facilità grandiffima · Lamindo,

dic'egli, ha affermato altrettanto . Nel capo 2o.

pag. 281. ha ſcritto: Obbligato nondimeno fi trova

ad invocarli chiunque è tenuto alle ore canoniche ; e

telebra la Santa Meſſa. Dio buono ! Il noſtro ar

gomento parla de Fedeli tutti ; Lamindo lo ap

鷺 degli Ecclestaſtici foli : non pertanto dice
o fteffo che noi ? E' egli lo ſteffo il Celtಣ್ಣ le

g
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Fefte de Santi , e il recitar le Ore Canoniche ?

Lamindo ſtabilifce in più Libri, (vedi Dial. 3, n.

56.) che non v’ha obbligo, e neceffità a Fedeli

d’invocare i Santi, e non eccettua che chi è ob

bligato alle Ore Canoniche : dunque ha inchiuſi

in effo precetto i Fedeli, che afcoltano la Meffa,

e offervan le Fefte di precetto? Strana conſeguen

za! Sì, dice il Signor Avvocato, ha comprefi a

pertamente anche i Fedeli tutti ; poiche nel Ca

po XV. pag. 19.o. ha ſcritto, ch’effi Fedeli gran

bene ſpirituale, ed anche temporale ritrarranno dall'

affi/tere alla Santa Meſja, allorchè /appiano raccoglie.

re il loro ſpirito, per accompagnar col cuore le orazioni

del Miniſtro; e nel Capo XXI. ha afferito , che

il dì feſtivo è tempo di acco/tarci con fervore ai Sa

cramenti, di affifiere divotamente alla Predica, ai Di

vini Uffizj , accompagnando col cuore le piiſſime fun

zioni della Chiefa . . . . . In effe Fefie non mancherà

agio alla gente povera di foddisfare ai fuoi doveri ver

fo Iddio, e verfo i Santi. Stupifco, che l’ ingegno

fo di lui Difenditore non abbia aggiunto anche

il Paragrafo Altro motivo di non ammettere ec. pur

del capo 21. ma a dir vero ci vuol tutta l’umil

tà, e clemenza de Santi, a concedere, che nelle

recitate parole abbia il Pritanio afferito, che i

Fedeli tutti fono, per ragion della Meffa , che deb

bono afcoltare, ed alcuni giorni , ne quali debbon

digiunare, obbligati a venerare i Santi. Ben pro

vo fpiacere nel vedermi coſtretto a dimoſtrar in

quefto punto manchevole il chiariffimo Pritanio.

Quanto amerei meglio , foſs’ egli valorofamente

dimoſtrato non difettuofo punto! Ma al vedere,

ch’altri innocenti incolpati fono di calunnia , ed

impoſtura, coſtretto fono a render manifeſta e l'

equità di queſti, e l'errore di quello. Son ''P9
CH11d
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chiare le di lui parole , le quaļi poffiam ben di

re, che furon profferite inavvertitamente, ma non

poſſiam già negare, che fieno ſtate profferite.

XXXVII. Ma ecco fempre il Signor Avvocato

prontiffimo, con una cortefe diftinzione. Quando

negoffi da Lamindo l’obbligazione d’invocare i San

ti, egli intendeva negare l’obbligazione diretta,

ed affoluta, e#" fe, come parlano le Scuole: ma

non ha pretefo negar l' obbligo indiretto, cice il

provegnente da qualche precetto della Chiefa. E

perche non ha negato l’obbligo indiretto in tutti i

Fedeli? Attento ricerco le pruove, e veggo che il

caritatevole Apologifta non altro fa che ripetere,

aver afferito Lamindo che alcuni fono obbligati a

recitar le ore Canoniche, e celebrar la Meffa. Mi

conceda pertanto ch'io ripigli. Son pur ugualmen

te fub gravi obbligati i Fedeli tutti ad aftenerfi,

in alcuni giorni feſtivi de Santi, dalle opere fer

vili , e ad afcoltare la Meffa, che tutti i dì gli

Ecclefiaftici a recitar l’ Ufficio divino ? E perche

mai dunque ha fottratti queſti dal difobbligo d' .

invocare i Santi , ſenza far alcuna menzione di

quelli ? Egli è pur obbligo indiretto, quello delle

Religioſe perfone d’ invocare i Santi , qualor le

vogliamo confiderare deftinate alla recitazione del

le Ore Canoniche ? Queſte fole ei riconofce ob

bligate ; dunque non ha avvertito, che pur indi

rettamente vi fon tenuti tutti pur i Criſtiani .

Oh ! Lamindo (aggiugne il Signor Avvocato) ha

pur anche detto, che chi mai non invocaffe la Ver

gine, e i Santi, fi renderebbe fo/petto di credere o il

legittima, o inutile l’invocazione fielfa, ed intercejic

ne de medefimi. En indirečiam, fclama lieto il bra

vo difenditore, obligationem , ex Caritatis preferi

pto, Fideles omnes adfiringentis, ne ullam dent pro

Гото II. F f ximo
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ximo offenſionem. Io non niego, che qui abbia af

fegnata una parte delle obbligazioni, che indiret

tamente ci obbligano ad invocare , e venerare i

Santi : il perchè pretendo, che malamente abbia

fcritto, che ſenza la divozione a’ Santi l' Uomo

fi può tanto e tanto falvare ; imperocchè fia diret

ta, fia indiretta un obbligazione , fe l’uomo la

trafgrediſce, non fi falverà.

XXXVIII. Pretendo ancora , che i Santi vo

glion da noi onorarfi non folo ex Caritatis præferi

pto, ne ullam demus proximo offenſionem , ma al

tresì pel precetto Carità verſo noi fteffi, che

affai più fortemente ne ftrigne, Salutis fue negli

gens haberetur, fcriffe il Tournely di chi ಜಿ.

raffe d'effer divoto de Santi; imperciò gravi cul

pa non vacaret. (Vedi num. 13.o.) Non mi ftenderò

qui nel ragionare fu di queſto argomento, aven

done tanto parlato altrove: ſolo dirò , che non

fo capire ove vada a terminare il grande zelo del

Signor Avvocato contro del Probabiliſmo. Lo di

moſtri fincero, con non volere difendere propofi

zioni pericolofe alle anime de Fedeli : e pericolo

fa per mio avvifo è quella, che infegna; non ef

fer di neceſſità e d’obbligo la Divozione a’ San

ti, eziandio che fi tratti della fteffa Reina, e Ma

dre del Re de Santi, Maria. La mia Predeftina

zione , facilmente può effere decretato , che s’

adempia medianti le interceffioni de Santi : non

vo efporre a pericolo l’ affare il più importante,

e neceffario per cui fon poſto al Mondo, che è il

procurare l’eterna mia ម៉ៃ : nol vo', diffi,

efporre a péricolo, trafcurando di rendermi amici

i Santi; e fingolarmente la Madre del bell’amo

re, della ſperanza, della íapienza , e del timor

falutare. Quand’ anche giugneffe il Signor Avvo
CatO
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cato ad oppormi cento Teologi, che infegnafle

ro, non effer altrimenti neceffaria la venerazion

de Santi ; * io mi ftarò ſempre faldo coll' An

gelo delle Scuole, il quale in 4. diff. 45, quaſi. 3.

art. 3. ad 5. m’ infegna, che Orationes Sanctorum

Prædeftinatis profunt, quia forte preordinatum efi,

ut orationibus intercedentium falventur: Ó ita etiam

Deus vult ut orationibus Santiorum impleatur illud,

quod Sancti vident eum velle. Molte grazie (e più

d'una è delle più importanti, onde conſeguir l'eter

na falute) fuol il provido Iddio non concedere,

che pregato da Santi. Così infegnano molti Teo

logi, fra i quali il P. Andrea Scalimolo nel fuo

Miſſionario Apoſtolico iſtruito Par. 2. Infirući. XV.

Refp. 1. Io non vo' efpormi al rifico di perderle,

mafiimamente che fo, quanto meriti per le mie

colpe d' effere dal giuſtiffimo Iddio ributtato. Ac

corro imperciò a. Maria, a Giuſeppe, all'Angiolo

Tutelare , affinche quod poſſibilitas nofira non ob

tinet, conceda il mifericordiofo Iddio allettato da”

meriti de Santi, che a mio pro l'invocano. Mo

dicum i/iud, mi dice il Mellifluo Dottore (ferm.

de Aquæ dućłu) quod offerre deſideras, gratiſſimis il

lis, C9 omni acceptione digniſſimis Marie manibus

offerendum tradere cura , SI NON VIS SUSTINE

RE REPULSAM .

XXXIX. Grandi fono le induſtrie del Filomu

ratori, affin di provare, non effer punto perico

f 2 lofa

* Pongafi ben mente; e vedraffi, che que? Teologi,

i quali infegnarono, non effer uopo dell’invocazio

ne de’ Santi, non trattarono ex profeſſo la quiſtio

ne d’... effa neceffità. Il Galtruchio v. gr. nel tom.

2. dell’Iſtoria Santa pag. a me 221. fi fpediſce con

dire: Ben è vero, che quest’ ufo d'invocare i Santi

nºn è un precetto, - \
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lofa la propofizione del fuo Eroe : in vano perở

s'affatica. E perchè mai, dic egli, e pericolofa ?

Forfe perche fu ſcritta da Lamindo in lingua vol

gare , ad ammaeſtramento di perfone indotte P

Ma il Boffuet pure nel Capo V. del? Efpofizio

ne della Dottrina della Chiefa, ha ſcritto aperta

mente in lingua volgare: Del refio non vi è cofa

più ingiuſta, che il rinfacciare alla Chiefa, ch'ella

pone tutta la pietà in quefia divozione verfo i Santi

Poichè, come avvertito abbiamo, il Concilio di Tren

to fi contenta infegnare a Fedeli, che loro è buona,

ed utile queſía pratica, ſenza punto dir di vantag

gio. Il Boffuet, riſpondo io, e riſponderanno tut

ti coloro, che rifcaldato non abbian il capo dall’

impegno, parla della Dottrina della Chieſa, e par

la a Proteſtanti , che ingiustamente rinfacciano

porfi dalla Chiefa tutta la Pietà nella dívozione

verfo i Santi ; e dice loro , che la Chiefa non

propone qual dogma di fede, che neceffaria fia la

detta divozione; ma fi contenta infegnare a Fe

deli , che loro e buona ed utile queſta pratica,

fenza punto dir di vantaggio . Lamindo parlava a’

Cattolici, e affine d’iftruirli nella pietà ha detto

di vantaggio, ch'ella e una gran verità infegnata

ci dalla Chiefa, non effer neceffaria, ne d’obbli

go la divozione a’ Santi; e in oltre ha derifo chi

porta opinione diverfa dalka fua : e queſto e un

dire , e oprar lofteffo, che il Veſcovo di Meaux ?

S’egli e così, forza farà il dire, che l'acqua, e

il fuoco fiano una cofa fteffa . . . . .

XL. Maggiormente mi fa ſtupire il SignorAv

vocato, coll’ opporre un autorità di Santo Ago

ftino, tratta dal Capo XV. del nono Libro del

la Città di Dio. Coteſto gran Dottore, dic egli

n. 379. vernacula lingua, che a fuoi tempi 醬 la

 



- N

BREVI OSSERVAZIONI. 453

Latina, abſque ullo temperamento propinat omnibus,

haudquaquam obligatorium effe, Sančios invocare ad

æternam falutem adipi/cendam, etſi docuiſſet aperte,

Sansios noſtros effe apud Deum Advocatos. Udiamo

il teſto del Santo. Chriſtus Mediator, per quod ho

mo: es ipſo oftendens utique ad illud non folum bea

tum, verum etiam# bonum NON OPOR

TERE QUÆRI ALIOS MEDIATORES , per

quos arbitremur nobis perventionis gradus eſſe molien

dos: quia beatus, Ć” beatificus Deus faćłus particeps

humanitatis noſtre, compendium prebuit participande

divinitatis fue - E tanto, fi fa bello di queſto te

ito , che, il P. Piazza beffando, così profegue l’

Avvocato: Eja, die Auguſtino, quod fimplices Fi

deles ad prætermittendam inducat, ac negligendam In

vocationem Sanctorum . Dic illi, quod fubdere debui/

fet, quæri oportere Sančios, ceu Mediatores fecunda

rios, non quidem primarios. Starebbe egregiamente

queſta oppofizione in bocca di qualche eretico,

impegnato a foſtenere la falfità ? Di fatto, apro

il Bellarmino, e trovo lib. 2. de SS. Beat. cap. 2c.

opporfi da Calvino un teſto confimile di S. Ago

ftino, tratto dal Libro 2. contra Parmeniano c.8.

Riíponde il detto Cardinale , foftenerfi dal San

to Dottore la mediazion di redenzione , che è fo

lamente in Criſto, non negarfi da effo la media

zion d'interceſſione , che può effere in molti, ed

e de Santi tutti. Ho pure dirò al Signor Avvo.

cato, che S. Agoſtino nel teſto, cui vien obbiet

tando, favella della mediazion di redenzione , nul

la della neceflità dell’altra, detta d’interceffione.

La prima, neceffaria cofa è, che foffe in Critto,

e non puote ritrovarfi in altro puro Uomo, quan

tunque Santiffimo : della feconda non fi fa mot

to alcuno. Aggiungo, che il Santo Dottore par

- F f 3 la
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la ( come han fatto tanti altri Padri ) della me

diazione di Criſto, che è Uomo-Dio, e la ftabi

lifce tale non folo per ragion di ufficio , ma an

cora per la condizion della natura umana , jpo

ftaticamente unita allas divina . E’ tanto manife

fta la giuſtizia, che far fi debbe a queſta riſpo

fta, che nulla più. Bafta leggere il Capo, per ri

maner perfuafiffimo. Giugne quivi il Santo a di

re, che gli Angioli buoni non poffon effer noftri

Mediatori; ed anzi il fono gli Angioli reprobi . Se

l’argomento del diſcorſo foffe ftata la mediazion

d’interceffione, che orrenda beſtemmia non fareb

be mai uſcita dalla penna di un Dottore, che po

trebbe appellarfi il Miracolo degl’ ingegni ? Ma

ponghiam pure le di lui parole, e toſto la verità

comparirà luminoſamente. Boni Angeli inter mife

ros mortales, Ć” beatos immortales medii effe non pof.

funt: quia ipſi quoque Ć” beati, & immortales鷺

Poſſunt autem medii eſſe Angeli mali, quia immorta

les funt cum illis, miferi cum iftis. His contrarius

eft Mediator bonus, (cioè Criſto) qui adverfus eorum

immortalitatem Č’ miferiam Ć” mortalis effe ad tem

pus voluit, & beatus in eternitate perfifiere... Alius

eft ergo medius malus, qui feparat amicos; alius bo

nus, qui reconciliat inimicos. Et ideo multi funt me

diifeparatores, quia multitudo, que beata eſt, unius

Dei participatione fit beata . Ecco aperto pure il

fenfo del teſto oppoſtoci , che tutto , fe attenti

porrem mente , è conforme al qui da me regi

ſtrato. Nel detto Capo XV. tanto è lungi il po

terfi ritrovare , che S. Agoſtino infegni aperta

mente, Sančios moſtros effe apud Deum Advocatos ,

che folamente vi ritrovo, effer Criſto noſtro me

diatore per quod homo, non poter effere mediatri

ce l'angelica natura regnante in Cielo. XL

|- - I.*
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XLI. Non pago di S. Agoſtino ( il quale cer

tamente nol favoriſce punto ) chiamafi del Signor

Avvocato in fuo ajuto il P. Giovanni Craffet, il

quale nella Rifpofta alle calunnie d’un Proteſtan

te, premeffa alla prima parte della vera Divozio

ne verfo Maria Vergine fiabilita, e dife/a , dichia

rò , ' non effere ftato fuo intendimento di ftabili

re, che Iddio ci abbia fatto alcun comandamen

to d’invocare i Santi. Non m’era ignota queſta

Rifpofta del Craffet quando fcriffi i miei Dialo

ghi: per la quale non mi parve coerente nelle fue

dottrine. Affermato, e provato egli avea con fo

da erudizione nel Trattato I, q. 5. effere neceffa

ria l’interceſſione della Santifima Vergine: or, il

dire poi, non effer uopo dell’ invocazione della me

defima mi pare non bene , " e "concordemente affe

rito: poichè la gratitudine alla di lei interceſſione

ítimolar ci debbe pure alla invocazione . Sembrami

ancora, che l’infegnare in tal guifa fia un aprir

l’ adito a negar l’ incontraftabile neceffità della

Divozione a Gesù Criſto, quantunque confeffar fi

voglia, come di fatto da ogni Uom fedele fi deb

be, la neceſſità della di lui Mediazione . Io po

teva altresì riſpondere con quelle fagge brevi pa

rolë del Bellarmino (loc. fup. cit.) Nullum manda

tum requiritur; quando ipſa neceſſitas nos impellit :
Ma efsendo che mal mi conveniva il diffondermi

contro d'un Autore nel tempo, in cui impugna

vo un altro , amai meglio non far alcuna men

zione d’eſso Craſset. Ora però, in fegno del mio

riſpetto verſo il Signore Avvocato, lo prego a ri

flettere fu ciò che il Craſset ftabiliſce nella qui

Ítione 4. del primo Trattato pagina a me 38. „ Id

,, dio nell’ordine della natura, non meno che in

», quello della grazia fa col mezzo di fue creatu

F f 4 33 Te
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l.

», re ciò, che potrebbe far da se ſteffo. Potrebbe

», da së ftesto alimentare un povero, guarire un

», infermo, iftruire un ignorante; pure fi ferve a

,, codeſto fine di un ricco, di un Medico, diun

,, Maeſtro. Non poteva egli efaudire Elifaz Te

», manite , e fargli la grazia ſenza mandarlo a

,, Giobbe : Pure volle, che il fuo Servo pregaffe

», per effo, e fe non lo avefſe fatto, il fuo pec

», cato non gli farebbe ftato rimeffo. Andate, dif

», fe, dal mio Servo Giobbe , ed offerite per voi un

,, olocauſio. Giobbe mio Servo pregherà per voi , ed

», io avrò riguardo alla fua preghiera , affinchè non

,, vi fia imputata la vofira follia . ( Job 4. 8.)

Queſt' efempio moſtra ad evidenza , che Iddio

fa col mezzo de fuoi Santi ciò , che potrebbe

fare da sè fteffo, e concede alle loro preghiere

,, ciò, che non potremmo ottenere colle noftre.“

Profegua pur anche a ponderare le parole del Crafi

fet nelle pag. 42. 43. e 44. ,, Come il Figliuolo

,, di Dio non fa d’ ordinario alcuna grazia agli

,, Uomini, fe non per l’intercefion di fua Ma

„ dre, e l'Orazione è il canale , per cui Iddio

,, fa ſcorrere quaſi tutti i fuoi doni , dobbiamo

,, dire della divozion della Vergine con qualche

,, proporzione ciò, che Sant’Agoſtino dice dell'

» Orazione in generale (lib. 2. de bono perfev.

cap 16.) E’ cofa certa , che Iddio fa certe grazie

agli Uomini, benchè non lo preghino, come fono la

Fede iniziale , e la prima grazia per pregare ;

ma ve ne fono anche dell’altre, ch'egli non conce

de mai, fe non all’ Orazione , come /ono la perfe

veranza finale, e la buona morte . Dico lo stefo

», della Divozione, e dell’ invocazione della Ver

», gine - Ella ottiene grandiffime grazie agli Uo

» mini, benche non la preghino, e non 0
* ɔ, al
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», alcuna Divozione verfo di effa : ma ordinaria

,, mente parlando, non prega, che per coloro, i

», quali la invocano , e le fono divoti : perchè

,, quantunque ella fia Madre di Mifericordia, el

,, la non ha ſenza paragone tanta tenerezza per

,, noi, quanta ne ha Iddio, che è la Bontà per

,, effenza. Se perciò Iddio non concede quafi co

,, fa alcuna, che all’ orazione , che ad effo vieni

,, fatta, bifogna dire lo fteffo della Vergine. El

,, la prega per tutti, ma principalmente per co

,, loro , che l’amano, l’onorano, l' invocano, e

», fono conſacrati al fuo fervizio . Ego diligentes

,, me diligo. Ecco dunque l’ ordine, che la Pro

,, videnza di Dio ha ftabilito nel Mondo . Ben

„ chè egli abbia decretato fino da tutta l'eterni

,, tà di falvare i fuoi eletti , ha rifoluto nulla

,, dimeno di non farlo , fe non col mezzo dell'

,, orazione, come dice S. Gregorio dopo S. Ago

„ ftino, (lib. 2. Dialog. cap. 8.) quatenus poſtu

», lando mereantur accipere, quod eis omnipotens Deus

,, ante fæcula difpofuit donare: Ora fra tutte le pre

ghiere, quella che è affolutamente neceffaria è33

»蠶 del ſuo Figliuolo noſtro Avvocato, e no

ro Mediatore per eccellenza , che, prega di

,, continuo per noi, come dice S. Paolo , ed al

,, la ſua preghiera , ed al fuo merito Iddio con

», cede tutte le grazie , ch’ ei fa agli Uomini ,

» Jemper vivens ad interpellandum pro nobis : Ma
», oltre Ë preghiere del fuo Figliuolo volle an

», che rendere la noſtra falute dipendente dalle

33 F་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་ di fua Madre, non che egli abbia bi

», fogno di effa per falvarci , ovvero che la me

,, diazione del 盎 Figliuolo non fia fufficiente per

», ottenerci tutto ciò, che ci è neceffario. Sareb

s, be beſtemmia il dirlo, o 'l penfarlo: m ᏙᏓl0←

- C »
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„ le, che i Santi, e principalmente la Madre del

„ fuó Figliuolo entrino in queſto bel commerzio

„ di carità, e contribuiſcano alla noſtra falute,

„ per molte ragioni, che non è neceffario fien ri

„ ferite. Ora, come vuol effere pregato da’ San

„ ti, vuole parimente che noi gli preghiamo, e

,, gl’invochiamo , ſenza nulladimeno farcene co

„ mandamento efpreffo, fe non in quantó ci or

„ dina di ubbidire alla Chieſa, che comanda al

„ le volte di pregarli, e d’invocarli in generale,

, ed in particolare , come quando ella ingiunge

», il recitare le Litanie de Santi . Ma perchè la

,, Vergine fola ha maggior credito appreffo Dio,

„ che tutti i Santi infieme , e la fua interceffio

, ne appreffo il fuo Figliuolo ci è un mezzo di

,, molto vantaggio, per ottenere le grazie , che

», ci ha meritate, la Vergine ordinariamente par

,, lando, non impiegando il fuo credito che per

» coloro; i quali la pregano, la invocano 2 e le

», fono divoti , fi può dire in queſto fenſo con

», queſto emînente Teologo (il Suarez , ) che la

,, Divozione della Vergine ci è utiliffima , e in

„ qualche maniera neceffaria. “ Fin quì il Craf.

fet; che nella Rifpofta al Proteſtante fi è difefo

co ſenfi di queſte ultime parole; nè ſenza ragio

ne, affin di moſtrare, che a torto era calunnia

to qual chi ftabiliffe nuovo dogma ſpettante all’

invocazione de Santi . Se però fi pondereranno

attentamente le di lui parole, vedraffi quanto a

ragione debbafi praticamente perfuadere come ne

ceffaria la Divozione alla Vergine Santiffima .

XLII. L’aver qui rammentato il nome del Sua

rez, m’induce ad efporre una leggiadra fcappata

del Signor Avvocato. Nel numero 383. avea egli

ſcritto : Aurea Regula morum : Tene certum, dimit

te

3
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| te incertum : ab Auguſtino tradita, in Jure Canoni

co confecrata: ſed quæ Probabili/mo non arridet. Nel

39 1. confeffa, che dal Plazza gli fu obbiettato un

detto del Suarez : Tutius, Ć” utilius eſt invocatione

Sanĉłorum interdum uti, quam illam prætermittere ;

e la Regola d'oro non gli piace più. Si ſcaglia

contro del Plazza con queſta cavillazione : la qua

le valga quanto può valere. Quid hoc R. P: Ap

probas Tutiorifmum, qui infenſus hoſtis es Proba

biliori/mi ? Ex extremo Probabiliſmo ad extremum

faltas Tutiori/mum ? Queſta e tutta la rifpofta ch':

ei da all'autorità del Suarez. Vegga il noſtro Dia

logo IV, n. 15. e troverà teſti più ampli, ragio
ni più diffuſe, ed efprefſioni più vive del Suarez:

onde l’oppofta opinione non e ficura. Ma di gra

zia non pretenda, che baftar poffa in rifpofta un'

irrifione, od una declamazione. Si vuol far for

te ancora il Signor Avvocato coll’autorità del Con

cilio di Trento: ma tanto che bafti abbiam pon

derata la mente di que venerandi Padri nel fo

praddetto Dialogo.

XLIII. Paffiamo al Capo XVI. nel quale tac

ciato venendo il P. Plazza qual calunniatore, per

chè riprefa egli ha la propofizione di Lamindo

intorno agli abiti religiofi, dequali veftono talo

ra i fanciulli, e le donne ad onor di qualche San

to, per confeguente farà il Signor Avvocato rica

da pur ſopra di me la taccia medefima. Ho ri- -

letto quello, che intorno a ciò ho ſcritto nel

Dialogo I. n. 21. e non mel reco punto a coſcien

za. Non entro nelle intenzioni di Lamindo : le

fuppongo rettiffime: ma non dovea egli ſtampar

Libri per gl’ Idioti, che abbifognino d’un Com

mentatore diffuſo, affinchè le di lui propofizioni

fieno rendute chiare ; e non ſervano ad alcun d’

 

inciam
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inciampo. Son poi tenuto al Signor Avvocato del

la bella notizia, che mi porge n. 395. Quot funt,

ui pueros veſtibus hiſce orment potius, quod amabi

鷺 pulchrioreſque appareant? Quot ejufmodi veſies

eligunt, ut fub cortice pietatis, ſumptibus parcendo,

anguſtias cooperiant rei familiaris? Queſta erudizio

ne io da prima non l’avea . Bensì fo , che più

d’uno ha ottenuto delle grazie, tali voti facendo,

come Anna moglie d’Elcana conſeguì dal Signore

d'effere efaudita; che un voto fece intorno al fi

gliuolo Samuele, ch’era Iddio per concederle, il

quale ha qualche affinità co' voti, dequali favel

liamo. Meglio avrebbon fatto il Signor Lamindo

e il fuo Difcepolo ad avvertire , come fanno il

Lantufca, ed il Ferrari V. Habitus, ed il Matteuc

ci cap. 23: Offic. Curie Eccl., non poterfi veſtire

per divozione i fanciulli d’abiti religioſi , com

piuto ch’abbiano il feſto anno dell’ età loro, nè

poter continuare a portarlo oltre alla detta età .

Io non ho fatto parola di chi ordina d’ effere

feppellito cogli abiti di qualche Ordine Religioſo.

Lamindo in realtà non ha ufato alcun termine a

riprovagione di queſta coſtumanza, la quale tan

to e accreditata, che parecchi Sommi Pontefici

hanno concedute affai Indulgenze , le quali poffon

vederfi preſſo il Lezana, il Bordone, il Ferrari

loc. cit. n. 43. a chi fia per praticarla . * Se v’ha

- - qual

* Certa cofa è , che anticamente fu in ufo - preſſo

i Fedeli vicini a morte , di veftir folennemente ,

in fegno di penitenza, l’Abito Monaſtico . Se ri

fanavano , l’Abito ritenevafi tuttavia , fenza le

- obbligazioni del Chioſtro . Quindi venne quel sì

celebre detto : Habitus non facit Monachum . V”

ha qualche Re , che praticò queſt’ umile costu

manza • Or fi determina da parecchi , che fieno

:

| –
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| qualche crudezza nell’eſprefſione di Lamindo, fi

temperi coll' avvertimento dato nel Dialogo II.

n. 35. e 38. E qui pongo fine all' efame della 1.

Parte. Più breve farò nelle Offervazioni fopra l’

altre due, che rimangono; poiche in effe or trat

tafi di cofe , che a me non appartengono, or i

detti ribattonfi del Plazza, e non toccanfi le dif

ficoltà da me propofte.

XLIV. Affai parcamente ( Dial. III. n. 84. e

89. ) io ho parlato della quiſtione , fe tutte le

grazie vengan a noi per mezzo di Maria : nè

vo farmi foſtenitore sì rigido di chi approva que

fta propofizione » che pretenda, tutte aritmetica

mente le grazie a noi diſcendere, merce la me

diazione della Vergine. Dichiaro, portarfi da me

opinione, che bene fi poffa dire, tutte le grazie

a noi venire per mezzo di Maria; ne v’effer ne

ceffità, che per ciò fi foftenga non concederfene

alcuna ſenza la di lei interceflione . Bafta, che la

maggior parte delle grazie, così diſponendo Id

dio, fi concedano attefa la mediazione di fua Ma

dre, perche fi avveri la detta propofizione : fic

come perche fi avverino i detti di S. Luca : O

portet femper orare Č” nunquam deficere , e di S.

Paolo: fine intermiſſione orate : bafta il foftenere ,

che frequentemente dobbiam far orazione ; per la

qual cofa non fo non abbracciare l’ opinione di

Giovanni di S. Tommafo in 2. 2. q. 83. art. 3 e

d'altri molti Teologi, che infegnano peccarfi gra

vemente contra il precetto dell’Orazione, da chi

laſcia paffar un mefe ſenza di effa. Il Signor Av

vocato confeffa nel principio del Capo V. che l’

|- opi

· veſtiti così dopo morte . Se giunti fono a falva

mento, non può negarfi , che godranno il merito

dell’umile penitente difpofizione , avuta in vita.
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opinione di chi afferiſce, paffar di fatto tutte le

grazie pel mezzo di Maria, e probabile. Or be

ne; e perchè dunque Lamindo ha voluto ſcrive

re: ESAGERAZIONI DIVOTE farebbono quelle

di chi pretendeſje, paſſar per Maria tutte le divine

beneficenze, e quanto fi ottien da Dio, doverfi ricº

noſcere dalla interceſſion fua? S’ella è verifimile que

fta opinione, perche vuolfi tacciare qual efaệta

zione divota ? Non ripugno a chi foffe per dire ,

che in rigor teologico efaminata questa opinio

ne, non è appoggiata a fodi fondamenti : ma

debb'effere il volgo giudice di queſta cauſa? Quan.

to mal farebbe, che una donnicçiuola udita cote

fta propofizione da qualche Predicatore , feder vo-

lefse a fcranna , e civettando lo ſcherniffe qual

Divoto Efagerante ! Più amplamente ha voluto trat-

tar queſto argomento il Signor Avvocato in un'ap

pendice in più Capi diviſa : ma con qual pro?

Tutto s’adopera in dimoſtrare, che i molti Padri

i quali adduconfi a provar, che tutte le grazie ,

mediante la Vergine, a noi pervengono; voglionſ

intendere per rapporto al Divin Figliuolo che ha

generato, e poſto alla luce ; cioè, che Iddio om-

nia nos habere voluit per Mariam, non in altro fen-

fo, fe non che ha voluto nafceffe di lei Criſto

fonte d’ogni bene. Ma ſe Iddio ha voluto, che

per effa al mondo veniffe il Salvatore, e diſpoſto

che veniffe dopo ch’ella dato aveffe a ciò l’umi

liffimo fuo confentimento: Ecce Ancilla Domini ;

fiat mihi &c. che grande efagerazione può egli

'mai effere il dire, che pur ora non fuol diſpen:

醬 l; grazie, fe non preceda l’ impetrazion di

C113 : イ

XLV. Su queſto punto ragionò il Craffet nel

la prima parte della vera Divozione trat. 1. g. 5
- Eቢ¢
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nè fi è ritrattato nella Rifpofia alle calunnië ്i

Protefiante. Queſto fu per avventura un de moti

tivi, pe’, quali il noítro Filomuratori inveiſce d'

improvvifo nel Capo III. della mentovata Appen

dice contra sì pio, e dotto Scrittore con tanto

calore, che non poffo non fare le maraviglie .

Scriffe già il Craffet nella feconda parte tratt. 3.

grt • 2 •鶯 4o. » Non vi è titolo d’onore imma

„ ginabile, che non fia dovuto a Maria Vergine,

, purchè non fia un culto divino. Ella merita

„ un onore in qualche maniera infinito; poichè

,, la fua dignità è in qualche maniera infinita ;

,, e l’onore fi mifura ſopra la qualità della per

,, fona, che fi onora. “ E tali efprefſioni a me

non fon parute punto riprenſibili, sì perchè in

quell'Articolo ftabilifce, che la Vergine dev effere

fingolarmente onorata per la fua qualità di Madre

di Dio; sì perchè ei prova ciò கீ afferma, fem

pre co Santi Padri alla mano ; e sì finalmente

perchè confiderate da un Teologo che paffionato

non fia, conformiſſime fi fcorgono alla ragione .

Pur il Signor Avvocato tanto ne inorridifce, che

invita fino lo ſteſso Plazza a ſtupire con eſso lui.

Audi tuum Craſſet fræna laxantem ingenio fuo, Ć”

non obſtupefcere nequibis. Pofcia, oh a che genìa

di perſone fi volge mai ! Triumphos agite Viſio

narii omnes, Phantaſtici, ŽEnthuſiafie, Ć” fi quid

pejus . Imaginemini quidquid libuerit excellentie

de Virgine Matre: purche non fia un culto divino,

fecuri prædicate de ea; Craſſet fide jubet de vobis .

Se queſto non è un vero entufiafmo, e ſtraniffimo

del Signor Avvocato, dallo ſpirito del partito fuo

ri di sè trafportato, quali faranno gli entufiafmi?

II, Crafset fuggiugne immediatamente le parole

de’ Santi Andrea Creteſe, Agoſtino, Gio: Dama

fceno,
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fceno, Bernardo, Bafilio di Seleucia , ed Efrem

Diacono, i quali hanno ſcritto non diverſamente

dalla ſua propofizione : perchè non attaccanfi i

detti Padri dal Signor Avvocato, e fe la prende folo

col Crafset quafi contro d'un Uomo di pietà sfre

nata? Se non vorrà dire , che fanatici fieno i San

ti Padri allorche lodano Maria, e perchè farallo

il Craſset? La Chiefa Romana dice alla Vergine:

Felix es facra Virgo Maria , ET OMNI LAUDE

DIGNISSIMA, quia ex te ortus efi Sol juſtitie

Chriſtus Deus noſier : e non è lo ſteſso che il di

re: Non vi è titolo d'onore immaginabile che non fia

dovuto a Maria, purchè non fia un culto divino ?

Vada il Signor Avvocato, e opponga a’Papi, che

fe voglion dire, eſser la Vergine degniſſima d'

ogni lode, ne verran quelle conſeguenze , che la

vivace fua fantafia ha travedute. Fidenter dicite

de Deipara, quod a primo fue Conceptionis momen

to confummata felicitate ex clara Dei viſione fue

rit donata , ac quotidie corpore etiam ad plures ho

ras in cælum eveċta. Dicite, quod facerdotali Cara

őtere ornata, quotidie, Č” pluries in die, conſecra

verit. Dicite , quod deſcendente in Inferos Anima

Chriſti , pariter ipſa defcenderit, ut eriperet una

cum Filio antiquos Patres ; & hoc paĉio libe

ratio eorum per manus etiam fieret Mariæ , ne

ceſſarie poſt Chriſtum „Mediatricis . Se , queſti

fpropofiti confeguono alla propofizione del Craf

fet , non fi potran pure feparare da quelle del

la Chiefa, preſſo la quale è la Vergine omni

laude digniſſima, di S. Cirillo Aleffandrino, che

nel Concilio Generale di Efefo hom. in Neftor. dif

fe: Ecquis hominum laudabiliſſimam Mariam pro di

gnitate celebrare queat ? di S. Gio: Damaſceno lib. 4:

Fidei orthod. cap. 15. che fcriffe: Santia, “! omni

- aude
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laude fublimior , femperque Virgo ac Dei Genitrix

Maria . Ma non feguono al certo le ftorte confe

guenze, che va ideando il Filomuratori , perchè

fi ponga l’antecedente, ſtabilito dal Craffet , e

da Padri. Allorche dicefi , ch’ effa è fopra ogni

lode, intendefi dire, ch’ ella è la Reina di tutti

i Santi , exaltata fuper choros Angelorum ; perche

Madre effendo di Dio, fu dichiarata piena di gra

zia, ed è la più vicina all' Autor della grazia ,

tantam gratie obtinuit plenitudinem ( come inſegna

l’Angelico 3. p. q. 27. art. 5. ad I. ) ut effet propin

quiſſima Authori gratie; per tal modo, che fe ac

cefi diciamo di carità i Serafini , più accefa dob

biam dire la Vergine; fe forti i Martiri, di mag

gior fortezza dobbiam afferire fornita Maria ; ſe

caſte le Vergini, effa caſtiffima incomparabilmen

te afferir dobbiamo ; fe fanti gli Angioli , ed i

Giuſti, effa appellar dobbiamo, e credère fantifir

ma . Non eſt dubitandum , quin Beata Virgo acce

perit excellenter donum fapientie, Č”, gratiam virtu

tum , Ć” etiam gratiam prophetia : dice l’Angelico

Maeſtro nel luogo citato ad 3. ma fi vuole un'

avvertenza, ch’egli foggiugne: non tamen accepit,

ut haberet OMNES USUS harum, Ć” fimilium gra

tiarum , ficut habuit Chriſtus , /ed SECUNDUM

oUOD CONVENIEBATCONDITIONI IPSIUS.

Quando fi parla di onore dovuto alla Vergine, fi

parla di onor capace in una femmina ; che dun

que fogna il noftro Avvocato, poterfi argomenta

re in effa il carattere facerdotale ? Cheva fognan

do una difcefa nel Limbo , fe morendo Crifto el

la rimafe in vita ? Allorchè dicefi, doverfi ad el

fa ogni titolo d’onore, vogliam dire , che a ra

gione ad effa afcrivonfi que titoli, pe' quali me

ritar poteffe , ed aumentare - a mille doppi fovra

Tomo II. G g qual

| *
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qualfivoglia Sanro la grazia , che in larga copiá

ricevette fin dal primo iftante del fuo concepimen:

to: e a ciò non e punto neceffario, che a leivia

trice, fingafi conceduta la confumata beatitudine.

In fomma a recar molto in brieve ( giacche, non

ho tempo ad empier molti fogli ) abbiafi tenero

affetto a Maria, e la mente non offuſcata da paf

fione; e ci verran vedute tante propofizioni a di

lei laude affai probabili , che da paffionati fon

giudicate temerarie. V. Dial. VII. n. 27c. e fegg.

XLVI. Ritorniamo omai al Capo V. della 2.

parte. Noto, che il Signor Avvocato n. 542. ad

ducendo il detto di S. Bernardo ( ferm. de 12.

prærog.) Opus eſt Mediatore ad Mediatorem iftum

Jefum ; nec alter nobis utilior , quam Maria, vuol

che offerviamo, averla egli detta più utile , non

però neceſſaria : UTILIOR , dixit, non NECES

SARIA Mediatrix . Tale offervazione però non

nuoce punto al mio fentimento , che pericolofo

fia l’infegnare , non effer neceffaria la divozione

alla Vergine, ed a’ Santi. Meglio fia, che offer

vi egli il Signor Avvocato a ſua ammenda , che

quelle parole del Santo : OPUS EST MEDIA

TORE AD MEDIATOREM ISTUM , eſprimo

no neceſſità. • , -

XLVII. Come difpiacque al P. Plazza quel di

re, che è a noi permeſſo di chiamare ſperanza no

ftra anche Maria ; difpiacque pur anche a me ;

fendoci comandato di così chiamarla nelle Ore

Canoniche. V. Dial. V. n. 152. Pieno di tenerezza

e amore diſse già il mellifiuo Dottore ( in ferm.

de aquæd. ) della Vergine parlando: Filioli, hæc per

fatorum /cala, hæc mea magna fiducia, hæc tota ratiº

fpei mele : con più di ragione io ripeterò sì dolci

Parole; io che di enormi colpe fentomi aggrava

tO -

|
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to, Iddio infinitamente provido e Cuſios hominum,

Job 7. non pertanto oh che impropria maniera

di parlare non farebbe quella di chi diceſse , ch’

egli è a noi permejo il chiamar noſtro Cuſtode

uell'Angiolo, che alla noſtra guardia da eſso e

deftinato! Iddio è la cagion principale , ed uni

verfale d'ogni cofa, ma non fegue per ciò, che

alcuno voglia ſcrivere , che ci è permeſſo il dire

che l’acqua bagna , il fuoco rifcalda. Ut Chriſtus

Pafior, Petrus non Pafior? Immo Č” Petrus Paflor,

Ó cæteri alii fine ulla dubitatione Pafiores : ella e

oſservazione di S. Agoſtino ferm, 285. in Natali

SS. Cafii, Č” Emilii nu. 5. Il Signor Avvocato ,

Rettorico valente, è pronto alla difeſa nel Capo

VI. del fuo Pritanio, ed al n. 55o. nella maniera

che ſegue, vuol rimbrottato il Plazza. Lincei ocu

li tui fenfim fine fenfu neſcio quid reformationis vi

derunt in illis meis; E A NOI PERMESSO. Mi

nus caſtigate, ais n. 6. loquitur Pritânius . Eccleſia

non permittit tantum , verum etiam jubet , fub hoc

titulo eam falutare : , SPES NOSTRA SALVE .

Dândum tibi /crupulofo, ut in rigida fiatera appen

das mea. Utinam ita in tua Theologia morum. Illud

Permeſso in firifio apud Theologos fenfu confideras ,

quod de malo culpe únice effertur. Sic dicitur pecca

tum permitti: Ipſe vero in familiari fenfu adhibui,

qui Idiotis feribo; hoc enim modo etiam de bono ufur

patur. PERMITTE UT TIBI SERVIAM , UT

TE AMEM. Sic etiam : Sine hoc te exorem ,

quod Terentii eft. Sic Sančius Thomas dixiſſe fertur :

Sinamus Sanĉłum ( Bonaventuram ) pro Sanćło

laborare, in conferibenda vita S. Francifċi. Item ex

Sacra Scriptura Act. 26. 12. Paulus perfecutor de fe

ait : In quibus dum irem Damaſcum cum pote

ítate, & permiſsu Principum Sacerdotum: H; cer
G g z te
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te gaudebant, at perfecutum iret Fideles . Et iterunt

Apoſtolus I. Cor. 16. 7. Spero me aliquantulum tem

poris manere apud vos, fi Dominus permiferit ,

idefi voluerit. Bravo Signor Avvocato. Lo prego

a tradurre queſto fuo commento in lingua volga

re, e farlo unire alla regolata divozione in luogº

opportuno. |

XLVIII. Nel Capo VII. ricerco, e non trovo

la difeſa di quelle parole di Lamindo : dubbioſe o

finte Leggende. Confeſsa il Signor Avvocato, che

dal Plazza addotti fono tre miracolofi avvenimen

ti in chi o in vita fu foſtenuto, o da morte fu

richiamato , affin di ricevere i Sagramenti , e

veggo, che non ha avuto il coraggio di appellar

li finti, e dubbiofi . Diſcorre egregiamente fu di

蠶 argomento il P. Crafset nella quiſtion 12.

el primo Trattato; e piacemi copiare alcune po

che di lui parole. „ Vorrei fapere, che cofa pof

», fono opporre all’autorità di queſti miracoli co

», loro, che li volgono in ridicolo, e trattano da

,, perſone deboli gli Autori , che ne fanno men

„ zione. Come io hon farei degno di eſsere af

», coltato nelle mie prove, fe non producefii che

», quello entra nel mio fentimento, così non cre

,, do fi debba molto deferire al fentimento di cer

,, ti ſpiriti fuperbi, che fi burlano di queſte fto

,, rie, e credono averne diſtrutta la fede , quan

, do hanno citato d’un aria buffonefca i Bernar

», di, i Pietri Damiani, i Giuſti Lipsj, e i Pelbar

„ ti . Se quando trattafi di riſpondere a prove

,, fode, bafta ftrignerfi nelle ſpalle , e fcuotere il

,, capo , averanfi ben prefto roveſciati i fonda:

», menti di noftra Religione. “ V. Dial. V. n. 153.

e Jegg. -

XLIX. Afsai pagine confuma il Signor Avvo

C3 TO
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cato nel Capo VIII. ma non e a ſtupire. La cau

fa è ſpalatiffima; ci voleva pertanto maggior elo

quenza, che ſupplifse allạ penuria delle ragioni .

Si tratta di difendere Lamindo per ciò , che ha

fcritto delle Fefte di noſtra Signora nell'Avvento,

e del Panegirico in lode di efsa, nel dì dell’An

nunziazione. V. Dial. V, num. 159. e /egg. Dopo il

longo paziente ieggere, ho dovuto conchiudere ,

che in realtà non ha detto altro che parole . Ci

vuol altro, a buona difeſa de’detti Muratoriani ,

che il provare , eſsere iftituito l'Avvento a fin

di difporre i Fedeli a venerare il Naſcimento del

Salvatore, e nella Fefta dell’Annunziazione del

la Vergine, venerarfi l’ Incarnazione del fuo di

vin Figliuolo. Mi perdoni il Signor Avvocato fe

mi fo a dirgli ciò, che detto già da S. Agoſtino

lib. 2. op. imperf. n. 197. egli primo ha voluto adat

tare al P. Plazza. O homo, qui nihil potes dicere ,

poſſes faltem tacere.

L. Più prøliſso ancora fi è renđuto nel Capo

IX. Egli impiega tutto sè nel provare, non eſse

re ſtato il Muratori un Agiomaco . Sia pur ben

benedetto. Io fon d'accordo apertiffimamente col

Signor Avvocato. Veggafi la I. Proteſta premeſſa a

Dialoghi ... Ha egli però Lamindo ufati termini

proprj, e ben ponderati , allorchè ha efpofta la

ſua brama d'una Litania tutta diretta a Gesù

Criſto, da cantarfi allorche e eſpoſto, il Santiffi

mo Sacramento ? Come nò ? riſponde il pietofo

fuo Avvocato. Ha ſcritto apertamente: Ufo è di

tanti paeſi, che avanti a lui fi cantino le Litanie

della B. Vergine, prima di benedire i divoti affanti.

E” DA LODARE QUEST’USO , Egli non bra

ma , che un’, altro più lodevole . Ma dicami in

cortefia, a chi l’eſpone cotefta fua brama ? Tro

G g 3 VQ
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vo centinaja di volte , che il Signor Avvocato

confeffa, che l’opera da Lamindo fu fcritta per

gl'Idioti: Ed eſpone tal brama agl' Idioti , che

impotenti fono ad appagarlo ? L’ efponga a chi

può compiacerlo . Sebbene io non fo, fe quand

anche preſentati aveffe i fuoi defiderj a chi po

teffe appagarlo , egli farebbe tornato efaudito:

oiche la prudenza della Romana Corte, la qua

e accortamente pondera tutte le circoſtanze, non

è tale, che approvi tutto ciò, che falta in capo.

ad alcuno, con quella facilità, con cui Lamindo

metteva alle ſtampe tutte le fue idee . Il P. M.

Criſtoforo d'Avendagno , come appariſce dalla

prefazione al tomo 1. de fuoi diſcorſi ſopra i San

ti , della ſtampa di Madrid 1626. compoſe la

Meffa, e l’Ufficio del Padre Eterno, colle paro

le della facra Scrittura; e ne procurò l'sapprova

zione dalla Santa fede . . Efpofe egli , che quan

tunque tutte, le Orazioni s indirizzino al Padre,

v hanno però Meffe, ed Ufficj proprj e del Fi

gliuolo, e dello Spirito Santo ; il perchè poterfi

convenevolmente iſtituire una Feſta diftinta an

che ad onore della prima Perſona . Di più com

pofe le Litanie del Padre Eterno, giudizioſamen

te gompoſte pur colle parole della facra Scrittu

ra , e le ftampò dopo la mentovata prefazione .

Non pertanto, dopo il corſo di un fecolo, e più

luftri, la Feſta dell’Eterno Padre non vedefi ifti

tuita . Non tutto ciò, che ſpeculativamente è

buono ( e dicafi pur anche migliore) fi può frut

tuoſamente ridurre alla pratica. La verſione de

Salmi fatta da S. Girolamo non può che dirfi lo

devoliflima : tuttavolta ufi effendo i Fedeli all’an

tica interpretazione volgata di Luciano , o di

chiunque altro fi voglia dirne Autore , fu favia
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mente giudicato non effere ſpediente torla ad effi

di mano, cancellarla dalla memoria loro , e in

trodurre il canto nelle Chiefe, giuſta la Verfio

ne del detto Santo. Se trovate che dire delle Li-

tanie di Noftra Donna, cantate allorche alla pub

blica venerazione e efpoſto il Santiffimo Sagra

mento, converrà altresì afferire cofa men propria

il cantar l’Inno di quel Santo, in onor di cui fi

celebri o Novena, o Triduo, od Ottavario ; il

recitar nelle Novene d' alcun Santo o della Ver

gine nove preghiere , o fette , accompagnare da

altrettanti Paternoftri , ed Avemarie . V” hanno

de Legati pii, e delle Iftituzioni divote, che fi

canrino ne Sabbati o le Litanie di Noſtra Signo

-rar; o l’Antifona Salve Regina : il Popolo comu

nemente accorre a ricevere la Benedizione del

Venerabile , e in tal congiuntura s unifce nel

. canto delle Litanie . Se fi voleffe abbracciar il

fentimento di Lamindo, uopo farebbe adempiere

ue Legati, data che foffe la Benediziðne : e 'l

opolo fi tratterrà in Chiefa ? Mi par di nò .

Ma, dice Lamindo, lefa crederebbe un Principe del

la Terra la fua dignità , qualora dando udienza al

fuo Popolo, con intenzione di eſercitar fu di lui la

fua beneficenza, miraſje i memoriali indirizzati non a

sè, ma al fuo favorito, Nò, replico io , nò che

non la crederà Iddio lefa la fua dignità, fe il pre

gheremo , e l’onoreremo medianti i fuoi Santi ,

e fingolarmente la fua Madre Santiffima : ficco

me lefa non la crederebbe un Principe faggio, fe

il porgere il memoriale al Favorito foffe per mag

giore riſpetto, non diffidenza , verfo di lui ; e

non pafii il memoriale per mano del Favorito ,

che come per un canale. Lodiamo Criſto in Sah

Etis ejus, i quali ſono fuoi grandi amici, e mem

G g 4 bri



472 BREVI OSSERVAZIONI .

bri fortunati di quel Capo facratiffimo, dal qua

le non fi ſepareranno giammai ; non può dunque

riputarfi lefa la dignità di lui . Un Principe ge

nerofo non fuol effer prefo da gelofia allorchè

vede onorato un ſuo grande Amico . Aleffandro

il grande , al chiederfegli ſcufa dalla Madre di

Ciro, che per involontario errore inchinato avea

qual Principe non lui, ma Efeſtione confidentif.

fimo di lui amico, generoſamente ripigliando di

fele, non aver ella errato, poichè onorando Efe

ítione , lui onorato avea.

LI. Lafciamo ora che parli il Signor Avvoca

to . Voi, dic egli n. 625. foverchiamente rigido

fiete contro di quel povero periodo : Lefa crede

rebbe ec. Si obſcurum aliquid eſſet in eis Lefa crede

rebbe ec. Pietas in defun&ium Sacerdotem , Charitas

in Proximum te certe impellere debuiſ)ent, ut mea hac

fideli doctrina, Ć” dilucida de Invocatione Sančiorum,

quod obſcurum eſt complanares... Argumenta a fimi

li femper uno pede claudicant : nimirum omnimo

dam non habent convenientiam ; neque in omnibus rei

quadrant, quam monfirare intendunt n. 626. La Ca

rità richiede, ch'io compatifca il mio Profimo ,

lo difenda fe fi può; ed io compatiſco Lamindo;

ed ho per coſtante, non aver egli mai avuto in

animo di riprovar le Litanie della Vergine , e

uantunque fcorfa gli fia la penna in ịiſcrivere ,

che un Principe defa crederebbe la ſua dignità,

ben diviſo non aver egli pretefo , che parimente

le/a riputerà Cristo la fua Maestà , allorchè fi

canteranno le Litanie della Vergine , lui eſposto

fu gli Altari nell'Eucaristia . Ma la Carità pur

verfo i Proffinai, che viventi fono, ne ſtimola an

cora , che fottragganfi dal pericolo di cader in

qualche inganno, alla lettura di propofizioni pro

~
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nunziate apertamente ad iſtruzion degl’ indotti ,

non pertanto inconfideratamente proferite, nè ben

ponderate . Non accade , ch’io mi ſtanchi nell’

addurre il gran divario, che paffa tra 'l Principe

terreno, che dia pubblica udienza , e Criſto ef

poſto alla pubblica venerazione: il Signor Avvo

cato, egli sì, me lo inſegna num. 628. Ecco la

confeſſione di lui . Quid interfit inter humanum

Principem, ac Jefum , adtende . I. Ille plerumque

zelotypia torquetur, Ć” invidia, fi fubditos videat,

in memorata circumſtantia potius, quam ad fe , ad

fuos Amicos confugere. II. Eſio fit Princeps, fubdi

torum tamen auxilio eget, ac fervitute. Hinc cum fia

tis diebus publice eos admittit, facilis beneficia eis

collaturus, quandoque non tam bono eorum confulit ,

quam fuo. Nimirum illos magis /ludet ſibi devinci

re : ut quando opera eorum indiguerit , fideliores ha

beat, magiſque obſequentes : qui certe hac ſua ſpe

fruftratur, fi ad Amicos /uos accurrere viderit : tune

enim magis timeri reputabit, quam amari . Merito

igitur lederetur fuæ dignitatis beneficentia . Omnia

hæc ab Homine Deo ableganda longiſſime funt. Non

può parlare più eccellentemente. Come poi gio

var poffa a difefa , e non anzi concorra ad im

pugnazione del fuo Pritanio , il veggano i me

no tondi di me. Le parità nelle argomentazioni:

fe zoppicano da un piè, debbon effer diritte dall'

altro. Come mai dunque ha potuto portare La

mindo la parità d'un Principe terreno a convin

cere , ch’egli più lodevol farebbe il cantare Li

tanie proprie del Signore , efpoſto l’Eucariſtico

Sagramento; s'ella e parità, che da ogni banda

va zoppicando, e, fe provaffe qualche cofa, ver

rebbe provando non folo ch’egli è più lodevole

il cantar Litania propria di Criſto , ma altresì
11O1l
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non effer punto lodevole il cantar quelle di No.

ftra Signora? Verum , profegue pronto il Signor

Avvocato, in eternum Ć” ultra inficiari nequibis,

che fia più propria porgere dirittamente le ſuppliche

nofire a Gesù pronta a far grazie ec. Verum , aggiu

gniamo ancor noi, in æternum , & ultra inficiari

nequibit il chiariffimo Signor Avvocato , che po

co accortamente abbia Lamindo eſpotta coteſta

fua brama d'una Litania appofta al Volgo , che

farà ben facile a tralafciare le Litanie della Ver

gine, ma impotente e a compor quelle di Gesù

Criſto. Verum in æternum, Čº ultra inficiari nequi

bit, che quantunque l’idea di Lamindo fpeculati

vamente fia di coſa più propria, men propria farà

per avventura praticamente.

LII. Non fi fgomenta però il valente Apolo

gifta : ch'anzi ci propone n. 637. un ingegnofo fuo

argomento. Poſſet Chriſtus nobis reponere quod olim

Difipulis: Nam ſemper pauperes habetis vobif.

cum, me autem non ſemper habetis. Poſſet, inquam,

reponere : femper in veſtra eſt poteſtate Sančios in

vacare, five domi , five in via , five in Templis :

me autem non ſemper habetis publice venerationi ex

poſitum, Čº pro veſtro majori bono ; ſed quandoque,

in quibuſdam locis rariffime. In hac itaque cir

cunfiantia pietatis mee erga vos, in me femper amo

res veffrì dirigantur: ad me preces vefire, omniſque

convertatur fiducia. Quelle parole : Nam ſemper

pauperes &c. (Matth. 26. Mar. 14. Jo. 12.) per

poco che il Signor Avvocato recato fi foffe fopra

sè, avrebbe avvertito, che furon pronunziate da

Criſto a difeſa della, Maddalena, che unfe con

preziofo unguento primamente i di lui piedi, po

fcia il di lui capo onorò; e tuttavolta per sì de

gna religiofiffima azione riprefa fu da Dಣ್ಣ 1
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e fingolarmente dall’ avaro Giuda. Vediamo il

commento, che ne fa l'A-Lapide in Matth. Pau

peribus ſemper abundat Mundus, iis ergo /emper be

nefacere poteſtis: at ego pofi fex dies morior, Ć” ab

eo in cælum, nec unquam ullum officium mihi præ

fiare, imo nec me videre, audire, Č” tangere pote

ritis. Obſequium ergo hoc erga me mulieri permitti

te, fruſtra illud poſt fex dies optaturi. Ciò poſto,

quanto diverfa non è ella la cofa nella noftra

quiſtione? Abbiam Criſto Sagramentato ne taber

nacoli rinchiufo, nelle Meffe ogni giotno offerto

in fagrifizio , a cancelli miniſtrato a chi voglia

pafcerfene, ed altre volte efpoſto pubblicamente

alla venerazione. Ben anchè poffiam dire , che

non fempre abbiam l’occafione, e l'opportunità di

onorare i fuoi Santi, e la fua Madre con unani

mi voci , fe laſciam fuggir quella, che ci fi por

ge , alloraquando il Sagramento è efpoſto. Oltre

a ciò, come diffi già nel quinto mio Dialogo, non

fi venerano in tal guifa i Santi nelle Litanie, che

e nel principio e nel fine di effi non porganfi di

rettamente le preghiere a Crifto , e, tutte a lui

vadan terminando. - -

LIII. Quanto al Capo X. nulla più debbo, di

re, fe non che le parole di Lamindo fi potrebbon

rivolgere così. Intanto non vo lafciar di aggiugne

re, che fe i nemici della nofira Santa Religione offer

va/Jero i Sacerdoti tutti nella Santa Meffa, chinare

il Capo allorchè fi dice Beatæ Mariæ ſemper Virgi

nis interceffione, e niun fegno moſtraſfero di offe

quio alle precedenti parole Concede . . . . Domine

Deus, /e n’ andrebbono forfe fcandalezzati . E' forfe

Maria da più di Dio? direbbon effi. Vada poi il

Signor Avvocato col fuo Pritanio, e fuggiunga :

Perciò uffizio farà de Papi, riformar il «

- llar
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Guardimi il Cielo l’immaginare tanto ardimento

in coteſti due valenti uomini. Direbbon effi agli

Eretici, che i Sacri Riti difpofti fono con un fen

no maraviglioſo, e dopo efattiffime ponderazioni:

che potrebbefi bensì inchinare il Capo alle paro

le Deus, Trinitas, e fimili, come di fatto, reci

tandofi dal Sacerdote Ambrofiano il Credo, gli vien

prefcritto di abbaffar la teſta al rammentar che fa

le tre divine perfone; la Chiefa Romana però,

ponendo mente, che le voci Dominus, Deus, Pa

ter, ed altrettali fono voci appellative, non già pro

rie, ha ufato non inchinarfi al pronunziar del

e medefime: quindi ha ftabilita queſta Rubrica:

Cum nominatur nomen Jefus, caput verfus Crucem

Sacerdos inclinat , quod etiam facit cum nominatur

in Epiſtola; Ć” fimiliter ubicunque nominatur nomen

Mariæ, vel Santiorum de quibus dicitur Miſja, vel

fit commemoratio. Item in Oratione pro Papa quando

nominatur, ſemper caput inclinat, non tamen ver

íus Crucem ; e nulla ha ftabilito, fi faccia al pro

nunziar altre voci, per la mentovata ragione ,

çhe fono voci appellative, non mai perche fi re

putino i Santi, e la Vergine più di Dio, Per que

fta ragione non inchinafi il Capo fe dicafi Criſio,

e non Gesù, Papa, e non Benedetto, e come av

verte un Dotto Commentatore de'Sacri Riti, fe di

cafi Virgo, Mater Dei, e fimile, non debbe chi

narfi dal Sacerdote il Capo, ma folamente allorchè

la nomina efprefſamente Maria. Talis inclinativ

currit quando nominatur Deipara, non fub quocumque

nomine, fed /ub nomine Mariæ tantum. (A Portu de

Cultu Dei par. 1. tit. 5. rub. 2: ) _Così riſponde

rebbon effi per rapporto a Riti più facri della Chie

fa; così dunque riſpondano pure a se ſtefli, allor

chè offervano molti del popolo chinare il capa
COIl
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con riverenza, allorchè nelle Litanie della Vergi

ne fi dice, Sancta Maria ora pro nobis, e niun fe

gno moſtrare di offequio (fuor dell’aver le ginoc

chia piegate), alle precedenti parole: Sančia Tri

nitas unus Deus. V. Dial. V. n. 176. e fegg.

LIV. Il cominciamento che dà il Filomuratori

al Capo XI. dimoſtra ch’ei riconofcea qualche di

fetto nel fuo Arconte. Nunquam tibi arrifit erga

me vulgare illud effatum, quod in hoftes etiam non

fit tota, Ć” atrox exercenda crudelitas. Non e a ma

ravigliare s'ei parla così: poiche trattafi di proteg

gere ciò, che ha detto Lamindo, dell’ufo donne

fco di portar in mano il Rổario per iſtrada. E

tome v’ha luogo a difefa ? Si vuole del compati

mento; ed io glielo accordo grandiffimo. Chec

chè fia dell’efpofizione del P. Plazza , mi concede

il Signor Avvocato, di dirgli, che dopo aver nuo

vamente efaminate le mie parole nel Dialogo I. io

dalle fue non rimango punto convinto. Dio buo

no ! E come avrò io a perdere il tempo in con

futare le fottigliezze di lui ? Scritto avea il P. Plaz

za : Rofarium, nempe feries illa globulorum, filo in

nexorum, quibus utimur ad certum numerum Oratio

num dominicarum, Ć” Salutationum angelicarum per

folvendum , aliquid utique eſt ad cultum Dei, ac

Deipare deputatum . 醬 avrebbe mai creduto ,

che in cotefte parole fi poteffe ritrovar cofa a ri

prendere ? Eppure il Filomuratori, ufo a beffar il

Plazza qual peripatetico Metafifico, ha tentato di

ritrovarne, con díre ( facendo un volo mirabile

dall’efterna coſa all’interna) che il Roſario non con

fifte ne in fili, nè in globetti, ma nella Medita

zion de’Miſteri.

LV. Nel Capo XIII. vuol provare, che il Pri

tanio non fu mai contrario alla piiffima f＞ ་ྙ་ུབྒག་ྐར་མ་
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della prefervazion della Vergine dal peccato ori

ginale ; e fi merita in vero il Signor Avvocato

Íomma lode, per la caritatevole ſua opera in di

fendere la di lui fama. V. Dial. VIII. nu. 297, e

feg. Aleffandro VIII. ha atteſtato in Bulla Solli.

citudo 1661. che la maggior parte delle più cele

bri Accademie , e quaſi tutti i Cattolici abbrac:

ciano queſta fentenza , jam fere omnes Catholici

eam complettuntur, che la Chiefa Romana celebra

la Feſta della Concezione con animo di venerare

il primo iſtante del concepimento dellä Vergine,

nel quale pe meriti del Divin Figliuolo, deĪqua

le eletta era a Macfie, fu rendutá immune dalla

colpa originale : troppo obbrobriola cofa farebbe

fiata, fe Lamindo aveffe voluto renderfi diftinto

dal comune degli Uomini ; quafi egli foffe più

acuto, e illuminato di tutti , e ridir volefse col

Farifeo : Non fum ficut cæteri hominum . I Dona

tifti foftenevano temerarj , che tutte le Chiefe del

Mondo avendo abbracciata la comunione di Ce

ciliano, e di quelli del fuo partito , aveano cef

fato d’eſsere vere Chiefe di Crifto ; e però eſse

re unicamente rimafa la Cattolica fra loro, ed ef.

fer perita nelle altre parti del mondo . L'acco

ftarfi coll’ imitazione a coſtoro non può non ef.

fere di fommo difonore . Non è dogma di Fede

l’ immunità della Madre di Dio dalla colpa del

primo Padre : è però fentenza tanto applaudita

in tutto il mondo, che fi può dir verità. Or che

Lamindo abbia creduto , eſser il mondo in erro

re, ed egli folo con alcuni pochi, faper diſcerne

re il vero , non credafi giammai : Commendar

vuolfi pertánto, il ripeto, il chiariffimo Signor

Avvocato per la pietófa ſua fatica . Avrei brama

to però, che non aveſse recato a pruova ర
Cl
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ciò che non prova altrimenti. L. A. M. nel Ca

po XI. della Vita del piiflimo Propoſto di Va

rallo Benedetto Giacobini racconta, che il Servo

di Dio iſtituì Novene ad onor dell' Immacolata

Concezione , e fe fcolpire una-Statua, rapprefen

tante l’Immacolata Vergine , cui poſcia folenne

mente per Varallo con Divota proceflione onora

va , Queſto racconto prova bensì lá Divozione del

Giacobini, ma non già dello Storico di lui. Uom

peritifſimo ch’egli era il Muratori ben ſapea le

Îeggi della ſtoriả : il perche non avrebbe trala

ſciato queſto racconto, quand’ anche creduta avef.

fe conceputa la Vergine in peccato : Non credet

te in Gesù Criſto Flavio Giofeffo: ptir, non igno

rando le leggi della ſtoria, rendette illuſtre teſti

monianza del Meffia, avvegnachè perſeverato egli

abbia nel Giudaiſmo. Le memorie delle virtù del

L

Giacobini raccolte furono da Parrochi della Dio-

cefi di Novara ; poſcia trafmeffe al Muratori ;

perchè acconiciamente ne formaffe una ſtoria: fra

effe, memorie rammentavanfi pure le induſtrie di

quel religiofiffimo Sacerdote nel promuovere il

culto della Prefervazion di Maria : farebbe ſtats

un troppo apertamente manifeſtare il ſuo animo,

( fe pur l ebbe; di negar preſervată la Vergine ;

che non fi vuol credere ) a que bravi Parrochi,

fe diffimulate le aveffe . Nello fteffo Capo dimo

ftrafi affai debole il Sighor Avvocato in Teolo

gia morale ; e foltanto pratico di quella ; che

ama affai di piatire, e declamare contro de Teó

logi, che non fieno del partito. Num me credide

zis, dic’egli n. 707. ex eorum grege unum, qui adhi

Abeam ex Orco erumpentes Reftrićtiones ; aut Equi

vocationes a Romano fulmine ad regreſſum compul

Jas? Ifias docentes quoſdam ex tuis, ceuப. hos

aᏭ

/
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fies femper peroſos habuit . Anch'io non ho mai

aderito a chi inſegnò effer lecite le reftrizioni

puramente mentali : in oltre chi foffe per uſare

famigliarmente le equivocazioni, perchè così ado

perando, la civile focietà verrebbefi diſtruggendo

Ma non ho mai portato opinione, che fieno uſci.

te d’Averno le equivocazioni , e le reftrizioni

non mentali ; e che le equivocazioni fieno lo

ſteſſo che reftrizioni ; e come queſte fono ſtate

condennate , il fieno pur quelle . Farò in vece

ragione al Signor Avvocato, concedendo , effere

ſtato proibito un Ufficio, ed una Novena, com

poſta ad onore dell’Immacolata Concezione; giac

chè egli ftefámente adduce la proibizion fattane

l’anno 1742. Sacre Indicis Congregationis Decreto.

Rimango perfuafiffimo : offervi però fe nel Dia

logo VII. n. 257. e fegg. v’ha coſa per cui pofa

riprendermi, e dirmi bugiardo .

LVI. Entro ora a difcutere qualche cofa del

la III. Parte. Scriffe Lamindo nel Capo XXIII.

della divozione alle Reliquie , ed Immagini

de Santi ragionando : Si dee avvertire , che

queſto onore alle Reliquie , e Immagini non ca

de fotto precetto , fe non nelle funzioni eccleſiaſti.

che, ed in qualche determinato tempo , ed occaſio:

ne, in cui ifnon onorarle recherebbe fcandalo . Fin

ui un Teologo Polemico non troverà che ripren

ੋਂ ma il feguente periodo non fu certamente

fcritto colla dovuta ponderazione. Sempre bensì è di

precetto il non diſonorarle, e non iſprezzarle, perch?

ne tz/cerebbe giuſto fo/petto, che fi credeſſe ancora non

dovuto onore a i Santi medefimi. Egli e vero, che

di chi faceffe difpregio alle ſacre Immagini, e Re

liquie, naſcerebbe giuſto ſofpetto, credeffe ancora

non doverfi alcun onore a’Santi medefimi. Difat

- t0,
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to, famigliar cofa e degli Eretici Iconomaci, il

negare l’invocazione de Santi; ed alcuni giunti fo

no fino al grande ecceſſo di negar la gloria, e di

gnità de'medefimi. Giorgio Cedreno in Comp. Hi

fior. §. 213. dell'empio Leone Iſauro, degl'Iconema

ci principal foftegno, ne rende teſtimonianza .

Enim vero Imperator Leo non tantum in errore de

venerandarum Imaginum debita adoratione ver/litus

eft, fed etiam de Deipare, omniumque Sanĉłorum

interceſſionibus impie /enfit: Sanćłorumque Reliquias,

more Arabum fuorum Præceptorum, abominatus eſt .

Gli ſuccedette nell’Impero Coſtantino Copronimo,

e 'l fuperò nell’ empietà; pofciachè ut primum in

patrium Regnum , Ć” impietatis fucceſſit , longius

etiam a Deo, Deipara, omnibuſque fe Sanctis abalie

navit. ( Cedr. ut fup. §. 217.) Coſtui vietò non

folo che fi veneraffero, ed invocaffero i Santi ,

non che le Immagini loro, ma altresì che fi chia

maffero con titolo di Santità. Volle che la Ver

gine Santiffima appellata non foffe Madre di Dio:

ben meritatofi infelice di morire diſperato , gri

dando, vivum fe inextinguibili ign: traditum eſſe

propter Mariam Deiparam (Cedr. ibid. §. 228.) Ma

il foſpetto, che fi darebbe nel difprezzare le fa

cre Immagini, e Reliquie, non è il vero principal

PERCHE” del precetto di non difonorarle. Non

folo per effo fcandalofo fofpetto che fi darebbe ,

di non aver in onore i Santi, non fi voglion dif

prezzare, e difonorare le facre Immagini, ma in

primo luogo a ciò fiam direttamente coſtretti ,

eziandio che neffun pericolo di fcandalo ci foffe,

da un precetto grave negativo. Il precetto di

non dare ſcandalo ci obbliga non che a non dif

onorare le facre Immagini, anche ad ufarle. Chi

ſcandalezzato non rimarrebbe in Italia, fe entran

Тото II. H h do
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do in qualche cafa, nefuna Immagine facra, al

men prefio il letto, non ifcorgeffe ? Come diftin

guonfi le Cafe de Cattolici da quelle de Calvini-.

íti, fe non colle Immagini facre ? V” ha dunque

altro motivo di più, che ci fpigne a non difono

rarle giammai; ed effo è un precetto di natura

fua grave. Se alcun atto d’ingiuria fi faceffe all'

Immagine d’un Principe, queſti punirebbe i mal

fattori feveramente (e ben lo provarono gli An

tiocheni, ſotto Teodofio, oltraggiatori dell’Imma

gine dell’Imperadrice) non folo per lo ſcandálo,

e per lo giuſto foſpetto, che non abbian in pre

gio la përfona di lui ; ma altresì per lo misfatto

in sè fteffo confiderato. Che dirà qui il Signor

Avvocato? Lamindo - ei riſponde cap. 6. n. 88o.

ha detto lo fteffo. Qui feripfi fempre è di pre

cetto il non difonorarle , nonne hoc idem eff , ac

id eſſe per fe fe malum , Čº ſacrilegum . Io non

veggo che ciò idem fit con apportar per ragione:

perchè ne naſcerebbe giuſto foſpetto, che fi credelle

ancora non dovuto onore a i Santi medefimi. La mia

Loica mi dice di nò . Ho ben per coftahte , che

Lamindo non abbia pretefo di negäre_il, precetto,

di non difonorare le Immagini; e le Reliquie de'

Santi; e portaffe fermo nell'animo, che’l difono:

rarle e per fefe malum, Ć” facrilegum; má ch'egli

behe abbia adoperato affegnando una ragione ac

cefforia, e indiretta, e la primaria, e diretta ta:

cendo, il Signor Avvocato non mel dimoſtrerà

giammai. Queſto è il frutto di chi ha vaghezza

foverchia di ſcrivere, e ftampar molto . . .

LVII. Nel rhedefimo Capo 23. laſciò fcritto

Lamindo. Gli abufi, ed ecceſſi, a quali fi giunft

nel culto di effe Immagini ne Secoli antichi, e de

quali fa menzione il Fleury nella fua Storia Eccle

Jia
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faſtica CAGION FURONO, che altri fi precipi:

taĵero nel contrario ecceſſo, e vole[ſero estirpare queſti

lodevoli oggetti della Pietà Criſtiana ; onde nacque l'

劉 Iconoclafii. Il Bellarmino nel Libro 2. de

SS. Comincia il Capo VI. de Principibus Iconoma

chorum con queſte parole , Aućiores Iconomachiæ

fuerunt omnes aut Judæi, aut Mahumetani, aut Ma

gi, aut manifeſte Hæretici, ita ut negare non poſſint

qui hoe tempore oppugnant Imagines, Avos & Ma

jores fuos fuiſſe impios. Or come cagion furono gli

abufi ed ecceffi a'quali fi giunfe 籃 culto delle

Immagini ne’fecoli antichi ? Confeffo, che nuova

mi parve queſta erudizione; ma concioffiache non

avea alle mani la Storia Eccleſiaſtica teffuta dal

Fleury, mi tacqui. Ne ricerco le pruove preſſo l'

egregio Signor Avvocato, ed ei mi rifponde Cap.

IV. n. 862. Nofii quis fit Lamindus Pritanius? Lu

dovicus Antonius Muratori eſt, Nofii quanti valeat ?

Confule Europe famam. Vir efi omnigena literatura

inſtructiſſimus; ſed in Hiſtoria nec ulli fecundus, Ć”

inter plures excellentes Hiſtoricos in dubitanter primus.

Si ad centum annos viveres, neque ejus poljes in Hi

fioria Libros evolvere. Viva pur immortalmente la

fama di L. A. M. Le fue indefeſse fatiche, la fe

licistima ſua memoria, il particolare fuo ingegno,

lo ſtudio fuo di fomentar le Lettere, a buona equi

tà fi meritano perpetua laude : ma io cerco le

pruove di ciò ch'ei dice, ed il Signor. Avvocato
mi accende via più la voglia di Řperle. Ei mi

adduce a pruova la teſtimonianza dello ſteſso La

mindo negli Annali d'Italia, fotto l'anno 726.,, Un

,, perfido rinegato per nome Befer, che aveva ab

„ bracciata la fuperftizione degli Arabi, e fi era

», poi introdotto nella Corte imperiale ; fe non

», prima, certo di queſta congiuntura (d’un Vul

2 23 са???
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» cano fottomarino) feppe ben prevalerfi preſso V

,, Imperadore (Leone Iſauro) per fargli credere ira

,, to Dio contro de Criſtiani a cagion delle Im

„ magini, ch’effi tenevano, e veneravano ne fa

„ cri Templi. Abbiamo de i rifcontri, che vèra

„ mente fi foſsero introdotti degli abufi nell’uſo

,, e culto delle facre, Immagini; come anco fioſ

„ fervava ne’tempi addietro fra i Ruffiani, o fia

,, fra i Moſcoviti, uniti alla Chiefa Greca . “ Ed

eccoci tuttavia al bujo, e coll’ aſpettazion delle

pruove : Mi fi conceda pertanto, ch'io fu queſto

punto foſpenda il mio giudizio.

LVIII. Aggiugne del fuo il Signor Avvocaton.

864. Adtende. Plerumque oculatiores Hiſtorici in fa

ĉtis referendis, eas folent circumſtantias adjungere ,

que confimilibus ut plurimum evenerunt, & adve

niunt. Qui diu acri meditatione Hiſtorias evolveram,

Ć” fcripſeram, advertere pronum fuit, Primipilis er

rorum diffeminatoribus in more pofitum eſſe, ut He

refes cupientes intrudere, ac decipere incautos, ex

abuſibus, & exceſſibus primordia fumerent, fi qui

irrepfiffent in veram fidem : exceſſus enim exagge

rando in aliquod Eccleſiæ dogma, dogmatis falfitatem

fubdole infinuarent. Ne reca l’eſempio di Lutero.,

del quale ſcrive Monfignor Boſsuet nel tomo I.

delle variazioni delle Chiefe Proteſtanti n. v 1. lib.

1. Si oppoſe da prima agli abufi delle Indulgenze ,

fatti da molti, ed agli ecceſji, che n’erano predicati,

Ma era troppo ardente, per refrignerfi in queſti ter

mini: dagli abuſi paſsò ben prefio alla fieffa coſa ·

Da tutto ciò, che dobbiam ricavare ? Che La

mindo almeno ſcriver dovea non afsolutamente:

ma con qualche moderazione ; cioè, che gli abuſi

ed ိို, a’quali fi giunſe nel culto delle Imma

gini ne ſecoli antichi verifimilmente cagion. fಣ್ಣ
* C
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ch’altri fi precipitafsero nell’oppoſto ecceſso. Seb

bene non mai fi potrebbon dire gli eccefli nel

culto, cagione per cui altri lo sbandirono affatto;

ma bensì pretefio. La cagione delle Erefie fono

fempre ſtate la fuperbia, l’avarizia, e la luffuria.

La cagione, per cui Lutero ha eccitato sì gran

tumulto, e defolazione, è ſtata la rabbia contra i

Domenicani, e l'odio contra il Pontefice Leone X.

nè il Boſsuet dice, che gli abufi delle Indulgen

;Ꮓc體 ſtati la cagione , per cui Lutero tentò

abolire le ſteſse Indulgenze. * Abbaftanza è no

to quanto l’intereſſe , e la vanità trafportafsero

quell'Erefiarca a negar empiamente le dette In

dulgenze. V. Dial. VII. n. 28o.

LIX. Profeguiamo ad afcoltar Lamindo nel Ca

po 23. della R. D. Era in gran venerazione preſſo i

Greci un'Immagine della Vergine, che fi credeva di

pinta da $. Luca, perchè la fiolta gente fi figurava ,

che in effa abitafſe la fie/Ja Madre di Dio. Come

fuperfiizio/a condannò Innocenzo Papa III. lib.9. epift.

241. sà fatta opinione. Io non fo, fe mai un fimil

errore fi trovaſſe in altri Fedeli, che tante cofe fanno

per altre fimili Immagini buonamente credute pitture

di S. Luca. E pure il Signor Avvocato ha il co

. H h 3 rag

* Il Boffuet nel luogo citato parla a maniera d’in

terrogazione; e le antecedenti di lui parole fan

manifeſto , ch’ei non dice come vorrebbe l’ Apo

logifta. Eccole --- Chi non ha notizia della pub

élicazione delle Indulgenze di Leone X. e della ge

dosta degli Agostiniani eontro i Domenicani in quel

Aa occaſione loro preferiti ? Chi non fa, che Luterº

Dottore Agostiniano, eletto per mantenere l’ onor del

fuo Ording, fi oppoſe dapprivna agli abuſi dèlle In

dulgenze fatti da molti, ºd agli ecceſſi, che n’erans

predicati? Ecco la gelofia, e l’impegno la vera ca

gione del Luteraniſmo.
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raggio di dire Cap. VII. n. 882. aver formato il

Plazza un ente di ragione, allorchè fcriffe : Ali

quas fuiſſe Dei Genitricis Imagines a S. Luca depictas,

inter ineptas vulgi opiniones rejicit Pritanius ... En

primum ens rationis (così lo rimbrotta ), five tua

imaginatio • Nunquam certe monftraveris id a me

fcriptum . Poſcia, dimentico preſto di ciò che ha

fcritto, fuggiugne nel n. 884. a nome fempre del

fuo Pritanio. Comperta mihi res efi, nullam a S.

Luca depictam Imaginem : hinc audiens, ac videns

quorumdam aftuantem pietatem, ut maximopere so

latur Imago ea, nedum quia repræſentat Mariam ,

fed Čº_quia S.Lucam habeat Artificem: ex his pro

num efi erumpere in ifia: Mirabile quidem, ut adeo

defatigentur pro cultu Imaginis, quæ reapfe S. Lucam

non habuit Aućiorem ! Non avrei mai fatto parola

di queſta controverfia, fe il Signor Avvocato non

mi porgeffe l’occaſione colle fue contraddizioni ,

e deboli ragioni . Ne fon già qui per fare una

Differtazione a foſtenere, che S. Luca abbia di

pinte alcune Immagini di Noftra Signora : prote

ito folamente, portar io opinione , che come i

foítenitori del : nol poffono efficacemente prova

re, così del pari non giungono ad efficacemente

conchiudere នុ៎ះ i foftenitori del nò , Fra

queſti fecondi v'ha il P. Frova Can. R. Lateraneſe,

la cui Differtazione in leggendo, m’avvidi ch’ei

provava troppo, e per conſeguente nulla : Il Si

gnor Avvocato n. 886. afferma, che l'opinione ,

d'effere ſtato dipintore l'Evangelifta S. Luca inva

luit a feculo IX, e cita fapientiſſimum P. Serry in

fuis exercitationibus de Chriſto, exercitatione 47, va

le a dire un Autore di critica intemperante, e

convinto di falfità . Degnifi di leggere il Sandino

in Hiſtoria Apofi, tit, de $, Luca pag. mihi 286. e:
Ver:
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verà le ragioni dell’Eminentiffimo Gotti nel to

mo 2. della Vera Chiefa par. 2. art. 16. §. 15. on

de provar verifimile l’opinione dell'arte pittoreſca,

efercitata dal Santo Evangelifta . Præter Chriſti

Imagines, extant etiam Beatæ Virginis, quas B. Lu

cas pinxiſſe dicitur, quarum meminit Theodorus Le

ĉior, qui ante mille annos floruit lib. I. Collectaneo

rum : ſcriveva già il Bellarmino lib. 2. de SS. Bea

tid. cap. 1o. Fiorì Teodoro nel Secolo VI., e trop

po apertamente fcriffe lib. 1. cap. 1. Eudoxiam ab

Urbe Jero/olymitana ad Pulcheriam miſiſſe Imaginem

Matris Domini, quam Lucas depinxerat. Ma fi per

metta, come improbabile, che v’abbia alcuna Im

magine, cui S. Luca pigneffe : forfe che prudente

cofa egli è ftato il deridere il Popolo, perche ciò

buonamente crede ? Ben divifai, 蠶 Lamindo vo

lea dire, effer queſta goffa credenza: ma poichè

buonamente in toſcana favella vuol dir certamente,

în verità, m'aftenni dal riprenderlo, affinche non

inforgeffe alcuno a tacciarmi qual livido, e fcioc

co interpetre delle pulite di lui parole. Ora pe

rò, che il Signor Avvocato n. 883. ſpiega l’avver

bio Buonamente , ide/i femplicemente, in buona fe

de, lo prego a perdonarmi fe mi fo ad interrogar

lo così. Nella Santità di N. S. Benedetto XIV. vº

ha per ventura minor erudizione, zelo minore del

la នុ៎ះ utilità de’ Proffimi ? Suppongo, che

incontanente mi rifponderà di nò. Or egli ha

meffo alle ftampe nelle fue Notificazioni, appar

tenenti al culto dell’Immagine della Vergine, cui

venerano i Bolognefi ful famofo loro Monte della

Guardia, ch’effa è un'Immagine buonamente cre

duta pittura di S. Luca? Non mel potrà giammai

dimoſtrare , avvegnachè, nella copiofa Raccolta

degli editti fuoi Arciveſcovili, più volte rammen

: 4. tata
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tata abbia quel gran Perſonaggio la detta Immagi

ne, ed invitati i Fedeli a venerarla. E Lamindo,

che ſcrive appofia per le perſone Idiote, vuol por

tare uno zelo più diftinto e fingolare , beffando

le, che per ſemplicità credano, effere ſtato S. Lu

ca dipintore ? Innoc. III. nella fua Piſtola fcriffe:

Quandam Iconem, in qua Beatus Lucas Evangeliſta

Imaginem B. Virginis propriis manibus dicitur depin

xiffe. Non fi trova, che a quel dicitur aggiugne

fe inepte, imperite, od altrettali avverbj. Quand

anche l’opinion di chi nega, effere ſtato S. Luca

un dipintore, aveffe maggior probabilità di quel

la, che poffede; ponga di grazia il Signor Avvo

cato fu d'una parte della bilancia il bene ſpeco

lativo dell'intelletto, che fe ne trarrebbe difingan

nando il popolo, e fu dell'altra il bene pratico ,

che in varie guife fi ottiene , laſciandolo vivere

nell’inganno (fe pur inganno, ed error fi può di

re) e vedrà quanto di longa mano queſto prepon

deri a quello. -

LX. Nel Dialogo V. n. 137. ho modeſtamente

( fe mal non mi lufingo ) ſpiegata quella propo

fizione di Lamindo. „ Nè più potere ha, nè più

», riſpetto o divozione merita per eſempio la Ma

, donna del Roſario, che del Carmine , nè di

» quel luogo, che dell'altro. Effa fe ne fta glo

», rioſa in Cielo , e difpofta a far fentire il fuo

,, patrocinio a chiunque dappertutto l’ invoca di

», cuore ne fuoi bifogni. La noftra opinione quel

», la è, che la divide; nè il luogo è quello, che

, la rende più favorevole , , ma Eenši’la miglior

3, difpofizione di chi a lei ricorre, e che può ef

» fere più accefa in un luogo, che in un altro .

» Per questo ne Santuarj più celebri fi poffono

» ſperar più grazie, quando per altro non a ca.

», glori

3

Ұ

الیسک



BREVI OSSERVAZIONI , 489

» gion d’effi, ma della noſtra maggior Fede, fi

», riporta alle volte favorevol refcritto alle fup

33 醬 noſtre . “ Checchè fia per dire il fotti

liffimo Avvocato, a me par manifeſto , che La

mindo ſtabilifce, non doverfi punto aver riguar

do al luogo, allorchè fi ottengono alcune grazie,

ma all'opinione, alla Fede , alla maggior diſpo

fizione, alf affetto più acceſo de fupplicanti. Or

dico , non efterfi ciò ſcritto con ponderazione ..

Si vuol anche aver riguardo al luogo : quindi è

che meritamente fi preſta più venerazione all'Im

magine di Maria in un luogo, che in un altra .

Beffò già Calvino i Cattolici, perchè magis fre

quentant unam Imaginem, quam aliam ejuſdem rei,

Č” quia precaturi ad Imagines accedunt, & quiaper

egrinantur ad Imagines, cum habeant domi pulchrio

res: el Bellarmino lib. 2. de Eccl. triumph. ಸ್ಧ;

18. riſpoſe: Deus per unam operatur miracula ,

non per aliam; quæ etiam cauſa eſt, cur magis fre

uentemus precibus unum Sanctum , quam alium •

{: autem Deus hoc faciat, non eſt noſtrum diſcute

re . Se tutte ke grazie unicamente alla maggior

fede, ed alla miglior difpofizione , non ad altre

circoſtanze afcriver debbonfi giuſta Lamindo, mal

riſponderebbe il Bellarmino, mal tanti altri Teo

logi, che ciò proviene dall'incomprenſibile divi

na volontà. Santo Agoſtino pure la riconoſce la

particolar determinazione di Dio (_Ep. 78. alias

137. ), a qualche luogo fingolare. Nec in omnibus

memoriis stantiorum ifta (miracula ) fieri voluit il

le, qui dividit propria unicuique prout vult. Non ri

corre il Santo Dottore alla maggiore , o minor

difpofizione degli Uomini, ma parla in vece del

divino volere, che a fuo talento con infinita fa

Pienza elegge un luogo più che un altro, a ma

|- glor- g

 



496 BREVI GSSERVAZIONI.

giormente diffondere le fua, liberalità. E in vero,

fe non può negarfi, che Iddio fi elegge i Tempi

a luogo diſtinto e particolare, ov’ |ိခိုး venerato;

per tal modo, che in più luoghi sì del terzo de

Re : che del Vangelo gli appella fua Cafa; e

, perchè mai non dovraffi dire, che eleggafi anco

ra fra gli fteffi Templi alcuni come più fingola

ri, ove diſpenſar più benefico, e ſplendido le fue

azie? In loco illo eſt vere Dei virtus quædam, dif

e Eliodoro del Tempio di Gerofolima 2. Machab,

3. v. 39. nam ipſe qui habitat in cælis viſitator , Č"

adjutor eſt loci illius, Č” venientes ad malefaciendum

percutit ac perdit. Nè malamente divifava; poichè

dura prova ei ne fece, feveriffimo caftigo, e ma

raviglioſo pel fuo facrilegio riportando. I Giudei

alla vifta della punigione di lui Dominum benedi

cebant, quie magnificabat LOCUMSUUM: 2. Mach.

3. 3o. Perchè mai non dovremo noi dire lo fteſ

iöੰ di certi Santuari , che tanto ci

commovono a compunzione, e facro orrore , o

amabile tenerezza? Se d’ogni Tempio s’avvera,

che locus ille fantius eſt ; e chi può ragionevol

mente vietarci, di dire v. gr. della Santa Caſa di

Loreto: Locus ille fan&tior Ä? Non può negarfi ,

che fi accreſca il reato, più grave diventi la col

pa di chi ofa commetterla in qualche celebre San

tuario: quindi S. Girolamo in quella zelante let

tera che fcriffe contro del temerario Sabiniano

Diacono, che allo ſtupro, ed alla fuga una facra

Vergine del Monaftero di Betłemme follecitò, gli

pone fott’occhi quanto neriffimo, e via più fa

crilego foffe il fuo misfatto, attefa la gran circo

ftanza_del luogo confàcrato dal naſcimento del

divin Verbo. (.lib. 2. Ep. 3. inter feleći. a Canifo)

L. Anonimo Autore dell’ Ópera intitolata dell’of.

Jequio
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fºquia dovuto a facri Tempi nel capo 9. del

: ftabiliſce, che le Chiefe privilegiate di Jolenne Indul
雌

|
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:

|
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genza ricercano maaggior divozione: e conchiude, che

fe l’offender Dio nelle Chiefe in ogni altro tem

po è grande empietà, maggiore ella e nella con

giuntura di qualche folenne Indulgenza , per cui

la grazia maggiormente fi vilipende , Ne a tale

aggravamento della colpa fa meftieri concorra più

maligno affetto, più prava difpofizione (che può

non effervi ) ma bafta la circoſtanza del luogo »

che ಶ್ಗ venerazione fi merita . Ciò poſto »

io non fo vedere, come non v’abbian luoghi, ne’

uali per divina liberal difpofizione e più abbon

evoli ſperar dobbiamo le grazie, e più fervorofi

tributare i noſtri offequj , . ^

LXI. Ho io pure eſpoſto nel n. 182, del ram

mentato Dialogo V, quello che fento delle , facre

dipinture per le ſtrade, per li portici 3, ed in al

tri pubblici luoghi. Il grande Apologifta difende

il fuo Muratori, col farci avvertiti, aver egli pri

mamente fcritto: Non fi può fe non lodare LABUO

IVA INTENZIONE di que Popoli, che tante Im

magini o della Vergine Santiſſima, o de Santi e/poº

gono per le firade, per li portici, e per altri pubbli

ei fiti; e con ciò pretende , ch'egli abbia lodata

publicam Imaginum expoſitionem de fe , Ć” ex obje:

ĉio, ut fchole loquuntur : Non dubito punto, che il

Muratori non approvaffe co Concilj qual buona

ex objetta l’efpofizion delle facre Immagini, anche

in pubblico: ma non fo vedere com’egli abbia ciò

afferito dicendo, ch'ella è lodevole la buona inten

zione . Queſta, come infegnan le fcuole , non fa

che le azioni fieno lodevoli per sè fteffe, o fia per

l’oggetto materiale di effe; ma le rende buone per

ragion del foggetto che le eſercita, il quale ani
InatO
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mato effendo da effa buona intenzione, che gli

prefigge un fine lodevole, rende, fe non manchi

no altre circoſtanze, che fi richieggono , merito

rie le operazioni. Profegue ancora il Signor Av

vocato ad avvertire, che Lamindo non riprova al

folutamente l’uſo in pubblico delle Immagini, ma

propone un quefito alla difamina altrui ; poichè

ha detto: Sarebbe da efaminare, fe di maggior deco

ro foſſe il dar luogo ad eſſe Immagini nella fola Ca

fa di Dio, e nelle Cafe private . Ma come? Si pro

pongono quiſtioni col cominciare a deridere chi

porterà opinione oppofta a quella di chi la propo

ne ? Io trovo che Lamindo foggiugne tofto. E il

bello fi è, che alcuni raccolgono limofine per adornar

le, o per far ardere lampane, e cere dinanzi ad eſſe.

Quel che par certo, cotal divozion popolare è di poco

momento, quantunque io udiffi una volta farfi da un

fagro Oratore un magnifico Encomio ad una Città ,

perchè di tali Immagini ha abbondantemente fregiati

i portici fuoi . Ma piano, ripiglia il fedeliffimoAv

vocato. Lamindo apporta un ottima ragione del

fuo fentimento, allorchè dice : Al mirare quanto

poca o niuna riverenza eſſe Immagini riportino dalla

maggior parte del Popolo, e fono anche fuggette ag"

infulti, e alle griffe de ladri, farebbe da efaminare

fe ec. E noi riſpondiamo, effere queſto punto efa

minato da Veſcovi, da effi promoffo, perchè fag

giamente riflettono tornar meglio il permetter

che accada qualche difprezzo, per non impedire

il maggior bene, che ſe ne tragge. Hunc ufum ,

fcriffe di effo il Pouget in Inſtitut. Cathol. par. 3.

fećł. 2. cap. Io. §. 3. Eccleſia non præcipit quidem,';
nec reprehendit, imo probat, utpote nihil habens alie

num a Fidei & morum regula. Si Chriſtiana plebs

eº ignorantie pro laberetur, ut putaret effe in illis Ima

gint
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ginibus vim infitam , vel fi quid fuperfiitionis in il

lo cultu exteriori admiſceretur; contradiceret Eccleſia,

ut patet ex Conc. Trid. /eduloque invigilare, tenentur

Epiſcopi, ne quid fuperſtitionis fubrepat in re ejuf

modi . Sed res in fe bona efi , fidei confona ; nec

quidquam habet quod reprehendi jure merito poſſit .

Non v’ha precetto affoluto affermativo, di vene

rar le Immagini ; e fe v’ aveffe, non obblighe

rebbe i Fedeli a venerarle ſempre : laonde non è

una gran cofa , che nelle pubbliche vie poca o

niuna riverenza riportino dalla maggior parte del Po

polo. Anche nelle cafe private accade così ; L’ef

fere fottopofte alle griffe , ed agl’ infulti de' la

dri, può ben muoverci ad efaminare , fe torni

meglio il non ornarle con preziofi arredi ; ma

non mai a farci rifolvere di levar via le Im

magini fteffe; che i Ladri non fi curan delle Im

magini ; ed effendo comunemente dipinte queſte

ful muro, non le potrebbon rapire, quand’anche

veniffe loro talento di ciò fare.

LXII. In fomma non potea dir meglio Lamin

do allorche fcriffe nella parte prima del buon Gu

fio cap. 5. che fi vogliono de riguardi per certe cen

fure maſſimamente in materia d'abuſi: non convenen

do a tutti il farle , nè in ogni luogo , nè in ogni

tempo, e non effendo tutti abufi, nè tutte opinioni

falfe, quelle che fembrano tali. Ma non ha potu

to offervare sì bella regola , tanto dalla fua fan

tafia era preoccupato. Ha voluto ragionar d'effi

abuſi e nella detta prima parte del buon Gufio ,

e, fecondo che mi affermano , eziandio nel Li

bro della pubblica Felicità, oggetto de’buoni Principi:

tanto egli è vero, che la lingua dà dove il den

te duole . Ei fognò , effer grandiffimi gli ecceffi

a giorni noſtri nella Pietà, e Divozione: ma ಳ್ಗತೆ
- 31Tl C il G
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anche realmente fi deffero in gran quantità, dovea

ricordare il detto del grande Agoſtino Ep. 185.alias

So. ad Bonif c. 1o. Detrahendum eſt aliquid Jeveri.

tati, ut majoribus malisfanandis charitas fincera fub.

veniat. Quanti, deh quanti argomenti non avrebb

egli avuto, onde 'l fuo zelo eſercitare contro del

vizio, del libertinaggio, dell'adulazione, dell'ava

rizia, della finionia, della poca fede! E fi rivol:

ge contro di chi almeno ha qualche apparenza di

ietà? Si accende contro di chi ha qualche feme

înfruttuoſo sì, ma che può divenir fruttuoſo, ed

effergli occafione di convertirfi a Dio ? Il Pouget

doc. fup. cit. fa queſta interrogazione : , Quid agen

dum cum videmus abufus (nella Divozione) ab Ec

eleſia non approbatos quidem, ſed toleratos ? Pronta

farebbe la rifpofta fecondo che ha praticato La

mindo. Si fiampi contro di effi un Libro . Ma quel

dotto Scrittore ha riſpoſto alla fua domanda affai .

diverſamente. Tolerandum patienter quod Eccleſia to

lerat . Si quid Eccleſia novit non recium , SILET

TAMEN ; SILENDUM. Nec propterea fequendi
abufus, fi ab iis abſtineri poſſit : /ed |” in

omnibus, quantum fieri poteſt , mens Eccleſie. Puol.

fi egli negare, che la Chiefa almeno taccia per

rapporto al Voto, cui ha voluto pietofamente chia

mar fanguinario ? Con qual configlio dunque ha

egli voluto con volumi copiofi afferirlo fuperffizio

fo? Alla più trifta filet la Chiefa vedendo le Fe

fte della Vergine nell'Avvento, udendo il Panegi.

rico d’effa Madre di Dio nel dì dell’Annunziazio

ne : e perchè adoperar la penna ad ifcreditar ta

li ufi ? Silet mirando le Immagini facre per le

contrade, offervando le Proceffioni colle Statue de

Santi, ec. con qual autorità vuol egli eccitar dub.

bi intorno a ciò, e proporli alla gente popolare,

- COfIl
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alti

�

componendo un Libro appofta? Chi l'ha conftitui

to Giudice? Chi l’ha creato Veſcovo ? Chi l'ha di

chiarato Configliere ? Dovea aver fott’occhi il fen

timento del Dottor delle genti : Omnia mihi licent,

fed non omnia expediunt. Omnia mihi licent, ſed non

omnia ædificant. 1. Cor. 1o. 22.
-

LXIII. Ma tempo è omai, che termini fra po

co di ſtancare la fofferenza de'miei Leggitori. Al

cune parole mi rimangono a dire all’ erudito Si

gnor Avvocato; e porrem fine. S'afficuri egli ,

che il Trättato della R. D. difpiace a ben molti ,

e v’hanno fra di effi anche de Sudditi Modahefi ,

e conſpicui, fra i quali un Patrizio ha confeffato,

che il fuo Muratori ha feritto troppo, ed ur Sacer

dote non ha dubitato di dire, che, e un Libro da

gittarfi nel fuoco. S'adira il buon Filomurátori 3 per

tema che del fuo Eroe fcemifi la fama; e la glo

ria. Inutile, e non lodevol timore. Non vogliate

paventare: immortále farà la fama del voſtro Mu

ratori, che ben la merita · Appunto perchè ei fu

un grand'Uomo, ſcrivefi contro il di lui Trattato:

concioffiachè ragionevolmente fi dubita ; che i

Leggitori dalla grande di lui autorità ingannati »

in ಶ್ಗ erróre fien per cadere: Io una ſtima

iffima porto del fingolare di lui ingegno , ed

un pigmeo non arroffiſco dirmi al confronto di

sì maraviglioſo Gigante . Ma che s'ha a fare ?

Anche un abbietto Calzolajo fa ſcoprir de difetti

negli eccellenti lavori di un Appelle. Egli il gran

Muratori non ha fatto la Critica alle Opere d'un

S. Tommafo l'Angelico nel CapoX, della ſeconda

parte del buon Gusto, riconoſcendo in effe abufo

dell'Etnica Filoſofia, poca Critica, barbaro fiile, fu

perfluità nelle obbiezioni ?. Di Santo Agoſtino non

ha egli detto nel principio del Trattato de Mode

ra trone
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ratione ingeniorům, che aliquando bonus dormitat ?

E in lui non potremo noi ravvifare alcun difet

to ? non potremo palefarlo a pubblico bene ? Di

rete accortamente, non riprenderfi punto dal Mu

ratori, Agoſtino, e Tommafo, di propofizionipe

ricolofe, falfe, mal fondate, come di lui fi viene

fcrivendo. Sia pur come voi dite: ma alla findel

le fini vuolfi anche por mente, che un Muratori

per quanto di raro ingegno dotato foffe, troppo

arditamente paragonerebbefi a quello de’gran lumi

della Teologia Agoſtino, e Tommafo. Nella pri

ma Edizione del Trattato de moderatione ingeniorum

era pur egli caduto nel grande ſpropoſito di af.

fermare di poterfi dubitare fe Giobbe ftato fia al

Mondo, o fia, fe il Libro Canonico che porta il

di lui nome, fia ftorico, o metaforico ? Errore cui

pofcia tolfe in altre Edizioni del detto Trattato,

in vero eruditifſimo. E non potrà egli aver erra

to in altri Libri ?

LXIV. Egli è anche a defiderare, che chi vuol

dichiararfi Diſcepolo del Muratori, fi guardi dall'

imitarlo nell’ afpra maniera con cui egli ha trat

tati i fuoi contraddittori . Nel Capo X. . della 2.

parte del buon Guſto egli faviamente feriffe: Non

dovrebbe effere quaſi mai permeſſo ad alcuno lo fri

vere come ha fatto in qualche luogo Teofilo Rinaldo,

ed affaifjimi altri fuoi pari, anzi dirò di più, come

hanno talora fatto S. Ilario, S. Girolamo, ed altri, k

virtù, non le imperfezioni de quali noi dobbiamo ini.

tare, anche allora che s’impugnano i più empj Ere

tici. E in ciò fi avrebbe piutofio ad imitare la fa#

gia maniera di S. Agoſtino, e di S. Tommafo, di

chi più ſi profeſſa loro Diſcepolo. Ma l' ha eglid:

ſervato in pratica sì bel déttame di buon guito :

Non porto indole tale, che mi provochi a ridite

i di
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i difetti altrui. Bafta leggere le opere di Lamin

do, per វ្យែ qual foffe il di lui ftile. Mon

fignor Giambattifta Gaddi in voto a Lampridiana

Cenſura vindicato pag. 5. di lui fcriffe : Temperan

tiæ (dixerim) nec non modeſtic fatis ignarus, nimio

animi fretus ardore, fractis quibuſque frenis. Uno

fteffo fedeliflimo Muratoriano Acate, cioè il Ma

fcherato Andrea Grandorgeo, nell’ Elogio del fuo

gran Maestro, premeffo alla riftampa dopo la mor

te di effo fatta del Trattato de Moderatione inge

niorum in Venezia l'anno 1752. confeffa: Acriter

fane hi/ce fcriptis (Epiſtolis fub nomine Ferdinandi

Valdefii) invehitur in Siculos Muratorius . Ma il

iù ad ammirarfi è la peffima difefa, che ne fa,

uggiugnendo. At fiili afperitas iis potius culpæ ver

tenda, quam ifti . E perchè ? Non fo concepire

qual altra ragione poffa egli addurre, che quella

degli accettatori, o fia parziali delle perfone . I

Siciliani eran Siciliani, il Muratori era il Mura

. tori. V” ha però di peggiore. Qui profećło Sanĉti

Hieronymi exemplum fecutus, ifihæc ejus verba ufur

pare potuiſſet . , _Hoc obſecro , ut fi mordacius

33 ಶ್ಗ fcripfero, non tam meæ putetis au

„ fteritatis effe, quam morbi : putridæ carnes fer

2, ro curantur, & cauterio . “ Ma il Muratori

ne inſegna pure , che dobbiamo imitare non le

imperfezioni, ma le virtù di S. Girolamo, anche

allora che s’impugnano i più empi Eretici; ed i Si

ciliani difenditori del Voto per l’Immacolata Ver

gine non fono Eretici, e molto meno de più em

pj. Ma i Siciliani non fon certamente nè i Vi

gilanzj, nè gli Elvidj, nè Pelagiani, ne Orige

nifti. Ma i Siciliani , e tutti gli altri foftenitori

del ſopraddetto voto, non fono mai ftati creduti

dalla Chiefa membri putridi della medefima. Non

Tomo II. I i im
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importa . Presto i Partitanti queſte ragioni non

vaĝliono. Io, perchè ſcrivo contro del Muratori,

per quanto ſtudiato abbia di ſcrivere con mode

razione, farò un ardimentofo, un mordace , red

d’irremiſſibile arroganza. Scriva il Muratori, ſcri

va un di lui difcepolo quante fa villanie, la col

pa farà mia tuttavia, non di effi. Rifum teneatis

amici. E che diremo della nuova induſtria de’Mu

ratoriani, d’inferir nelle Gazzette le cenfure de

gl'ប៊្រុ del loro Eroe, e fruftarli valoro

famente? Ha pochi giorni, che mi fu fatto offer

vare ne Fogli di Modena dello ſcorſo 1756. n.51.

una gentile fatira contro del buon Padre Pepe

della Compagnia di Gesù, Uomo tutto intefo in

Napoli con indefeffe fatiche al bene de’ Proffimi,

ed aperto Contraddittore alle idee Muratoriane :

Mal fece il detto Padre in afferendo , effer egli

piombato il Muratori nel baratro infernale , per

aver negata una prerogativa della Vergine San

tiffima: a queſto racconto però io porgo di fede

nulla più di quanto fi meritano i Gazzettieri. Ma

non fo, fe prudentemente abbia adoperato chiha

inferito nella gazzetta lo ſteffo racconto ; maffi

mamente, che ha già qualch'anno, che l’avveni:

mento è accaduto , e affai più con dire avere il

Pepe falfi principi d'una Divozion mal intefa. Se i

Novellieri vorran in appreſſo far i Teologi , e

coſtituirfí Giudici a determinare a talento loro

quali fieno i veri, quali i falfi principi della Di

vozione, poveri noi .

LXV. Finalmente non isdegni il chiariffimo

Filomuratori , ch'io gli dia un Avvertimento;

Poichè ſtimo tornar gli posta a fuagran lode, e

quiete. Non iſcriva mai cofa, per cui neghi qualche

*rerºgativa della Madre di Dio, o punga i D
-

#
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:
di eſa : altrimenti vedraffi attaccato da più penne.

Ella e materia dilicatiffima quella di chi vuol ri

provare o le opinioni, o le coſtumanze de Fede

li alla Vergine Immacolata appartenenti . La te

nerezza verſo la medefima de’ Popoli è grande,

nè ſenza gran vantaggio, nè ſenza gran ragione.

Alla fin fine col divenir Madre di Criſto, diven

ne ancor Madre noftra. Numquid , interroga il

Serafico Dottore (in fpec. leći. Io.) folius Chriſti

Mater eſt Maria? Imo certe, riſponde, quod jucun

diſſimum eſt, Maria non ſolum eſt Mater Chriſtipar
ticularis; ſed etiam omnium Fidelium Mater univer

falis ... E vorrà poi ftupire , fe i Fedeli rifentonfi

all’udire o abbaflate le di lei laudi, o fcreditate

le maniere, colle quali pretendono onorare la dol

ciffima loro Madrë? Ma , dirà egli, Gesù di lei

Figliuolo è la fteffa Bontà, e Mifericordia infini

ta; fi vuol enorar la Madre, ma affai più fi de

ve riverire il Figliuolo, Tutto è vero : ma non

tema nò , non tema che fia per lagnarfi il Figli

uolo degli oflequj anche molti, e cotidiani, fatti

alla fua Genitrice Santiffima ; poiche egli fteffo

ítimola internamente a così fare. Egli è infinita

mente pietofo , e vuol dimoſtrarci davvero effer

tale, con render poffente l’intercefion di Maria,

tenera la fidanza noſtra nell’amorofo di lei patro

cinio , fenfibile il noſtro gaudio nelle lodi della

medefima, fenfibile il difpiacere nel veder alcuno

non approvar pienamente la noſtra pietà . Ei vuole

il Salvatore, che ad effer mondati dalla colpa ori

ginale adoprifi dell'acqua ; a cancellar le colpe

attuali ricorrafi a’ Miniſtri fuoi , che non mên

Uomini fono che noi ; ad avvalorarci alla lotta

negli eſtremi contra l’infernale Nimico unti fia

mo con olio facro . Forfe che per ciò meno mi

I i 2 feri
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fericordiofo appariſce? Anzi via più picca l'inf

nita di lui mifericordia, con avere iſtituiti i Sa

gramenti : Per fimil modo egli vuol far pompá

della fua incomparabil bontà, con renderci inchi

nati, e fpinti ad amare, venerare , eſtollere la

puriffima fua Madre. Non vogliam di grazia tra

fcurare sì bel mezzo a fantificarci, impedire que

corſo, e quel canale onde vuol derivare in noi !

Altiflimo copioſe benedizioni . Anche i Letterati

abbifognano del patrocinio di Maria . Quel gran

detto del Salvatore : Quid prodeſt homini, fi Mun

dum univerfum lucretur, animæ vero fuæ detrimentum

patiatur ? detto, che ben ponderato, ficcome ha

prodotto già, produrrà mai ſempre incredibil frut

to nelle anime, non debbe adattarfi foltanto a co

loro, che agognano Regni , dovizie , e beni di

fortuna, piaceri, divertimenti, ma altresì a qual

fivoglia altro anche intefo a ſtudj onefti, e lode

voli. Quid prodefi ad un Letterato l’ aver calcate

cattedre le più conſpicue, l’effere ftato annovera

to fra gli Accademici più rinomati, l’aver ripor

tato applaufi, congratulazioni, encomj ne’ Circo

li, nelle adunanze, ne' Giornali , l’ effere ſtati i

fuoi Libri tradotti in più idiomi, fe avrà poſto

qualche impedimento a confeguir la Corona im

mortale nel Cielo ? Quid prodeſt ? Giufto Lipfio

Letterato celebre de fuoi tempi , e fingolarmente

nelle profane antichità erudito, fu graziato nel fi

nir de fuoi anni dal Padre de lumi d’un fanto

difinganno; e non tralaſciò di ricorrere all’ ajuto

di quella, che è la Sede della Sapienza. Udiamo

lo nel Capo I. della: fua Diva Virgo Aſpricollis,

che non potrà che giovarci, e porre unே ter

mine a queſte Offervazioni ; ed il Signor Avvo

cato, cui fuppongo affai dabbene, fe ne 60ಣ್ಣ
Ta «
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rà · Che ho mai io guadagnato, dic egli, colle

pubbliche mie maeſtranze , co miei commentarj

dati alla luce ? Ho acquiſtato, è vero, della fa

ma : ma che è queſta mai fe tenue fumo,

ombra fugace, anzi ombra dell'òmbra? Mecum vi

deo. Quid faċti habeo tot jam lufiris? Legi publi

ce, fcripfi publice. Quo fine, aut bono ? Famam pe

peri, hoc # fumum, hoc eſt umbram, aut, ut ve

rius , umbre ipſam umbram. Ah giacchè ora, la

Dio mercè, fo miglior fenno, corro, sì corrove

loce e rifuggo ſotto la protezion di MARIA.

Sapio, fugio. Ad quod afilum ? O DIVA,TUUM,

Sia đunque in noi tenera la fidanza in Maria, fia

follecita la premura di aumentare la Divozione

verſo di efsa, fincero lo zelo , coſtante la perfe

veranza nell' amarla , che grande compiacimento

ne dimoſtrerà mai fempre il divino di lei Figli

uolo, ed il vantaggio e bifogno noftro è troppo

evidente. Ut fim fervus Filii ejus, hanc mihi do

minari peropto: ut dominetur mihi Filius ejus, huic

Jervire decerno. S. Ildeph. c. 12. de Virg. B.V.

I L F I N E
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dine de Paragrafi . . . . .

I. O°j: di frivere queſte Oſſervazioni.

II. Motivo di pubblicarle co Dialoghi.

III. Chi fia l'Autore dell' Epiſtola parenetica.

IV. Spirito di Partito, da cui è agitato il Murato

riano Apologifta .

V. Stima fervile, che porta del fuo Pritanio ; e lodi

ecceſſive, che gli dà . . , - - -

VI. Di/prezzo in cui ha il P. Plazza.

VII. Gli Avvifi falutari ſon proibiti affalutamente .

VIII. Quanto irragionevolmente impugni l' Apologi

fia una propofizion morale del Ligorio.

IX. Scandalo vano, che fi prende d'alcuni termini del

P. Zaccaria .

X. Inutile avviſo di Lamindo, di ricordarci, che la

Vergine, ed i Santi non fono Dio, quanto debol

mente dife/o . -

XI. I teſti addotti dall’Apologifta non provan, che

Dea fia fiata chiamata la Vergine: molto meno,

che fia fiata creduta . . - -

XII. Benedetto XIV. non ha mai detto, che noi do

vremmo abborrire la voce Divus. L’ufa più vol.

te anche la Chiefa. -

XIII.
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XIII, Ben fi può dire : la Chieſa di S. Pietro, di

S. Andrea ec. -

XIV. Son venerati da noi i Santi con culto aſſoluto.

XV. Come fciolgano i Santi da peccati.

XVI. I Santi fi debbon dire aſſolutamente cagioni mo

rali, e firumenti de miracoli.

XVII. Almeno alcune volte gli operano con podeſtà da

Dio loro comunicata, e non meramente coll'interce/

fione. S. Tommaſo non giova all' Apologiſta.

XVIII. Teſtimonj fu di ciò di S. Gregorio, e di S.

Matteo,

XIX. L’Angelico in più d'un luogo inſegna , che i *

Santì ci benedicano. · · · · · · · -

XX. Lamindo fi contraddiffe, fcrivendo che i Santi non

ci danno la benedizione , -

XXI. Sottiliſſima fpeculazione dell’Apologifta .

XXII, I Santi interpongono anche i proprj meriti , e

non folamente quelli di G. C. L’Apologifta volen

do /cu/are Lamindo, fcrive di peggio.

XXIII. S. Tommafo non nega, ch’offranſi da Santi

i propri meriti. S. Gio: Grifofiomo, ed Arnoldo di

Sciartres, perchè parlano metaforicamente, vieppiù

l’affermano. |- -

XXIV. Eziandio che da Santi non s’interponeffero in

terra i propri meriti, non fegue, che neppur gl' in

- terpongano in Cielo . - |

XXV. Tanto difdice il riprovar, che ricorraf parti

colarmente ad alcuni Santi, per ottenere certe gra

zie, che l' Apologifta foftiene non efferfi ciò riprova

to da Lamindo.

XXVI. La brama di recitar gli Uffici delle Dome

niche, e delle Ferie non dovea e/porfi nella R. D.

XXVII. Anche negli antichi ſecoli e Fefte, ed Uffi

ci fi celebravan de Santi in Domenica. Canone del

- - I i 4 . Con
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di Laodicea come interpretato dall' Apolo

gt/ta .

XXVIII. Comunemente non cadono in ecceſfi i Pane

geriſti de Santi. - -

XXIX. Se fia ecceſſo il chiamar la Verginė Spem

ಸ peecatorum , totam rationem fpei no

ítræ .

XXX. Tenere efpreſſioni verſo la Vergine del Bellar
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tori ecceſſivi .
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* . Santo fopra quelle di G. C. -

XXXII. Paſſaggio dell’Apologifta dal non accaduto
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XXXIII. Il tefio del Vangelo di S. Gio: Opera, quæ

嚮 facio &c. ragionevolmente ſpiegafi de mira
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XXXIV. Non fi fa confifiere in Novene, e Fefie il

principal impiego del Criſtiano . Anche il Grifofio

mo faceva /perare per li Santi ogni foccorſo tempo

rale, e ſpirituale . |

XXXV. Strano fillogiſmo dell' Apologifta per argo

ಟ್ಗ , che alcuni non fon certamente Gianfe

77f/ff . * ;

XXXVI., Inutile indufiria del medefimo , affin di

provare, che Lamindo non ha negato il pretetto u

, mano poſitivo di venerare i Santi .

XXXVII. Lamindo non ha avvertito bene , quanta

fia l'obbligazione indiretta d'invocarli.

XXXVIII. Pericolofo egli è l’inſegnare, che neceſſa

ria non fia la Divozione a’ Santi.

XXXIX. Diverſità della propofizione del B.Մաա
quella di Lamindo. -

XL. Testo di S. Agoſtino, quanto malamente addot
f6
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to dall’Apologifta, onde /oftenere, non neceſſáriá
invocazion de Santi.

xiï. Dalle Dottrine del Craſſet ricavafi l'obbligo d'

invocare i Santi.

XLII. Non fi divien Tuziorifia con volere, che ne

ceſſaria fia i invocazion de Santi .

XLIII. Lodevol cofa è il veſtire alcun tempo per vote,

o divozione l'abito religioſo di qualche Ordine. Co

me pure il volerne effer veſtito dopo morte.

XLIV. Se tutte le grazie vengano a noi per mano

di Maria . -

XLV. Riprendefi dall'Apologiſia il Craſſet ingiuſta

mente, perchè ha fcritto, non v’effer titolo d ono

re immaginabile, che non debbafi a Maria .

XLVI. Argomento, ch ei trae da un tefio di S. Ber

nardo, a provar, che neceſſaria non fia la Divo

ដ្បិ alla Santiſſima Vergine, fi fcioglie col tefio

?/ÞᏋᎻQ .

XLVII. Egli è più che permello il chiamare Speran

za noſtra la Vergine. Studio dell’Apologifta in

iſpiegare la detta permiſſione.

XLVIII. Perchè un avvenimento fia firano , e ra

riffimo, e da non trarfi a regola delle azioni mo

rali, non fegue che fia finto, o dubbiofo.

XLIX. Delle Fefie di Nofira Signora nell' Avven

to , e del Panegirico in lode di effa nel dì dell'

Annunziazione .

L. Se ſpediente fia , che le Litanie indirizzate a Cri

ffo, introducanf .

I.I. Pel bene del noſtro Profimo, non per rancore con

tro di Lamindo , le di lui maniere di dire ripro

vanfi.

LII. Applicazione delle Parole : Semper pauperes

habetis vobifcum &c. fatta dall’Apologiſta a chi
fƐC4
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recita le Litanie della Vergine, e/poſto il Santiſſimo

Sagramento. -

LIII. Per qual motivo fi chini il capo alle parole S

- Maria, e non a quelle San&ta Trinitas.

LIV. L'uſo di portar: la corona in mano,

immeritamente deriderebbefi.

LV, Non fi vuol credere, contrario foſſe il SignorL

minda alla fentenza della Prefervazion di Maria

dalla colpa originale. Alcune pruove però dell'Apº

logifta% inſufficienti. Di lui errore, affermante,

effer condennate le equivocazioni ,

LVI. Ragione poco propria recata da Lamindo del
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derifione , - |

LX. Certi Santuari richiedono, attefo il luogo, mag

gior venerazione; e per la divina determinazione

poſſiamo in effi più abbondevoli ſperar le gra
2､46 s

LXI. Il cofiume di porre Immagini /acre per le fira

# è approvato dalla Chiefa : ed# da Ve

{0Ծlf - *:

LXII. Non è di tutti il dichiarar quali fiena gli abu

fi, e lo ſcriver contro di effi .

LXIII. Nama ifeemaſi la|ஆ di Lam, perchè feriva

fi contra le non lodevoli fuepropofizioni. Critica da

lui fatta alle Opere di S. Tommafo.

LXIV. Raccomandafi la modeſtia, e l’odio à: ፳,0ዂ
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daeità nello ſcrivere , Animofità del finto Gram

dorgeo .

LXV, Materia affai dilicate egli è lo ferivere con

tro de Divoti della Vergine Santiſſima, Invito ad

onorarla coll’eſempio di Giuſto Lipfio , Ragione di

S. Idelfonſo intorna agli ſequỹ che porgonfi alla

Madre di Dio , - --- «
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p = 1 + 1 » n a, o.

D alle mani la feguente Rifpofta , la

quale riſguarda la Giunta fatta al Libro fu cui

cadono le Offervazioni qui fiampate, ho creduto mol

to a propoſito l'accoppiarvela : tanto più ch’eſſendo

co/a di poca mole, potrebbe da sè fola agevolmentean

dar in obblèo. Ben fi merita quefi attenzione il dotto

e zelante Autore, noto già per molte pie letterarie im

preſe in varj tempi pubblicate a comune vantaggio.

A LE



SS LLLCCCC CCLC LLLLLLLL

L L L L L L L L L

LL LLLLCLLLLL LLLLLLLLL

LLLL LLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL

LLL LLLLLL CLLCLLLL LLCLLLLLS



LLLLLLS LLLL LLLL LLLLLLLL LLLLS LLLLLLLT

LLLLLL LLLS LL LLL LLLL LLLLLLLLLLLSL LLLLS L0S

LLLLLL LLLLLLL LLL LLSLLLLLLSLLS LLS LSLLS

LLL LLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LL LLS

0S LLS LLLLLS LS 000S LLLLL LLLLLLLLL LLL LLL LLS

LLLLS LLLLLLL LLLLL GG LLL LLS LLLLLL GGG SLLLLS

LLLLLS LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLS LLLL LLLLLLLLLLLLLLS

LLLLLLLL LLLL LLLLLLS LL LLL LLLLL S LLLL LLLLLLLL

LLL S LLLL LL LLLLLL LLLLLLLLS



- 3

A LETHO P H I LU S PACIF I C U S

D. N. Auctori Epiſtola: Pareneties

Sub nomine PRIT AN 11 RE D1 v 1 v r.

S. P. D.

Uinque jam anni elapfi funt ex

::| eo tempore , quo Traćtatus

: della Confidenza Criſtiana cum

ili annexis Opuſculis, prolatus pri

mum doćłorum ; , piorumque

- :|| Theologorum judicio, poſtea a.
- me traditus amicis quibufdam

fapientibus, ut de eo, quod fibi placuiſſet, decer

herent, eorumdem opera, in lucem prodiit Vene

tiis, non clanculariis typis, ut tu Vir præclare,

non fine injuria fufpicaris, fed de legitima Supe

riorum facultate ( ut frons ipfa præfefert ) atque

exinde in varias regiones miffus, multorum obti

nuit commendationem , , legiturque nemine con

tradicente; fi excipias Hiſtoriæ litterariæ Aućło

rem & eum , qui poft Theologicam Hiſtoriam ne

bis obtrudit Librum del nuovo Gianfeniſmo ec. qui

bus fane ſcriptoribus mea diſplicuiſſe non admo

dum doleo, quibuſque fatis reſponſum fuit in Ad

monitione * ad Lectorem , præfixa Epiſtolæ Theo
t#777 $

* Hujus mentionem facit , indeque tuetur Aletho

philum Auétor Supplementi quod Lucenfe dicitur,

ad Volumina IV. & V. Hiftoriæ litterariæ pag. 275.

qui liber ad nos delatus eſt poft Feſta pafchalia,

cum jam hæc Epiſtola majori ex parte confcripta

effet. Hoc juverit innuiſſe iis, qui Epiſtolam Theo

timi ad Philarchum fortaffe in promptu non habent.
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ALETHOPHILI PACIFICI

timi ad Philarchum Ć”c. cujus meminit, fed more

fuo, prædićtus Auctor in Vol. VIII. recenter ex.

cufo . Nunc vero tu, Domine, me ex improvi.

fo adgrederis quiete agentem, & obſervationes meas

in Caput 器盐 Libri della regolata Divozione, ad

calcem pofitas prædićti Tra&tatus, multis vellicas,

& criminaris, in Appendice ad Epiſtolam Pareneti- ,

cam, quam ad P. Plazzam S. J. dediſti fub no

mine Lamindi Pritanii, ut fingis , redivivi ; &

quæ menfe Martio proxime præterito, Amico mo

nente, in manus meas venit . . Porro quod in ea

Appendice tuendum fuſcipias Pritanium tuum a eri

fi mea , tibi vitio non verto ; ſed honeſti homi

nes, ac fapientes, qui tua legerint, certe vertent,

quod me juftam cauſam defendentem , contume

liofis verbis paffim excipias, & veiuti inful/is feru

pulis oppreſſum, af Ægyptiacis tenebris obvolutum ma

giftrali confidentia traducas, ac fi tu in Terra

Geffen feliciter conſtitutus , clariffima luce frue

reris; cum tamen animadverſiones tuæ fatis per ſe

oftendant, quam parum in ea ipſa quæftione ver

fatus fis, qua de agitur ; quam parum de fana

doćtrina fis follicitus, & quo fyftemate dele&eris,

etiamfi ab eo te diffentire, verbis profitearis. Pol

fem itaque, ac fortaffe deberem intaćłam dimit

tere confutationem tuam, & de utroque noftrum

expe&tare fapientum judicium ; ſed ut ab ea me

liberem invidia, quam mihi creare ſtuduiſti , ne

ceffariam puto refponfionem hanc meam. In hac

tamen conficienda, etfi a te laceflitus, ab omni

verborum afperitate temperare decrevi, meque ad

verfus te ita gerere , ut decet Alethophilum Pa

cificum ; quam mihi nomenclaturam ( nam &nº

men carpis ) iterum, velis nolis, adfumo ; cum

mea mihi conſcientia teſtis fit, me veritatis este

` dሽን24~
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يذلا

2

! 6

ماناک

cium habes Patrem Zaccariam, qui iterum eam

:intentare pergit, etiam poſtquam & ab Euſebio

z Eraniſte, & a Theotimo edočtus eſt , falfo id a

zfe affirmari : Ego itaque utriuſque accuſationem

- falfitatis poftulo, & ante publicum fapientum Tri

- bunal cauſam meam oro . Et quidem non nega

verim, me in Pritanio magnam in Molinifmum

"propenfionem animadvertiffe ; adeoque exiſtimaf

fe, longe eum abeffe ab ea doćtrina, quam ego

D. Thomæ aućłoritate fuffultus, veluti bafim con

.{titueram Traćłatus della confidenza Criſtiana in

:fcripti. At neque nefcius fum, neque contempter

-( ut tibi videor ). Decretorum Apoſtolicæ Sedis,

quibus vetitum eſt, ne quis Moliniſtarum fyfte

ma ulla vel cenſùra, vel contumelia notare præ

fumat. Abfit ergo, ut hanc licentiam mihi ufur

paverim. Molinifmum certo non adprobo eo vel

maxime nomine, quod fpei Chriſtianæ infinuan

dæ, fuſtinendæque minus aptus mihi videatur ;

fed Moliniſtas colo uti Catholicos, & amplećłor,

ut Fratres; quin immo perfuafum habeo , plures

etiam ex iis Chriſtiana humilitate pollere, veram

: de virtute ſpei animo fovere dostrinam; cum

epoſitis Scholæ fpeculationibus , communem pie

tatis fenfum folummodo ſequuntur. Fieri enim fa

cile poteft, ut qui de divinæ Gratiæ efficacitate

amelius fentire videntur, unde Chriſtianæ humili

tatis fundamentum maxime petitur, non fint tamen

magis humiles, vel pii præ illis, qui juxta Scho

læ fuæ principia, plus æquo humanæ tribuunt vo.

luntatis arbitrio "Sic itaque animo comparatus ,

qua unquam potui ratione Pelagianum dicere Pri

tanium, etiamfi compertiffimum mihi fuiſſet , in

castra eum tranfiffe Moliniſtarum? Fac, me illos

intendiffe animo, cum ſcripſi : „ Theologos quot

- K k 2 » dam ,
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», dam, egregios effe prædicatores liberi arbitrii, e

,,..juſdemque inflatores: “(hac enim ratione mecum

illis committere conaris, quod quantum deceat

ingenuum Virum, dixerint alii ) fac, inquam ;

- eſt ne ideo confequens, eos effe per me Pelagia

- nos? Nonne醬 poſſuntt arbitrii fa

cultatem, ultra equidem limites, quos fibi alia

rum Scholarum Theologi conſtituunt , fed intra

cancellos ab Eccleſia vel præſcriptos , vel tolera

tos, quos folos prætergredi piaculum fit ? Nonne

inflare arbitrium cenferiੰ etiamfi præviam,

ac comitem cum eo fateantur gratiam Dei, fine

qua nihil fieri falutaris boni cum ceteris Catholi

cis affirmant: inflare, inquam, fed citra errorem

in fide? Non quia hæc quæſtio ad fidem non per

tineat, & ex Verbo Dei ſcripto, traditoque defi

niri non valeat, ſed quia reipfa definita nondum

eft. Inflabant plurimum Pelagiani, etiam ii, qui

in poſtremo ſtatu hærefisillorum, multiplicesgra

tiarum ſpecies admittebant, ut poſtea dicam, quia

gratiam, quæ voluntatem afficeret, pernegabant;

Inflabant minus aliqui Semipelagianorum , qui

gratiam, etiam voluntatis ad opus bonum adju:

tricem fateri vifi funt, ſed quoſdam conatus vel

leves fine præveniente gratia arbitrio tribuebant ·

Paulo etiam, vel multo minus inflant, ſed infiant

tamen, qui effectum gratiæ prævenientis, & con

comitantis ab arbitrii determinatione fufpendunt ,

quam determinationem ; unde maxime effectus

pendet, gratia ipſa per fe non efficiat ; ex qua

opinione extant formulæ illæ loquendi , quibus

ufus eſt & Pritanius: fe vogliamo , purchè voglia.

tigo, fe faremo dal cante nofiro ec. qua quidem ratiº:

ne humanæ fuperbiæ præbetur cccafio gloriandi

vel in fe tantillum ( quod aliquis eorum盟°
ere
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dere non dubitavit ) falutemque non foli Salva

tori Deo, cui omnis honor, Č” gloria debetur, fed et

iam arbitrii qualibuſcumque viribus acceptam re

ferant neceffe eft . Qui autem non arbitrium

gratiæ, fed gratiam fubmittunt arbitrio, quid ni

arbitrii inflatores vocentur? Sane nil vetat , quo

minus dicantur hujuſmodi tribuere , plus quam

par fit, lapfi hominis arbitrio, abfque eo quod

cum Pelagianis ipfi mereridicantur. Denique non

ne & illi fibi licere putant, argumentando colli

gere, atque vociferari, eos , qui gratiam ab in

trinfeco efficacem defendunt, defiručiores effe libe

ri arbitrii ; qui tamen Calvinifmi notam hujuf,

modi Theologis non reputantur inurere ; nifi for

te fint aliqui, qui & hoc audent, cæteris Sociis,

ut puto, minimeadprobantibus ? Cæterum meum

noneft de iis judicare, dè quibusjudicium expećła

tur Ecclefiæ ; nec cum iis de hac re diſputare

volo. Nunc agitur de Pritanio, & quæritur, an

ego argumentando conficere potuerim , non rećłe

eum de divina gratia fcripfiffe in Libro fuo, cu

jus Caput VIII. prout argumentum meum expo

fcebat, expendi, 数 nihilominus ab inferenda Pe

lagianifmi nota abstinuerim.

4. Quod directe, expliciteque eum Pelagianum

dixerim , ne ipſe quidem P. Zaccarias aufus eft

ಶ್ಗ provocatus enim , ut indicaret ver

mea, quibus id dedecus contineretur , & ea

invenire non valens, de fuo commentus eft( Ep.

8. ex iis, quæ edidit hoc anno pro defenſione fuæ.

histor. litt pag. 14o: ) me in Pritanio reperiffe

unum ex præcipuis dogmatibus, quod Pelagiani

tuebantur. At hoc ipſum falſum eſt, atque ideo

iterum eum provoco, ut dicat , quo in loco ob

Jervationum mearum id afferuerim . Confugiat ille

Kk 3 neceſ
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meceffe eft ad eum locum, ex quo tu ipſe acci

fandi materiam fumfifti - Extat autem pag. 35;:

Proferatur ergo ipſe contextus; & videamus quid

rei fit. Propofitiones varias Pritanii ad ſpei vir

tutem, adeoque ad gratiam divinam fpe&łantes ,

jam ad criſim vocaveram, iiſque minime conten

tus ad rem, de qua agebatur, addidi aliquas, ex

uibus inferri poterat , Pritanium reste omnino

麗 gratiæ efficacitate fentire ; quas fubinde ita

commentatus fum. „ Ora fe queſti termini d'in

„ /pirare, e d’ajutare, che alla fine con altri fi

„ mili, fignificanti diverſe forte di grazie , fuor

„ di quella, che indit charitatem , ammeffi furo.

,, no anche da Pelagiani ( hic autem adnotavi

,, locum ex L. 3. Op. Imp. contra Juł. ) abbiano

,, da ricevere un fenfo pieniffimo, e conforme al

», la Fede nel noſtro Autore, ionol voglio dire.“

Rem itaque in medio relinquo , nihil definiens ;

& ftatim fubdo: „ Dirò bene, che il fuo modo di

,, parlare della grazia non può piacere ai veridi

„ fenfori della medefima, maffime quando fi trat

,, ta della fperanza, che tutta ha da fondarfi fo

,, vra di # . “ Hunc locum tu affers §. XLII.

pag. 451. fed poſtrema hac periodo truncatum ab

iis verbis dirò bene ec. ne lećtores agnoſcerent, quam

propofitum haberem . Quod enim ibidem

8

ffirmo, id unum eſt, ſcilicet Pritanium non fa

tis bene de gratia eo loci locutum fuiſſe, ut opus

erat ad doćtrinam veram de fpe ftabiliendam .

Hoc autem iterum dico, atque confirmo . At e

nim vero paulo antea præmiferam: Io fo giuſtizia

al Signor Lamindo , fenfum ejus Catholicum lau

dans; & proxime ad locum, in quo tota fita eft

accuſatio, fcripfi: ,, Lampridio fembra tutto dare

» alla grazia nella ſpiegazioné della Seguenza a

» quel
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„ quelle parole: Fleste quod eſt rigidum ; a Voi

,, tocca di vincere la noſtra oftinazione: “ quo

certe modo nullus unquam Pelagianus locutus eft,

& addidi ex ipfo Pritanio: ,, Iddio infpira il pen

„ timentó . “ Non itaque de rećła fide Pritanii

dubitavi". Verum fcias neceffe eft Vir illuſtris ,

aliam effe quæſtionem , in qua de fide alicujus

fcriptoris, quæratur, utrum ſcilicet Catholicus fue

rit, ad quod definiendum, loca hinc inde corrafa

ex vafiis ejus operibus utiliter afferuntur in me

dium ( nam Č” qui rećie fentiunt , non rečie femper

loquuntur, ait ipſe Pritanius de Ing. Mod. l. 1.

c. xix. ) aliam vero quæftionem effe, in qua in

veftigetur ; utrum reperiantur, nec ne, in Libro

aliquo, vel Libri Capite, omnes illæ énuntiatio

nes, quæ neceffariæ funt ad irigerendam Lectori

bus plenam, perfećłamque ideam de eo Articulo

doćtrinæ, de quo ibidem ex profeſſo traćtatur ;

utrum quæ ibi dicuntur, apta fint ad rem in bo

no lumine collocandam ; utrum omnia exaćta fint

ad amuffim Fidei, quæ de eo articulo eſt haben

da , tollantque º omnem indoĉtis errandi occafio

nem ; denique utrum ex eo ſcripto conſtet , Au

Étorem & comprehendiffe , & exprefſiffe omnia;

器 de eo articulo fentire oportet juxta puriorem

oĉtrinam'. Itaque quod ad primi generis quæftio

nem pertinet, equidem dabo, Pritanium talia fcri

pfiffe variis in locis. librorum fuorum , unde ap

pareat Catholica ejus fides , & ab omni Pelagia

niſmi labe aliena ; ſed quod pertinet ad alteram

fecundi generis, iterum affero, illum de fpe tra

ćłantem in Cap. VIII. Libri della Regolate Di

vozione, non ea attigiffe omnia , quæ faltem in

nuere neceffarium erat ad ingerendam fidelibus

integram de ea virtute conceptionem, feu ideam,

Kk 4 ad

/
{
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ad mentem Ecclefiæ ; & plura e contra ibidem

attuliffe, quæ, etfi vera ( quod tuum eſt vanum

effugium ) ad rem tamen non faciunt , imo cau

fæ obfunt plurimum ; atque adeo Caput VIII.

quod de fpe infcribitur, non omnino cohærerecum

complexu, feu fumma earum veritatum revelata.

rum, quæ immediatuta præftant fpei fundamenº

tum, atque ad eamdem concipiendam apta quath

maxime funt animum permovere . Nec fane poſ

fum aliter fentire, aut affirmare . Si enima vera

funt, & rećłe pofita, quæ in Traćtatu della Con

fidenza Criſtiana, a me colle&ta fuht (este autem,

certum me facit Aućłoritas D. Thomæ, quemfe

quutus fum, fuffragiumque, clariffimi Boffuet, a

liorumque celebrium Theologorum, quorum at

tuli doĉtrinam ) certe probare hon uím. eâ ;

quæ cum hiſce non cohærent. Tu ipſe, ut puto,

fi ea legiffes attente (quod te facere oportebat ,

antequam obſervationes meas impugnares ) atque

eadem contuliffes tam cum obſervationibus , quæ

ad ipſa referuntur, quam cum Pritanii opuſculo ;

fortafſis agnoviffes, me quidem de Chriſtiana ſpe,

ut oportet, ſcripfiffe, Pritanium autem tuum ne

ပ္ရ ; ficque ab eo in hoc capite vindicando

confultius abſtinuiffes. Quamquam, ut hon vane

ក្តុំ

fenfifti , me, quod pertinet ad doĉtrinam , cau

fam agere veritatis, eamque firmiſſimis tueri ra

tionibus ; quapropter tu quædam loca obſervatie

num mearum intaćła reliquiſti , alia vero vix at

tigifti, ea tamquam ſcrupulis tantum referta con

temnens. Sed utcumque ſe res habeat, ex haćłe.

nus obſervatis confequitur , me ob veritates ad

gratiam fpećłantes, quibus maxime ſpes innititut,

a Pritanio vel enervatas, vel prætermiffas , jure
inefl
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inerito fcripfiffe: , Che le di lui per altro Cat

» tolice eſprefſioni non facevano naſcere un fen

», ſo pieniffimo, e conforme alla fede, “ in eo ſci

licet, quod ad ſpem pertinet. Quod vero eo loci

Pelagianos hominaverim , non id eo confilio fa

&łum exiſtimari poteſt , ut eis Pritanium adnu

meratum vellem, ſed ut oftenderem, mancam ef.

fe eam, quam fidelibus tradebat , , de fpe doćtri

ham, adeoque fupplendam; cum integrum , pu

rumque dogma docere neceſſe fit ; ad quam rem

appoſite adnotavi, Pelagianos ; etfi diverſas gra

tiarum ſpecies admitterent, nihilo tamen fecius ,

quia quam neceſſariam, Patres judicarunt, gratiam

ipfi non fatebantur, ab Ecclefia fuiſſe rejestos.

Quæ ratio argumentandi paffim in fcholis adhibe

tur, abſque injuria eorum, quorum fententia im

pugnatur . In hoc itaque fenfu verba mea tu, &

Pater Zaccarias accipere debebatis, fi æquitatisla- .

ges fervatas erga me voluifetis.

5. Ego vero minime debui , æquitatis juribus

falvis, ex aliis Pritanii operibus , puta ex Libro

de Ingeniorum moderatione, quem tu confulendum

proponis, puriorem illius doctrinam expiſcari, etſi

enim concefferim optima quæque eo Libro conti

neri ( quod non omnes tibi facile dabunt ) putas

ne, fat confultum fore fidelibus, (quorum ma

nibus terendus erat Liber Pritanii vernacula lin

gua confcriptus ſub ſpecioſo titulo della Regolata

Divozione ) fi monerentur ea , quæ ibi defideran

tur de energia, illius gratiæ, quæ proprie noviTe

ſtamenti gratia eft, 靈 fuper quam ſpes Chriſtia

na proxime_fundatur, petenda effe ီ|ိ lati

no ; ab Aućtore ante triginta, & amplius annos

edito? Nonne infulfe feciſſem, fi hac ratione Pri

tanium excuſandum putaffem ? Ceterum fi defuP

- |- plendo
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plendo hoc doćtrinæ capite ex aliis Pritanii elu

cubrationibus cogitaffem , mififfem libentius Le

ćłores ad Prolegomena illa, quæ Pritanius juve

nis præfixit Libro Lefcii Crondermi , edito ſub

anno 17b5, cum hoc titulo: Elucidatio Auguſtinia

ne de divina gratia dočtrine, quem Librum confu

lendum monet ipſe Pritanius cap, ult. Í: 3. de Ing.

Mod. in quibus fane Prölegomenis plurima occur

runt Auguſtiniano Theologo digna . Quod adeo

ཊཱ་ཡ། ཀམྨཊྛཱཡ། ut perdoĉtus Theologus, Abbas Mi

gliavacca qui criticis animadverfionibus caftigavit

Librum alium ejuſdem Pritanii, cui titulus del

la forza dell’intendimento umano, miratus juvenem

Pritanium, fenemque fibi non convenire, fcripfe

rit pag. I 1o. della difeſa dell' Animavverſioni , hoc

modo: „ Queſti fono li principj, fopra de quali

,, appoggianſi que Prolegomeni de Lefcio Cron

», dermo; e però non accordandofi co tali prin

» cipj la maniera , che il Signor Prepoſto tiene

„ in queſto luogo, ed in quafi tutte le fue Ope

,, re, di favellar della Erefia , bifogna credere ,

» che laddove S. Agoſtino diffe, che feribendo pro

,, ficiebat, il Signor Prepoſto /cribendo deficiat, &

», dedi/tat &c. “ & paulo poft : ,, Quando dun

», que dice: abbiam da tener per certo, che l’eco

,, nomia della grazia non neceſſiti la volontà dell'Uo

„ mo: fe pretende eſcludere quelle neceſſità, che

», fono naturali, o antecedenti la determinazione

», della volontà, dice il vero ; ma fe intende di

,, eſcludere le neceflità , che nelle fcuole chia

,, manfi ipotetiche ; quafi che poffa fuccedere ,

», che Dio doni all’Uomo la fede, o il fuo amo

», re , e l'Uomo nel medefimo tempo non creda,

», e, non ami (, hoc ille jam probaverat pag. 1o9.

celebri Angelici Do&toris locó 1. 2. qu, x.art. 4.

ad 3.
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ad 3. Si Deus movet voluntatem ad aliquid, impoſ:

Jibile eft huic poſitioni , quod voluntas ad illud non

moveatur :) :: fi opporrebbe al coſtante fentimen

», to della Chiefa , e di S. Agoſtino nel luogo

3, fuddetto: “, ubi ex l. 2. Op. Imp. n. 157. hæc

attulerat. S. Doćłoris verba: Cum enim Verbi Do

ĉior plantat, Č” rigat, poffumus dicere, Forte cre

dit Auditor; cum vero dat incrementum Deus, fi

ne dubio credit, & proficit... Sequuntur verbano

ftri Theologi, quem honoris gratia iterum nomi

no, cum quo etiam glorior me fuiffe amicitia con

jun&tum-: ,, E’ però facile l’accorgerfi , che , fe

», il Signor Prepoſto ha fatto rifleſſo a ciò, che

,, ſcrive, egli vive perfuafo, che la grazia fia un

,, neſcio quid, di cui l' Uomo poffa fervirfi, o

», non fervirfi, come fi può fare di una ſpada ,

,, o d’uno ſtromento , il che s' è abbaftanza mo

,, ftrato di fopra, quanto ripugni una tal nozio

,, ne alla dottrina醬 , di S. Agoſtino,

», della Chiefa, ed anche allá retta ragione . Co

», sì allorchè dice: è indubitato , che Dio efige da

», noi opere buone, pronto ad ajutarci, affinchè le fac

,, ciamo: “ ( fimiles phraſes occurrunt paffim et

iam in Libro della Regolata Divozione ), non a

», vrebbero potuto favellar º diverſamente i Semi

», pelagiani. Caffiano nelle fteffa maniera favellò

|- nella Collaz. 12. c. 12. . . . Semper eratia Dei no
-s. 3 3 şraכל|

: ,, /iro in bonam partem cooperatur arbitrio, atque il

í ,, lud in omnibus adjuvat, protegit, ac defendit, ut

,, nonnumquam etiam ab eo quoſdam conatus bone vo

luntatis vel exigat, vel expeċiet .... Efige certaうタ "gar ?. - : - - -

,, mente da noi Iddio opere buone, e dice: Con

,, vertimini ad me, Ć falvi eritis omnes fines terre.

,, Ifai. c. 45. Ma l'Uomo, che conoſce la propria

,, miferia, deve dire: Converte me, Ớ convertar,

- - 33 71414
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», quia tu Dominus Deus meus Jerem. c. 31. . ., e co

S. Agoſtino dicea: Da quod jubes, Ć” jube quod:לל

„ vis. l. Io. Conf. c. 29. „ Parimente quel dire, che

„ nell'Uomo reſta la facoltà di confentire , o di

,, refifiere ad effa grazia, abbifogna di ſpiegazione:

„ poichè, fe col nome di grazia s'intende l'azio:

. , ne, o fia la volontà di Dio, a queſta non può

,, l'Uomo refiftere, e non può impedire , che

„ Dio muti il cuore, e faccia de molente volentem,

„ É de repugnante conſentientem. Se poi col nome

, di grazia intende di fignificare il bene in noi

„ prodotto da Dio (come il ſuo amore , il con

„fenſo alle verità rivelate ; ) a tali grazie può

„ refiftere, in quanto che può diſtruggerle, ecci

„ tando in se ſteffa la , noſtra volontà un amor

„ contrario più gagliardo , o ritrattando il con

„ fenſo dato; ma non può impedire, che talibe

„ ni da Dio fi producano in noi, e con noi. In

„ oltre il contentire alle buone iſpirazioni (N.B.)

, è effetto della grazia, cioè dell'azione di Dio,

» il quale fa ex repugnante conſentientem , fenza

2: punto offendere la libertà dell'arbitrio . “ Ita

ille; quibus ego addiderim, poffe præterea Deum

impedire , ne voluntas humana cæleſti ejus gra

tiæ refiftat, & facere , ne vel contrarium in fe

amorem excitet, vel confenſum retrahat fuum ;

quod fane præſtare poteſt , falva arbitrii liberta

te, cum mutabilitatem ejus. , feu potentiam ad

oppofitum nulla auferat gratia, vel infufio cujuſ

cumque vel eximii amoris, qui nunquam in hac

vita totam implet animæ capacitatem, a folo fum:

mo Bono ម្ល៉ោះ clare vifo, propter quod cre*

ta eſt . Quod autem ipſa non refiftentia Deo au ,

&tori, adſcribenda fit, ab ipfa, formula dominica i

Orationis monemur, ut Aug. obſervat c. 7. de Don.

Per
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Perfeverantiæ dicens: Et ut non diſcedamus a Deo,

oftendit non dandum effe nifi a Deo, cum poſcendum

ofiendit a Deo. Qui enim non infertur in tentationem,

non difeedit a Deo. Non eft hoc omnino in viribus li

beri arbitrii, quales nunc funt : fuerat in homine, an

tiquam caderet , . Quapropter quiſque noftrum ad

Altare Domini, ante Sacramenti fumptionem fic

orat: Ć” a te numquam feperari permittas, qui vivis

C”c. Et hæc quidem quantum ad naturam gratiæ;

accipe etiam , quid de Pritanio tuo fenferit no

fter Theologus circa naturam libertatis. „ La gran

», premura , che ha ( profequitur eadem pag. )

», che ci ricordiamo fempre, che falva ha da re

„ ftare la libertà dell’operare, è giuſtiffima, pur

,, chè non s’intenda della libertà Pelagiana ;

», mentre l’unica premura di Pelagio era appun

„ to di falvare quella libertà , che unicamente

,, ſembra riconofcerfi dal Signor Prepoſto , pre

,, tendendo, che l’infallibilità, con cui dall'azio

,, ne di Dio produconfi le buone volizioni , non

,, poffa accordarfi colla libertà dell’ arbitrio ec.

Hæc pauca tranſcripfi quæ ad te quoque dićta a

me exiſtimes, ut in viam revoceris, & ut nove

ris, non me folum, qui omnium minimus fum ,

queftum effe de Pritanio in hoc doćłrinæ genere,

fed & magni nominis Theologum , qui non pau

cos habuit adprobatores. De hujus opuſculo jam

monueram Lećłores in obſervationibus meis, parce,

modefteque per hæc verba . „ Ho veduta una

,, giuſta Critica, che ne fa un Anonimo , ( fci

licet Libri della forza dell’ intendimento umano )

», il quale Anonimo vi ritrova molto da ripren

», dere nella materia della grazia . “ Eft autem

hujus Critices Author prædićłus Abbas Miglia

vacca. Quam meam admonitionem tu f। CO11

- |- llta
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» re, che chi opererà bene, aurà la Vita eterna, e

» e chi il male, un gaſtigo eterno; ma è neceffa

,, rio iſtruirli, da chi debbono implorare la Gra

», zia di ben operare, e a chi debbano renderne

», le grazie, allorchè operano bene ....... Non

, bafta dire al Popolo: che Dio è pronto ad acco

gliere chiunque a lui ricorre con verace pentimen

», to; perchè altrettanto fi predicava anche da Pe

lagio; ma bifogna iſtruirlo, doverfi chiedere a

Dio ſpiritum compunĉtionis , e dire a lui : con

„ verte nos Deus falutaris noſter, effendo egli, che

fa ex repugnantibus conſentientes, e çhe aufert cor

», lapideum, dandoci cor carneum. Molto meno

», fembra conveniente l'inculcare al volgo ignoran

te (come pur troppo, giornalmente fi fa), che

», accorda lumi, e grazie ſufficienti ad ognuno, fen

za dichiarare in che confiſtano queſte grazie, e

a che fiano fufficienti. Imperocchè ſparge ben

sì Iddio le fue beneficenze ſopra tutti; ma non

a tutti diſpenza li medefimi doni; e fe tutti han

no ciò, che bafta, per credere, per amare, per

operar bene, per perfeverare unito a Dio fino

alla morte, non occorrerà, che ricorra a Dio,

», nè che lo ringrazii (come d’uń favore indebito,

,, o come d'un dono gratuito) poichè effendo ta

33

33

*

;:

? », fuggerirà, come poffa rifponderfi al Quis te di

14 », /cernit dell’Apoſtolo. Or dice S. Agoſtino l. de

3 ,, Nat & Grat, c. 18. Quid ftultius quam orare

3,, ut facias quod habes in tua poteſtate? e nel Lib.

#, 4. ad Bonif c. 9. Inaniter, & perfunctorieP

É », quam veraciter Deo fundimus preces, fi ad ejus

3,3 zºon pertinet gratiam, convertere ad fidem ſuam ,

3, ipſi fidei contrarias voluntates; avendo già tutti

: „ Grazie fufficienti ; e così parimente circa il

f - ɔɔ rlIl

;

\

\

», li doni comuni a tutti , la fuperbia dell’uomo

|
\
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ringraziar Dio di quanto operiamo di bene :

Non gratias agimus Deo, fed nos agere fingimus

(dice nella lettera 1o7. a Vitale) fi unde illi

gratias agimus, eum agere non putamus. Onde fi

ridurranno li fedeli a credere , che l'Orazione

non ſerva, fe non ( come diceva Pelagio) per

poter ofſervare la Legge con maggior facilità;

mentre anche ſenza di effa, e ſenza che Dio ci

conceda grazie maggiori, ognuno ha tanto che

gli bafta. Poco gioverebbe il dire al Popolo,

che il nostro Mediatore ci ha inſegnato ad orare,

e pregare , cioè dato un mezzo facile per impetra

re quanto a noi bifogna. Se tutti abbiamo Gra

zie ſufficienti, cioè che baftano , non abbiam

bifogno di chieder altro. Non bafta, che ci

abbia infegnato ad orare , ed a pregare (il

che può farfi anche da Predicatori) fe lo Spiri

to Santo non c'infonde quell'affetto, in quoda

mamus: Abba, Pater. In fomma fi efamini tut

to il metodo, che il Signor Muratori vorrebbe,

che fi praticaffe ne Pulpiti, e ſcorgeraffi, che

niente di più ei vorrebbe, che s’inſegnaffe a

fedeli, ſe non quanto peteffe giovare a render

tutti Pelagiani : In fatti al giorno d'oggi, da

pochi fi tiene il Metodo , che tenevafi da S.

Agoſtino, e da Santi Padri nell'iſtruire li Fedeli

ne Pulpiti. Si predicano certe verità , ma nu

de, e crude nella maniera , che praticavafi da

Pelagiani, e Semipelagiani, per fomentare l'

umana fuperbia ..... ... Si efagera , che Iddio

finceramente vuol tutti falvi , fenza aggiun

gervi , come faceva S. Agoſtino, quelle ſpiega.

zioni, che perfuadano la vera intenzione dell'

Apoſtolo, e difingannino il volgo ignorante ,

che fi figura poter la volontà dell'Uomo render

3, V3
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Aug. de Grat. Chr. c. 1o. „ Operatur in nobis

,, Deus velle quod bonum eſt . . . . . . dum nos ter

renis cupiditatibus deditos, & mutorum mo

re animalium tantum præfentia diligentes, fu

turæ gloriæ magnitudine, & præmiorum polli

,, citatione fuccendit , (quod idipfum eft, ac tuum

illud accendere) , dum revelatione Sapientiæ in

,, Dei defiderium (en il fuoco celefie) ſtupentem

,, /u/citat voluntatem. “,, Sed nos (proſequitur Au

,, guftinus Catholicorum nomine) eam gratiam volu

„ mus ifte confiteatur, qua futuræ gloriæ magni

,, tudo non folum promittitur, verum etiam cre

,, ditur, & ſperatur, nec folum revelatur fapien

; tia, verum etiam amatur . “ Quapropter Eccle

fia, cujus linguam Pritanius fequi debuerat, eam

que Fidelibus (quorum devotionem dirigere fibi fum

ferat) explicare , non folum orat Spiritum San

&tum, dicens in hymno: Veni Creator Spiritus &c.

Accende lumen fenſibus; ſed addit : infunde amorem

cordibus: ex quo apparet non idem effe accendere

ignem , quod fieri intelligitur divinis illuftrationi

bus, & indeliberatis etiam defideriis (quod mini

me refpuebant Pelagiani) ac infundere charitatem,

quod Eccleſia & fatetur, & precatur a Deo fieri.

Infunde, inquit in Collećł. Dom. V. poft Pentec.,

cordibus nofiris tui annoris affectum, ut te in omni

bus, Č” fuper omnia diligentes &c. Cui autem in

funditur charitas , feu amor , Deo operante , hic

abfque dubio amat. Hinc Juliano ad fallendos Ca

tholicos affirmante : hominem innumeris divinæ Gra

tiæ ſpeciebus juvari ..... præcipiendo , benedicendo ;

fan&#ificando, coercendo, provocando, illuminando : re

ípondet Aug. l. 3. Op. Imp. n. 168.: & non dicis,

fharitatem dando. Itaque per addućła Pritanii ver

ba, etiam fi fuo loco, ideſt Cap. VIII., 9్య de

- pe

*
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præfixis editioni Operum felećłorum D. Auguſt. de

Gratia, a fe adornatæ, & Summo of Bº

nedićło XIV., ut fane dostrine conſervatori, ac vin

dici, dicatæ anno 1754. §. XI.) agitatur impune ,

quia in judicium adlata eſt cauſa, nec latum eſt ri

te uſque adhuc conceptum, exaratumque peremptorium

judicium. At fecurus affirmo, non fecundum Mo

linæ fcholam fideles instrui oportere. Etenim jux

ta inconcuffa, Ć” tutiſſima SS. Auguſtini, & Tho

mæ dogmata, quæ Eccleſia ample&titur, ac fequi

tur, & quæ etiam noviffimi cum antiquis Roma

ni Pontifices adprobarunt (. ut ibidem oftendit

laudatur Aućtor ) pafcendi Fideles funt , non ve

ro ad ea pafcua deducendi funt, quæ nec ab Ec

clefia, nec a Summis Pontificibus laudata repe

riuntur : ex quo confequens eſt, ut qui Moli

nifmi principiis ឆ្លុះ adhæret, fi tamen iis ad

inftituendum Populum utatur, jure valeat impro

bari. Certum eſt , inquit ipſe Pritanius Ioco cit.

pag 88. poftremæ edit unumquemque Fidelium, fi

mulac evidenter cognovit, dogma aliquod ab omnibus,

aut pleriſque Patribus tradi, confentire ſtatim, illudque

amplećti debere,etiäfi nulla Eccleſiæ definitio præceſferit.

Itaque, ut ad argumentum de fpe propius acce

damus, pro quo de Pritanio conqueſtus fum; quæ

ro a te, an, ut ipſe Fideles doceret ea, quæ ad

fpem pertinent, ad mentem Eccleſiæ (hoc etiam

certe debuit habere fibi propoſitum , maxime in

Libro, cui titulum fecit della regolata Divozione)

fećłandum fibi laudabiliter duxerit ſyftema illud,

cui plurimi in Ecclefia contradicunt, & quod nul

lam unquam retulit ab Eccleſia adprobationem ;

an vero potius, relićto quolibet Scholarum Ca

tholicarum fyftemate, eum fequi debuerit loquen

di modum, quem traditio concinens Scripturæcom

ImeIl
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- mendat, quique paffim occurrit in publicis Eccle

îiæ precibus, in Ritualibus, in Libris Liturgicis,

in Catechiſmis communiter receptis , in vulgari

ipfa Lingua Pietatis, chriftianum feníum declaran

te. Sane Devotio Fidelium, cui ipſe regulas fta

tuebat, hoc exigere videbatur ab eo, ut nonnifi

certiffimis principiis inniteretur in fpe ftabilienda.

Non ab ilio poſtulabatur (quod tu mihi abs re

objicis) ut immiferet obſcuriffimas de natura Gratie

quæſtiones (fic enim ſcribis, ) & ne illud quidem,

ut diceret, gratiam , quæ ad ſpem veram alen

dam neceffaria eſt, effe efficacem ab intriaféĉo (quæ

Scholæ phrafis eſt :) neutrum ex iftis poſtulaba

tur; at ego dolui, quod loquendi formulas ab Ec

clefia receptas , ufuque firmatas aut prætermife

rit, aut extenuaverit , etſi eæ potiffirmum vale

rent ad rećłam de fpe ideam efformanɖam ; & e

contra iis loquendi formulis uſus fuerit, quæ ide

am ingerunt gratiæ neſcio cujus, (quam tu ver

fatilem, & indifferentem vocas ), quæ etfi a pluri

bus fpeculative defendatur, ac eiſdem fulta videa

tur quibufdam Scripturæ locis, fundamentum cer

te Chriſtianæ fpei effe nequit . Id vero eſt , in

quo quæftio noſtra maxime fita eſt, & in quo tu

ipſe a vero aberras, ut tuum Pritanium tuearis.

8. Ut ergo circa ſpem Fideles inftituantur ut

oportet ad normam veræ Devotionis, docendi funt,

non quod falvi fient, fi velint, dummodo prefient

Dei mandatis obedientiam ; fub ea conditione , ut

cooperentur gratiæ (quod Pritanius exprimit per

hæc verba, purchè vogliamo, cooperiamo, & fimilia,

quæ quidem utcumque vera per fe fint, male ta

men dicuntur, cum feorfim ab aliis veritatibus

enuntiantur, quæ veram, integramque doćłrinam

hac de re conſtituunt;) fed docendi funt, ఖ rG

3 1pía
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2 8 ALETHOPHILI PACIFICI

go nonnifi ab eo eſt, qui Charitas efi, & ex quo

Charitas efi . 1. Joan. 4. Audiendus hic S. Pro

íper Carm. de Ingratis p. 2. v. 394. & feq:

- . . . . . . . . Deus, inquit, indit amorem,

Quo redametur amans . . . . . . . .

Hunc itaque affectum, quo fumunt mortua vi

tam 3

Quo tenebre fiunt lumen , quo immunda nite

frunt ; -

Quo fiulti /apere incipiunt, ægrique valeſcunt;

Nemo alii dat, nemo fibi.

Nihil, uno verbo, habemus, quod non acceperimus,

ut poft Apoſtolum ſcribit Ambrofius l. 1. cap. 7.

de Abel & Cain. Itaque nullo modo expećtanda

est cooperatio quafi ex virtute aliqua liberi arbi

trii , etiamfi hoc credatur adjuvari per gratiam,

alioquin vel ex parte ſpes poneretur in homine ,

a quo penderet effećtus , quem non præftaret ex

integro gratia; verum ſperandum eſt, quod ille,

de cujus munere venit, ut fibi ipfi a Fidelibus digne ,

ac laudabiliter ferviatur (quod ipfum eſt cooperari

gratiæ ) & fupplicandi præftet affećłum, & faciat nos

ea, que fibi funt placita poſtulare ; vota nofira pre

veniendo adſpiret , & adjuvando adfpirare pergat,

feu confervet ; det nobis velle, Ć” poſje quæ præci

pit; fuorum repleat nos delećiationibus mandatorum,

langiaturque, ut que retta funt, ipſo gubernante fa

ciamus. Jam fentis, qui Horas Canonicas recitas;

me omnia hæc verba, non ex Scholæ penu , fed

ex Eccleſiæ Depofito, in quo fervatur etiam forma

fanćicrum verborum , 2. Tim. 1. depromfifle.

9. Sine nunc, ut etiam nonnulla a Scripturis

delibem, ad Fideles docendos aptiffima. Porro fa

cræ , Litteræ totum falutis negotium ad Dei po

tentiam referunt, quæ noſtrum confenſum non ex

pe
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pećłandas omnino effe ſigni

v

trium, nifi & illud adderetur, toties repe

tit Auguſtinus: At præparatur voluntas a Domino ,

qui operatur velle, Č'perficere, vel fimile aliud; ita

cum quæftio eſt de fpe theologica, quæ tota gra

tiæ cæleſti innititur, fi conditionibus relinquatur lo

cus, quarum adimplendarum poteſtas humano tri

buatur arbitrio, etiamfi non fine cujuſdam per fe

inefficacis gratiæ adjutorio, & interim fubticean

tur eæ enuntiationes, quæ ipfas conditiones, hoc

eft_velle Ć” cooperari, a Deoဖွံ့ဖ္ရႈ႕ Operante CX

cent, de fpe non re

&te differitur. Peffime autem faciunt, qui loca ipſa

Scripturæ, quæ falutem elećłorum aperte reſpiciunt,

amque tanquam rem prorſus definitam, ac cer

am, utpote ab omnipotente Deo promiffam, at

que decretam proponunt , ad male præconceptas

opiniones fuas detorquent, & abſolutas Dei pro

miſſiones, quafi a conditionibus per homines fub

incerto apponendis pendentes, Fidelibus interpre

tantur. Hujuſmodi eſt nota illa neſcio cujus, ad

locum Joannis XVII. n. 2. (ubi manifeſta eft vo

luntas efficax Chriſti, dandi vitam æternam iis,

uos ei dederat Pater ) purchè non ponghiamo ofiaco

o alle fue grazie. Legitur ifta in Concordia Evan

gelica vernaculo fermone ex Gallico edita Romæ

apud Palearinos Fratres anno 1748., in qua plera

ue alia fimilia apparent. Quod obiter adnotatum

it. Iterum vero redeo ad Apoſtolum Paulum, cu

jus locus occafionem præbuit huic Animadver

fioni. *

11. Sed ne nimius fim in congerendis illius fen

tentiis, quæ quod affero evincant, id folum a te

obſervatum velim, vir egregie , D. Paulum in om

nibus fere Epiſtolis primo Gratiæ myfterium, aut

efficaciam Fidelibus proponere , antequam præce

pºа
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